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LE LEGGI CIVILI 

DISPOSTE NEL LORO NATURALE ORDINE. 

» — i i. 

PARTE SECONDA. 

DELLE SUCCESSIONI. 
PREFAZIONE 

CHE CONTIENE DIVERSE OSSERVAZIONI E MOLTI PRINCIPI 
IMPORTANTI A SAPERSI NELLE MATERIE DI QUESTA 

SECONDA PARTE. 

I. Perchè siensi distinte le su ecessioni 
dalle obbligazioni. 

A bdiamo distinta la materia delle successioni da quel- 
la delle obbligazioni, delle quali si è trattato nella pri- 
ma parte, perchè sebbene le successioni contengono una 
specie di obbligazione, come quella dell' erede verso i 
creditori ed i legatarj del testatore, e le reciproche ob- 
bligazioni dei coeredi : tuttavia non era a proposito di 
considerare la successione sotto la veduta delle obbliga- 
zioni cui possono andare unite, perchè queste^tali ob- 
bligazioni sono accidentali , nè formano 1 essenza delle 
successioni, ma ne sono soltanto gli accessorj. Anzi può 
darsi il caso, che in una successione non vi sia obbli- 
gazione, come allorché si tratta di un solo erede, ojìi 
una eredità senza debiti, senza legati, senza altri pesi. 
All' incontro nelle materie comprese nella prima parte, 
^corae i contratti, la tutela, l'officio der curatore, l' am- 
ministrazione degli affari pubblici, l'obbligazione è es- 
senzialmente annessa alla loro natura ; e tutte queste ma- 
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4 PREFAZIONE. 

terie formano altrettanti obblighi e vincoli ,' di cui la 
provvidenza divina si serve per mantenere gli uomini 
di tutti i paesi nello stato sociale, nella stessa guisa che 
le successioni tendono a perpetuarne la durata (1); per 
questa ragione si è dovuto distinguere le successioni da 
tutte le altre materie , perchè esse appartengono ad un'al- 
tra classe, che deve avere il suo luogo separato. 

II. Necessità delle successioni, 
e come esse sieno stale regolate dalle leggi- 

Le successioni sono le maniere con cui i l)eni, i di- 
ritti, ed i pesi dei defunti passano a colui che subentra 
in luogo loro. 

È chiaro, che le successioni sono naturali nella so- 
cietà; e si vede bene qual sia stata la necessità di tra- 
smettere l'uso elei beni da una generazione all'altra. Ma 
non è chiara egualmente la maniera con cui deve rego- 
larsi questo passaggio di beni e qual ne sia l'ordine na- 
turale; cioè se quest'ordine sia tale di sua natura , che 
i beni del defunto debbano interamente passare ai suoi 
figli, ed in mancanza di figli ai parenti più prossimi; 
oppure se chi muore possa disporre di tutti, o di una 
porzione dei suoi beni in favore di un estraneo ; come 
pure se possa esservi altra maniera di far passare i beni 
da una generazione all'altra successivamente. Se si pre- 
suppone che fino da quando gli uomini cominciarono a 
vivere in società, avessero deliberato su le maniere di 
trasmettere i beni da una generazione all'altra, tre erano 
le maniere principali che potevano proporsi fra le altre 
a cui si poteva pensare in questa discussione. 

La prima maniera era di considerare tutti i beni co- 
me perfettamente comuni a tutti, riconoscendo il diritto 
di proprietà in quei soli beni , che ciascuno consume- 
rebbe per suo uso. Ed in questa ipotesi , qualsivoglia 
fossero i mezzi adottati per regolare questa' comunione: 

^_ (0 V. il cap. \{ del trattato delle leggi, n. a. 
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di beni, non vi sarebbero slati al mondo nè eredi , né' 
successioni, come non vi sono nelle comunità regolari, 
in cui tutti i beni appartengono al corpo, senza che gli 
individui posseggano alcuna cosa del proprio. 

Le altre due maniere presuppongono, ebe tutti i beni 
non fossero comuni fra di noi: ma che ciascuno potesse 
goderne la proprietà. L'una per mezzo delle successioni 
legittime, denominate così perchè fanno passare tutti i 
beni di chi muore senza averne disposto, alle persone 
che le leggi vi chiamano per la parentela, secondo il 
loro ordine di discendenti , ascendenti, collaterali. L'al- 
tra delle successioni testamentarie, che fanno passare i 
beni dei defunti alle persone, in favore delle quali hanno 
essi testato. 

Di queste tre maniere, la prima che stabilisce una 
perfetta comunione dei Leni, sarebbe così piena di incon- 
venienti, che se ne vede a colpo d'occhio l'impossibili- 
tà» Imperocché siccome le massime di giustizia e di equi- 
tà, che dovrebbero essere la guida della condotta di ogni 
individuo, non sono un bene connine*, così la comu- 
nione universale di tutti i beni sarebhe un sistema im- 
possibile a realizzarsi fra tanti associati, Così pieni d'a- 
mor proprio. Inoltre sarebbe una cosa ingiusta, ed egual- 
mente impossibile, che i beni fossero comuni ai buoni 
ed ai cattivi, a chi ama la fatica ed agli infingardi, a 
chi sapesse farne un buon uso ed una giusta parie, ed 
a chi non avesse la fedeltà necessaria per conservarli alla 
società, nè la prudenza per servirsene, e che perciò non 
farebbe altro che consumarli e dissiparli. In conseguen- 
za Ja perfetta comunione dei beni , che avrebbe potuto 
essere giusta ed eseguibile fra uomini perfettamente giu- 
sti, conservati nello stato d'innocenza, ed esenti da ogni 
passione, sarebbe ingiusta chimerica, e piena d'incon- 
venienti fra uomini della nostra tempra. Sarebbe poi un 
assurdo il voler citare in esempio le associazioni che reg- 
giamo fra gli individui delle comunità regolari , per ti- 
rarne una conseguenza dell' associazione universale di 
tutta una nazione, di tutto un popolo, ed anche di una 
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sola città. Le comunità regolari sussistono perchè non 
sono composte di famiglie diverse, alle quali bisogna 
dare un mantenimento proporzionato alla condizione, ed 
al numero degli individui*, ma sono composte di sem- 
plici particolari tutti subordinati ad un superiore, senza 
avere alcuna parte nell'amministrazione dei beni, e de- 
gli aflari, c senza poter fare altro uso dei beni, e della 
libertà medesima, che quello che viene loro accordato 
dalle regole dell' instituto da essi professato \ il che sa- 
rebbe impossibile a mettersi in pratica in un corpo com- 
posto di molte famiglie. 

III. Delle due sorte di successione, 
che chiamansi legittime, o testamentarie. 

Giustamente pertanto non vi è governo regolato con 
qualche buon ordine, in cui siasi posta in uso la per- 
fetta comunione dei beni, ma all' incontro si sono adot- 
tate le due altre specie delle successioni, cioè le testa- 
mentarie, e le legittime che chiamansi ancora ah inte- 
stato, perchè esse hanno luogo in mancanza di testamen- 
to; e si è formato un misto differente di queste due ma- 
niere: perchè siccome amendue sono fondate nell'ordi- 
ne sociale, e sono state ricevute per tutti i paesi, e sic- 
come l'una deroga all'altra reciprocamente, perciò sono 
state conciliate in diverse maniere, come sarà spiegato a 
suo luogo. 

IV. Ordini delle successioni legittime. 

■ 

Tre sono gli ordini delle successioni legittime, i quali 
corrispondono ai tre ordini delle persone, che dalle leggi 
sono chiamate alla successione. 11 primo è quello dei fi- 
gli, e degli altri discendenti: il secondo dei padri , e 
degli altri ascendenti: terzo dei collaterali, che sono i fra- 
telli,le sorelle, e gli altri parenti più prossimi. Chiamansi 
poi collaterali , perchè siccome i discendenti, e gli ascen- 
denti stanno sotto una medesima linea, cosi i fratelli, e 

: . 
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tutti gli altri parenti più remoti stanno fra loro imiti, à 
lato dei discendenti, e degli ascendenti, ciascuno nella 
sua linea sotto i rispettivi a 
una medesima origine. 

Il primo di questi Ire ordini, che chiama i figli alla 
successione del padre e della madre è tutto naturale, 
come un' effetto dell'ordine della divina provvidenza 
che dà la vita agli uomini, facendoli nascere dai loro 
genitori-, poiché, essendo la vita Un dono che rende ne- 
cessario l'uso dei beni temporali, e dando Dio questi 
beni come un secondo benefizio, che va congiunto al 
primo, è naturale, che essendo i beni un accessorio della 
vita, i beni dei genitori passino ai loro figli come un 
accessorio della vita medesima. Questi regola che deriva 
egualmente dalle leggi umane, è così giusta e -così na- 
turale, che sta scolpila in lutti i cuori (l). 

11 secondo ordine, che chiama gli ascendenti alla suo 
cessione dei discendenti, non è naturale, come il primo 
che fa succedere i discendenti agli ascendenti-, poiché? 
siccome è conforme all'ordine naturale, che i figli so- 
pravvivano ai genitori, così è contro quest'ordine, che 
i genitori sopravvivano ai loro figli. Ma dandosi questo 
caso, ripugnerebbe all'equità naturale, che i genitori 
fossero privi della consolazione di succedere ai loro fi- 
gli, e soffrissero nel tempo stesso la perdita delle perso- 
ne ad essi care, e quella dei loro beni (2). E la mede-* 

fi) V; nel cap. 3. «tei trattato delle le£gi,m 3. 
Oui egredietur de utero tuo ipsum babebis haeredem. Ger&s. l5. t\. 
Si filìi et Iiaeredes. /ioni. 8. 17. Bonus relincjuit haeredes fiflos et nc- 
potes. Pro». i3. 22. Katio naturalis, quasi !éx quaedam tacila, liberi* 
parentuhi haeredi tal efrt addici^ .veluti ad debitam sucecssionein eos vo- 
tando. Propler qirod et in jnre cìtìIì suorum li a eredi ini nOmen eis in~ 
dictum est; ac ne iudieio quidem parai tis, nisi raeritis de caUsis, sum- 
hioveri ab eri successione possuut. L. 7. ff. de borì. dùmiL 

(2) Non sic parenti bus libcrorutri,. ut liberi* parcntiifn' debelur 
baereditas. Parenles ad bona liberormri ratio miseralionis admittit: li- * 
beros naturac Slittili et parenlum commuiie votimi. L. 7. §. t.ff. sì lab. Xg* 
test, nul, ext. uiide libi Ne et fdiae araissae et pecuniac daranum senti- ' 
rei. L. d.jjf'. de jure dot. Nam etsi parcnlibus non.debelur filiorum ; * ■ 
ftaereditas, propter votam parentuin, et natura*!em erga lìlios charita- *F 
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sima ragione clic unisce al benefizio della vita quello 
dei beni temporali, e ebe fa, ebe i figli ricevano l'uno 
e l'altro dai loro gcuilori, riebiede ancora, clic quando 
gli ascendenti sopravvivono ai discendenti clic muojono 
.senza figli, non sieno privi dei loro beni. Imperocché 
i figli, c gli altri discendenti avendo ricevuta la vita dai 
loro genitori, {beni dei figli sono naturalmente desti- 
nati per le necessità della vita di coloro dai quali hanno 
ricevuta la propria. Perciò la successione degli ascen- 
denti ai discendenti, in un certo modo nasce dal diritto 
naturale, del pari clic quella dei discendenti agli ascen- 
i amenduc sono una conseguenza dello stretto 



demi-, ed amenduc 
rapporto fra queste persone, e degli scambievoli doveri 
clic Iddio impone loro; poiché uno dei principali effetti 
di «jucsto rapporto e di questi doveri si è stato, ebe le 
leggi dei Romani, anche prima che essi conoscessero la 
vera religione^ considerassero i beni dei genitori, come 
proprj dei loro figli , e quelli dei figli come proprj dei* 
genitori, c riguardassero le loro successioni reciproche, 
fiorì tanto come una eredità clic fa loro acquistare un 
nuovo diritto, quanto come una continuazione di quel 
diritto che sembrava renderli scambievolmente padroni 
dei loro beni (1). 

Sopra questa equità naturale , che chiama gli ascen- 
denti alla successione dei discendenti, e che è slata a- 
dottata dal diritto romano, conviene osservare, che per 
un altro principio di equità le consuetudini di Francia 
hanno fatta una regola, che i beni proprj acquistati per 
successione non risalgono: vale a dire, che il padre, e 
gli altri ascendenti paterni non succedono ai beni dei 

lem turbato tamen ordine morlalitatis, non minus parentibos, quam 
iiberis pie rclinqui dnhet. L. i !>.//! de ino//', test. 

(i) tri suis haeredibus evidentius apparet eonlinualionem domini» 
co rem perdurare, nf nulla videatur haereditas luissc, quasi olim hi do- 
mini esscnf. qui etium vivopatre quodammodo /lo/nini existimantitr. 
L. il. Jf. de li>>. et post. 

Larpius tempus pnrcnlibus lileri^que pelendae honorum possessio- 
ni*, Inbiiilur in honorem sanpiinis videlicet, <;uia arctandi non enint, ^ 
qui pene udj),o/>rit: Lana venirmi. L. i. §. \2.Jf. de success, ed. 
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loro discendenti , clic sono loro venuti per il lato ma- 
terno, e clic chiamansi beni proprj materni; e clic le 
madri c gli altri ascendenti materni non succedono ai 
Leni dei loro discendenti clic sono ad essi venuti per 
il lato paterno, e che chiamansi Leni proprj paterni. 
Questa regola viene in conseguenza di mi' altra delle 
medesime consuetudini, la quale vuole, che i beni pro- 
prj paterni spettino agli eredi consanguinei più prossi- 
mi per parte di padre-, e che i Leni proprj materni spet- 
tino nella stessa maniera agli eredi consanguinei più 
prossimi per parte di madre. Una tal regola che ordina- 
riamente si esprime in questi termini , paterna pntcr- 
nis, materna materms, è fondata nel medesimo diritto 
naturale, clic fa ereditare i beni ai congiunti; poiché gli 
credi consanguinei,, che ereditano questi beni, s inten- 
dono naturalmente quelli, che sono della famiglia da 
cui provengono i beni. 11 che rende giusta la regola che 
priva gli ascendenti della proprietà dei beni di un di- 
scendente da un altro ceppo; affinchè i beni paterni non 
risalissero agli ascendenti materni , e i beni materni agli 
ascendenti paterni, clic con trasmetterli ai loro eredi, ne 
privassero quelli della famiglia, da cui provenivano que- 
sti Leni. Ma queste consuetudini lasciano agli ascendenti 
i mobilij e gli acquisti dei loro discendenti , ed i beni 
proprj venuti dal loro ceppo, coli' usufrutto dei beni 
venuti dall'altro ceppo. La qual cosa ha due eliciti: l'uno 
di conservare i beni nelle famiglie da cui provengono: 
l'altro di provvedere a ciò che 1 equità richiede per gli 
ascendenti. 

11 terzo ordine delle successioni h gittime, che è quello 
dei collaterali, si fonda nella medesima equità naturale 
che chiama alle successioni gli ascendenti ed ^discen- 
denti; poiché i beni che debbono passare dal defunto ai 
*suoi discendenti o in mancanza di questi, ai suoi ascen- 
denti^passano naturalmente a quelli che rappresentano 
questi ascendenti, e che da loro ripetono l'origine comu- 
ne con il defunto. Perciò si può dire in generale di 
queste tre sorte di successioni dei discendenti, degli 
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ascendenti > e dei collaterali , che tutte le persone, lo 
quali sono per nascita comprese in uno di questi ordini, 
sono considerate come una famiglia, alla quale la prov- 
videnza aveva destinato i beni di coloro che la compon- 
gono, per farli passare dall'uno all'altro successiva- 
mente, secondo il grado della loro prossimità. Questa 
successione per la prossimità è così naturale, che è stata 
confermata dalla legge mosaica, dettata da Dio mede- 
simo (1). 

Per un altro principio di equità della successione dei 
congiunti, il quale è una conseguenza del primo, si può 
aggiungere, che quando non viifosse altra legge per le 
euccessioni, che la volontà di chi dispone dei suoi beni* 
sarebbe giusto e naturale che ognuno chiamasse i suoi 
congiunti alla successione, se tion vi fossero ragioni par- 
ticolari che obbligassero ad altre disposizioni. Imperoc- 
ché il vincolo, che la nascita mette tra gli ascendenti, i 
discendenti, ed i collaterali, essendo il primo da Dio 
formato tra gli uomini per unirli in società, eperattac- 
carli ai doveri di un reciproco amore, ciascuno deve 
considerare nella scella dell'erede le persone verso le 
quali Dio l'obbliga per questo primo legame più che 
verso le altre, c non privarle dei suoi beni senza giuste 
cause. Quindi si può dire che le successioni legittime, 
derivino tutte dall ordine naturale che chiama i con-» 
giunti, per diritto di sangue, e perchè restino i beni 
nelle famiglie, e per V amore che loro debbono quelli 
che dispongono dei proprj beni, qualora non ne siano 
indegni , e quando altri motivi ragionevoli non rendano 
giuste altre disposizioni. lil questa equità sono fondate 
le nostre consuetudini, le quali vogliono, che i beni ri- 
mangano nelle famiglie, in maniera che non permetto- 

(i) Homo cuni mortuus fuerit, absque fitto ad filiam ejlis (ransibit 
hneredilas; si filiam non habuerit,habcbit successore* fratressuos. Quoti 
si etfratres non fuennt, dabitis hacrcdilatem fratribus patris cjus. Sin 
autem nec palruos babuerit, dabitur haereditiis bis qui ei proxinii suftt< 
Eritque hoc Jiliis Israel sanclom leg« perpetua. JS'um. 1 7. 8. 
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no di disporre di tutti i beni, in pregiudizio dei colla- 
terali anche i più remoti, come si osserverà in appresso. 

V. Origine delle successioni testamentarie, 

* 

Anche le successioni testamentarie si fondano nell'or- 
dine della società, e si possono in quest' ordine osservare 
diverse cause, che rendono giusta la libertà di disporre 
dei proprj beni con un testamento. Può avvenire, che 
uno non abbia congiunti, o che quelli che ha, siansi 
renduti indegni di succedergli: in tal caso è chiara l'e- 
quità di un testamento. Così una persona, che avesse 
pochi beni venutile da qualche donazione, o dal soccorso 
di un benefattore, che si trovasse in necessità, potrebbe 
giustamente dargli o tutti i suoi beni, o una parte, e 
privarne i collaterali lontani, che fossero ricchi. Inoltre 
è giusto che coloro, i cui eredi presuntivi fossero fore- 
stieri, e perciò incapaci di succedere, possano disporre 
dei Joro beni in favore di altre persone. 1 bastardi non 
avendo la nascita legittima che viene dal matrimonio, 
non hanno congiunti che possono loro succedere-, e se 
non hanno tìgli legittimi, non possono avere erede ab 
intestato , neppure se si trattasse della loro madre*, in 
guisa che è giusto che possano disporre dei loro bepi con 
un testamento. Finalmente è giusto in generale , che 
ogni persona capace di disporre dei proprj beni possa 
adempire ai doveri della gratitudine, e ad altri doveri che 
T obblighino a dare, se neu tutti i suoi beni, almeno 
una parte ad altre persone che ncn sono suoi eredi legit- 
timi. E questa libertà di disporre ha luogo principal- 
mente per i beni che un testatore ha acquistali colla sua 
fatica e colla sua industria. Perciò Giacobbe dispose del- 
le spoglie che aveva colle sue filini riportate sugli Amor- 
rei, in favore di Giuseppe, escludendone gii altri suoi 
figli (1). 

( 

(i) l)o libi pnrtera unam extra fratres luos, quam tuli ile marni 
' in gladio etarcu meo. Gene*. 48. ia. 
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Da tutte queste considerazioni si può dedurre , che sic- 
come le successioni legittime sono naturali nell'ordine 
della società, così le disposizioni a causa di morte, o di 
tutti i beni, o di una parte, riconoscono da quest'ordine 
medesimo la loro giustizia, e la loro equità; é vedesi 
ancora , che i testamenti sono autorizzati dalla legge di- 
vina (1). 

VI. Conciliazione dell' uso dei testamenti 
colle successioni legittime. 

Per questi riflessi noi reggiamo adottate da tutte le 
nazioni eulte le successioni legittime, non che le testa- 
mentarie. Ma se è cosa giusta, e conforme all'ordine 
naturale, che le successioni passino ai parenti più pros- 
simi, che sono chiamati dalla legge, come mai può es- 
sere cosa giusta e conforme all'ordine naturale, che i 
parenti ne sicno spogliati da un crede istituito nel te- 
stamento ? E come le leggi , le quali chiamano i congiun- 
ti alle successioni , avranno soltanto il loro effetto quan- 
do non vi sono disposizioni che li privano? E se queste 
leggi derivano dal diritto naturale, non sarà egli giusto, 
che esse abbiano il loro efTctto indipendentemente dalla 
volontà di coloro che hanno beni da lasciare dopo la lo- 
ro morte, o che almeno non possono privare i loro con- 
giunti, se non di una parte della loro successione? 

Tutti quelli che hanno fatto h'ggi per regolare le suc- 
cessioni, hanno senza dubbio esaminata tal questione *, 
poiché hanno conosciuta l'equità naturale che chiama 
i congiunti alle successioni , ed hanno parimente cono- 
scilo essere giusto di permettere a coloro che hanno 
beni, di disporne dopo la loro morie. Perciò avendo 
tutti osservala la contraddizione, cui sembra condurre 
l'uso di questi due principi, hanno dovuto esaminare 

» 

(0 Hominis confinnntum teslamenlum nemo spernit, ani super- 
onliiial; Galat. 3. i5. Hebr. 9, 16. et Mf< F. Genes. 48, 5, 4. Jleg. 
20. 1. Jsui. $8. 1. j* 
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in tutti questi aspetti, in qual maniera vogliano conci- 
liarsi (1). 

Non hanno ignorato, che per fare un giusto uso di 
queste due L;ggi, devesi riguardare quella, che chiama 
gli eredi consanguinei, come una prima regola generale 
che dà loro tutti i heni delle successioni, quando non 
\i sia alcuna giusta causa di privarli. Dal clic no viene 
che quando hanno essi permesso di disporre o di tutti i 
i beni, o di una parte, hanno supposto che chi sceglie 
altri eredi che non sono suoi consanguinei, o dà una 
parte dei suoi beni ad altre persone, deve avere consi- 
derazioni particolari, che l' obbligano a disporre della 
sua successione diversamente che ne disporrebbe la leg- 
ge* Imperocché non si è preteso di favorire le disposi- 
zioni irragionevoli, e che avessero solo per principio 
una passione o un capriccio, e lasciare una libertà indi- 
screta per ogni sorte di disposizioni giuste o ingiuste; 
giacché il buon ordine non permette neppure in vitale 
disposizioni contrarie all'onestà ed ai buoni costumi: 
ragione per cui si vieta ai prodighi la amministrazione 
dei loro beni. Perciò la liberta che le leggi possono dare 
di disporre dei proprj beni con un testamento , com- 
prende senza dubbio secondo il loro spirito la condizio- 
ne, che le disposizioni di un atto così serio non sieno 
irragionevoli. Ma sebbene lo spirito delle leggi che per- 
mettono i testamenti, non debba intendersi diversamen- 
te, perchè sarebbe un assurdo il dire, che esse approvi- 
no tutte le disposizioni indistintamente, nondimeno l'ag- 
gi ugnereaUa legge, che permette i testamenti la condi- 
zione, che essi fossero ragionevoli avrebbe portati troppi 
inconvenienti y poiché questa riserba susciterebbe con- 
troversie in tutti i testamenti senza eccettuare quelli che 
fossero dettati dalla prudenza e dall' equità , giacché po- 
lendosene formare una discussione, si metterebbero in 
dubbio per ragioni diverse da quelle che può avere avu- 
te il testatore. Non essendo dunque utile aggiugnere alla 

(i) V. nel trattato delle leggi, cap. il. n. 7. e n. 3t. 

« 
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legge una tal condizione, e non essendo neppure giti-* 
slo, nè possibile di dare a ciascuno una norma per le 
sue disposizioni particolari, è stato necessario che la leg- 
ge, la quale le permette, lasciasse a ciascuno l'uso delle 
sue disposizioni, o con dargli una libertà indefinita di 
disporre di tutto, o con mettervi limiti. 

Da tutti questi principi generali, nei quali ciascuno 
deve convenire, sembra che si possa dedurre la conse- 
guenza, che essendo di diritto naturale, che le succes- 
sioni passino ai congiunti, e richiedendo Y equità die 
chi ha beni, ne possa disporre; lo spirito delle leggi, 
le quali ciò permettono, è stato che la libertà di dispor- 
re l'osse regolata in ciascuno secondo la prudenza , la 
quale determinasse l'uso di questa libertà più o meno , 
secondo lo stato dei sujpi beni e della sua famiglia, e 
secondo i suoi varj doveri verso altre persone , oltre ai 
figli se ne avesse, ed oltre ai congiunti ; poiché da que- 
ste circostanze e da altro simili , le cui combinazioni 
sono infinite, dovrebbe ognuno regolare le sue disposi- 
zioni, e proporzionarle ai suoi beni ed ai suoi doveri. 
Cosi coloro che hanno pochi beni e molti figli, hanno 
minor libertà di disporre di colui che non avendo figli, 
ha molti beni. Così, l'obbligo versoi congiunti è mag- 
giore in quelli che ne hrnno dei poveri, ed è minore in 
quelli che ne hanno dei ricchi. In generale le circostan- 
ze in cui ciascuno si trova, gli additano l'uso della pru- 
denza, da cui deve prendere norma. 

Se dunque si consulti soltanto V equità naturale , che 
deve essere lo spirito delle leggi, si giudicherà che il 
principio che rende giusta la libertà delle disposizioni 
testamentarie, non è altro che un uso prudenziale delle 
regole dell'equità. Perciò sembra potersi presupporre, 
che coloro, i quali hanno fatto le leggi delle successioni, 
non abbiano discordato in questo principio; machesie- 
no stati discordi sulle conseguènze che ne hanno rica- 
vate, ed abbiano formato quasi due partiti, da cui sono 
venute le due sorte di giurisprudenza che abbiamo su 
questa materia* 



Digitized by Google 



PÀRT. II. 15 

Una è quella del diritto romano, i cui compilatori 
lianno giudicato, che bisognasse lasciare a ciascuno la' 
libertà intera di regolare le sue disposizioni colla propria 
volontà (1), e che gli inconvenienti del cattivo uso che 
alcuni potessero fare di questa libertà, non dovessero 
impedire che questa non si lasciasse a tutti, affinchè la 
condizione di quelli che sono incapaci di abusare di que- 
sta libertà, non soggiacesse ai medesimi vincoli di colo- 
ro che meriterebbero di esserne privi. 

L'altra giurisprudenza è quella dei nostri statuti mu- 
nicipali. 1 loro compilatori hanno giudicato che non bi- 
sognasse lasciare ai particolari la libertà di allontanaci 
all'atto dalT equità naturale, che chiama i congiunti alle 
successioni, sotto pretesto delle occasioni così rare, che 
possono rendere giusto l'uso di questa libertà. Hanno 
voluto prevenire l'inconveniente dell'abuso che potreb- 
bero fare di questa libertà coloro che prendono per re- 
gola nei testamenti soltanto le loro passioni ; e per que-* 
sti riguardi non potendo fare diverse regole per le di- 
verse sorte di persone, e non avendo creduto dover sup- 
porre che la maggior parte regolasse le sue disposizioni 
con una savia e prudente condotta, hanno limitata la 
Jibertà di disporre per ogni sorta di persone indistinta- 
mente. Si vedranno nel seguente articolo alcune diife- 
renze notevoli fra lo spirito di questa giurisprudenza 
del diritto romano, e lo spirilo di quella dei nostri sta- 
tuti municipali. 

1 II. Differenza fra lo spirito del diritto romano 
e quello de«li stalliti municipali. 

Sembra che la maniera con cui i Romani posero in 
uso la legge di una libertà generale ed iudefìnita di di- 
sporre di tutti i beni ( legge che avevano presa dai Greci ) 
sia stata una conseguenza di quello spirito di dominio, 
di cui veggonsi tanti tratti in tutta la loro condotta Qn 



(i) Uti quisque legassi* fuae rei, ila jus cslo> Instit. de lege Falò. 
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dalla loro origine, tanto rispetto ad altri popoli da essi 
soggiogati, quanto riguardo alle loro famiglie, in cui a- 
vevauo un diritto assolato di vita, cài morte , non solo 
sui loro schiavi (1), ma anche sui propri figli (!2). Se- 
condo questo spirito, si erano arrogata la libertà di di- 
sporre a loro arbitrio di tutti i loro beni, e di privarne 
non solo i congiunti, ma i figli stessi senza causa. E 
vero che questo poteva essere un mezzo per mantenere i 
figli nei loro doveri verso i genitori} ma l'abuso che si 
vide lare da molti di questa libertà, con diseredare i 
proprj figli senza giuste cause, fece dar ascolto alle que- 
rele dei tigli, contro quei testamenti che chiamaronsi 
inofficiosi [^), come quelli clie erano contrarj ai doveri 
della pietà paterna. Tali doglianze però furono solo ri- 
cevute con questa precauzione, che per dar loro qualche 
colore, e la forza d'annullare questi testamenti, fossero 
considerati come fatti da persone, che si fossero trovate 
in una specie di delirio e prive dell'uso della ragione» 
Si stallili pertanto una legittima per i figli, «ti quali si 
assegnò la quarta parte dei beni, che avrebbero avuto 
ab intestato (4V, e furono parimente ammessi i padri e 
le madri e gli altri ascendenti a gravarsi dell' inotlicio- 
silà dei testamenti dei loro figli (5). Finalmente Giusti- 
niano credette far molto in favore dei figli , accrescen- 
do la loro legittima, e stabilendola alla terza parte dei 
beni, quando vi fossero quattro figli o un numero mi- 
nore, e sino alla metà, quando vi fossero cinque o più 
figli (6). Ma in quanto a' collaterali, si lasciò sempre 
l'intera libertà di privarli di tutto, a riserba di un sol 
caso, e soltanto in favore dei fratelli e delle sorelle, ai 
quali si permise di gravarsi dei testamenti dei loro fra- 
telli o sorelle, quando V erede istituito fosse «tata una 

(1) Z. i. §. i. ff. de his qui sui vel al. jur. 

(2) £.ii. ìnjtn. ff. de Ub. et post. L. ult. C. de patr. potest. 

(3) Hoc roWe inofficioso testamento agilur, quasi non sanae men- 
tis far t uut. L. \.ff* de inoff. (est. 

(4) L. 8. §. 8. Jf. ile inoff. test. L. C, C, eod% 

(5) L. 14. et i^.JT. de inoff* test. 
{G) Nov. 18. C. 1, 
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persona turpe o di condizione infame. Inoltre non du- 
vasi questo diritto a coloro che erano solo fratelli o so- 
relle uterini (1). Perciò vedosi, che il diritto romano 
ha consideralo ogni testatore come un legislatore nelhi 
sua famiglia, lasciandogli l autorità assoluta di dispone 
dei beni a suo arbitrio, colle sole riserve ora accennate. 

Questa giurisprudenza del diritto romano, la quale 
lascia la piena libertà di disporre di tutti i proprj beni 
con un testamento, eccettuata la legittima alle persona 
cui è dovuta, osservasi in quelle provincie di Kuropa , 
le quali si regolano col diritto romano. La giurispruden- 
za poi, che limita la libertà delle disposizioni nei testa- 
menti, anche in lavore dei collaterali, è seguitata in 
tutte le provincie che hanno le loro consuetudini. Mai 
non essendovi una regola naturale che mostri i limiti 
prefissi alla libertà dei testamenti, e delie altre dispo- 
sizioni a causa di morte, e che additi di qual porzione 
dei suoi beni possa taluno privare gli eredi legittimi, (? 
non potendosi con riguardi arbitrar] stabilire questi 
limiti: sono stati perciò diversamente regolati dalle còh^ 
suctudini. In tutte vedesi solamente questo di comune, 
che esse hanno due regole generali, le quali derivane 
dai principi, che poco innanzi abbiamo osservati : 1 una» 
che distingue i beni paterni e materni , afliucdi conser- 
vare ai congiunti d'ogni linea i beni del loro ceppo: 
l'altra che vuole, che non vi sieno altri eredi, che ì 
prossimi chiamati alla successione dalle consuetudini y 
e dà soltanto la qualità di legalarj universali a coloro, 
ai quali con un testamento o con altra disposizione a 
eausa di morte si lascia tutto quel che si può dare , ri- 
manendo il nome di erede al solo erede del sangue, con 
questo che è comune a tutte quante le consuetudini, che 
1 erede legittimo diviene erede nel momento della mor- 
te di colui al (piale succede, sebbene ignori questa mor- 
te. Il che ha quest' cll'ctto , che se l'erede muore, senza 
aver saputo clic gli era pervenuta la successione, la fa 



ti) K 27. C.'feino//; test. 

Domat T. F. % 
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passare ai suoi eredi, del pari che se l'avesse accettata, 
e se ne fosse messo in possesso. Ma fuori di queste re- 
gole generali è comuni a tutte le consuetudini , le altre 
disposizioni , e particolarmente quelle che limitano la 
libertà dei testamenti, non sono le medesime:, poiché 
alcune lasciano la libertà di disporre di tutti gli acqui- 
sti , e di tutti i beni mobili, e non ti anno agli eredi del 
sangue se non i beni patrimoniali, permettendo solo di 
farne un legato di una porzione, come di un quarto, o 
di un quinto. Altre senza distinzione delle diverse na- 
ture di bem, mobili o stabili, patrimoniali, o acquisi- 
ti (1), non permettono di disporre se non di una parte 
di tutti i beni, come sarebbe di una quarta parte. Altre 
poi non permettono a quelli stessi che non hanno figli, 
di disporre se non di una parte dei loro acquisti di beni 
stabili. Ed oltre a queste precauzioni delle consuetudi- 
ni, per conservare i beni nelle famiglie, ve ne sono al- 
tre, in cui si è limitata in un'altra maniera la libertà 
dei testamenti , ed in cui per prevenire la facilità d'ob- 
bligare i moribondi a disposizioni suggerite, si sono di- 
' nulli i testamenti che non sono stati fatti in un 



certo tempo da esse stabilito, e che deve precedere la 
morte del testatore. % i 

È chiaro , che tali disposizioni delle consuetudini sono 
fondate in questo riflesso, cioè di dare agli eredi del san- 
gue la maggior parte, o una certa quantità di beni, ma 
non vi hanno tutte provveduto egualmente*, poiché nelle 
consuetudini che permettono di disporre di tutti gli a- 
cquisti e di tutti i mobili, coloro che non hanno beni 
patrimoniali hanno la medesima libertà che dà il diritto 
romano, e possono privare di tutti i loro beni i collate- 
rali più prossimi, ed anche i loro fratelli. 

Non devesi qui entrare in una discussione particolare 
sul confronto di queste consuetudini , per considerare 
quali abbiano più o meno inconvenienti. Ciascuna hai 
suoi inconvenienti ed i suoi vantaggi. E questa div< 



(i) V. le distinzioni di queste diverse sorte di beni nel titolo delta 
eose, sei. II, articoli 8, 9, io, 1 1 e ia. 
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tà di vantaggi e d'inconvenienti che possono distinguerà 
Je une dalle altre , sono effetti naturali delle leggi ar- 
bitrarie. Ma hannp tutte quest'utilità comune, che cia- 
scuna ha le sue regole fisse che servono di norma., celia 
assicurano il riposo delle famiglie. La qual cosa però 
non impedisce che la moltitudine delle consuetudini 
che sono in Europa, tanto diverse le une dall'altre, non 
solo in materia di successioni, ma in molte altre mate- 
rie, non faccia nascere naturalmente la questione, se fosse 
più utile questa diversità di regole prefisse nei diversi 
luoghi, o una sola regola comune da per tutto. Ma non 
jdtfhbiamo qui fermarci a trature inutilmente una que- 
stione di questa natura. 

Vili. Quale delle due successioni sia più favorevole ± 
la testamentaria, o la legittima. 

Quanto si è detto finora conduce ad un'altra riflessio- 
ne sul confronto delle successioni legittime, e delle suc- 
cessioni testamentarie, per conoscere quale di queste due 
sorto di successioni sia più favorevole, se quella degli 
eredi legittimi, oppure l'altra degli eredi testamentarj : 
vale a dire, se in una causa ove si trattasse degli inte- 
ressi opposti di un erede testamentario, e di un erede; 
legittimo, essendo dubbioso il diritto d'ani enduc, si do- 
vesse inclinare più per l'uno che per l'altro, e per qual 
dei due, come nelle eause tra un attore ed un reo, tra un 
possessore, e quello che vuole cacciarlo dal possesso, tra 
un accusatore ed un accusato, nel dubbio si pende più 
dalla parte del reo convenuto, del possessore, edell'aa- 
cusnto, per la sola considerazione di queste qualità. 

Si propone qui tal questione, perchè possono darsi ca- 
si, in cui bisogni giudicare della preferenza tra questo 
due sorte di eredi, e perchè la regola che ne decide, deve 
formare in questa materia un principio che deve indi- 
spensabilmente considerare, per decidere le controver- 
sie che possono dipenderne. Per esempio, se si suppon- 
ga che uu testatore, in un paese che si regola col diritto 
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rifritto* avendo chiamato con un primo testamento fatto* 
nelle debite forme, un erede diverso dall'erede legitti- 
mo, faccia un secondo testamento, in cui istituisce l ere- 
de legittimo, e questo secondo testamento non abbia più 
di cinque tcstimonj in un paese, in cui se ne ricercano 
sette, la questione di sapere quale di questi due testa- 
menti debba avere il suo vigore, dipenderà dal sapere 
quale di questi due eredi debba essere più favorito, se il 
testamentario o il legittimo. Imperocché ^e deve essere 
favorito il testamentario, o se amendue sono in egual 
considerazione nello spirito della legge, sarà cerio, che 
fra questi due testamenti, il primo elle è fatto nelle de- 
bite forme, dovrà essere preferito al secondo che è nullo. 
Se al contrario è migliore la condizione dell'erede del 
«angue, trovandosi sostenuta dalla seconda volontà del 
testatore, quantunque difettosa nelle forme, potrà esser- 
vi dubbio, se questo secondo testamento, quantunque 
imperfetto, ma che chiama l'erede del sangue, basti per 
annullare il primo, fatto nelle ^debite forme, ma che fa 
passare i beni ad un estraneo. 

Vedesi bene quanto rilevante sia il principio che deve 
decidere tal questione, poiché deve servire di fondamen- 
to per giudicarne altre; ed importa il determinare con 
qualche regola sicura i diversi riguardi che i giudici deb- 
bono avere in favore degli eredi del sangue o in favore 
delle disposizioni a causa di morte, tanto nei casi, in cui 
può essere dubbia la validità di queste disposizioni ^ 
quanto nelle altre controversie che possono dipendere 
dal discernimento di ciò che può essere dovuto al favore 
degli eredi del sangue, o alla considerazione che devesi 
avere alla volontà del testatore*, come, per esempio, se 
un testamento che chiama l'erede legittimo unitamente 
ad un estraneo, contenesse una clausola oscura o equi- 
voca, che in un senso favorisse l'erede legittimo, nell'al- 
l' altro l'estraneo. 

Per esaminare dunque tal questione della preferenza 
in favore degli eredi Ustamentari o dei legittimi, con-} • 
"viene aggiuguerc a tutte le osservazioni l'atte, tre ritìcs-j 
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stoni sopra tre differenze tra le successioni legittime, e 
le testamentarie. 

La prima differenza consiste in questo, che l'ordine 
delle successioni ab intestato è così giusto e così natu- 
rale, che è stato come tale stabilito dalla legge divina, 
che ne ha confermato Fuso: (1) laddove quello dei te- 
stamenti non ha altra origine che la volontà degli uo- 
mini. E sebbene i testamenti sieno approvati nei libri 
santi, non vi sono però disposizioni che ne facciano una 
legge, come si vede passato in legge l'uso delle succes- 
sioni legittime, e nel luogo stesso dove sono regolate le 
successioni, non si fa menzione alcuna dei testamenti (2). 
Perciò può dirsi, che la legge, la quale permette i te- 
stamenti, è come un' eccezione della legge naturale e 
generale, che chiama i congiunti alle successioni. 

La seconda differenza tra le successioni testamentarie 
e quelle degli eredi del sangue consiste in questo, che 
le successioni legittime sono d'una positiva necessità per 
l'ordine sociale, poiché conviene elio i beni di chi muore 
senza averne disposto, o perchè non ha avuto tempo di 
farlo, o perchè lo ha trascurato , passino a persone che 
vi sono chiamate dalle leggi, e queste vi hanno chiamati 
i congiunti. Ma Y ordine attuale della società potrebbe 
sussistere senza 1' uso delle successioni testamentarie , 
col semplice uso della successione degli eredi legittimi-, 
ed anche le consuetudini non riconoscono altri eredi , 
come si è già osservato. 

La terza differenza si è, che nascono molti inconve- 
nienti dalla libertà di eleggere gli eredi ; poiché molti 
prevenuti dalle loro passioni fanno elezioni ingiuste , e 
queste sorte d'inconvenienti possono imputarsi ai testa- 
tori medesimi. Laddove dalle successioni legittime se- 
guono meno inconvenienti, e quelli che ne vengono, 
non possono essere imputati ad alcuno , ma sono effetti 

(i) Epist. Paul, ad GaL«tas c. 4. v. 7. ibi: quod si filius, et haeres. 
Levit. cap. 25. ver. sic. 47. Nuraer. c. 27. v. 8. Deuteron. c. 21. ver* 
sic. 16. 

(2; Num. 27. 
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dell'ordine dell'universo, e conseguenze naturali di crua- 
lunque regola per giusta che sia, come voggiamo seguirne 
dalle leggi le più sanie. 

Da tutte queste riflessioni pare che si possa dedurre, 
che essendo le successioni legittime più naturali, più 
necessarie, e meno soggette ad inconvenienti delle suc- 
cessioni testamentarie , il cui uso non è stato se non 
lina eccezione della regola che dà l'eredità ai congiunti, 
la condizione degli eredi legittimi è migliore dei testa- 
mcntarj \ e nei dubbj ove può esser consideralo il fa- 
vor • di uno di questi credi, devesi decidere in lavoro 
dell'erede del sangue. Perciò nella questione proposta 
di quei due testamenti, dei quali il primo, latto nelle 
debite forme, chiama alla successione un estraneo, il se- 
condo che per non avere più di cinque testimonj sarebbe 
dichiarato nullo, qualora fosse stato fatto in favore di un 
altro estraneo, tuttavia si sostiene e fa annullare il pri- 
mo, perchè chiama alla successione l'erede legittimo (1). 
Questa decisione è tanto più notevole, perchè nasce dallo 
stesso diritto romano, il quale ha tanto favorite le suc- 
cessioni testamentarie, e che in oltre è tanto scrupoloso 
quando trattasi di formalità*, perciò si può conchiuderc 
anche per sentimento di coloro che hanno più favorito 
i testamenti, che la condizione dell'erede testamentario 
è meno favorevole di quella dell'erede del sangue. 

(i) Tunc prius testamenlum rumpilur, cura *>osterius rite perfe- 
ctum est. Nicì forte poslerius vel jurc militari sit fnctum, vel in eo scri- 
ptus est, qui ab intestato venire polest. Tunc: enira et posteriore non 
perfecto superius rumpilur. L. a. ff. de injust, rupi, frr, fin. test. 

Si nuis testamento jure perfeclo. postea ad alimi venerìt testamenti un, 
non alias quoti ante factum est infirmi ri decenti ra US, quam si id quod 
secando facere testator instimi!, jure fucrit consumatimi: nisi forte in 
priore testamento scriptis bis qui ab intestilo ad lesiatoris haeredilnttm 
vel successionem venire non poterà nt , in seeunda voluntate testator 
eos scribere instiliut, qui ab intestato ad ejus liaercditalem vocantur. 
Eo enim casa , licet imperfecta videatur scriptura posterior, infirmato 
priore leslamentum, sed quasi voluntatem ultimam intestati valere san- 
cimus. In qua voluntate quinque tesi mia juratorura dispositiones suf- 
ficiant. Quo non facto, valebit prius testamenlum, licei in eo scripli vi- 
deantur extranei. L. ai. §. 3. C. de testam. V. l'art. 5. sex. V. dei te- 
stamenti. 
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IX. Perchè siami fatte tutte queste osservazioni. 

Si è creduto di dover qui fare tutte queste osservazio- 
ni sulle due specie di successioni, prima di venire alle 
particolari regole di questa materia, per due principali 
riguardi. L'uno per dar come un piano delle idee gene- 
rali della natura delle successioni, le quali formano una 
materia molto vasta. L'altro per istalli ire in questo pia- 
no i fondamenti, da cui dipendono molle regole che sa- 
ranno spiegate distintamente. E perchè vi sono altre sorte 
di successioni o ignorate nel diritto romano, o che hanno 
in Francia alcune regole proprie, siamo stati obbligati 
a fare le seguenti osservazioni. 

X. Delle istituzioni convenzionali. 

Oltre alle due sorte di successioni legittime e testa- 
mentarie, di cui si è parlato finora, vi è una terza specie 
di successioni di una natura del tutto diversa, ed è quella 
degli eredi convenzionali, vale a dire, istituiti eredi con 
una convenzione di succedere, il cui uso è frequente nei 
contratti di matrimonio in favore degli sposi, che sono 
istituiti eredi dai loro genitori, e dagli altri ascendenti 
o dai collaterali, o anche da Un estraneo,* ed alcune con- 
suetudini ammettono altresì queste disposizioni in favore 
d'altri contratti oltre quello del matrimonio, come nel 
caso di una società universale. 

Queste sorte d'istituzioni di erede, che chiamansi isti- 
tuzioni convenzionali , sono lecite ed anche favorevoli 
fra di noi, perchè agevolano i matrimonio e per questa 
ragione sono irrevocabili. Laddove nel diritto romano le 
istituzioni convenzionali erano illecite, come contrarie 
alla libertà di disporre dei proprj beni col testamento (1 ). 

(i) Pacioni quod dolali inslrumento comprchensura est, r> ut si 
pater vita Jungeretitr, ex aequa portione ea quae nubebat cum fratre 
hueres sui patri s essct, n ncque nllara obligationem contrahere, nc- 
que lìbertatem testamenti faciendi nmlieris patri potili t auferre. L. i5. 
C. de pactis. 
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Questa materia delie istituzioni convenzionali, non es- 
sendo conosciuta dal diritto romano, anzi essendogli con- 
traria, non appartiene al soggetto di questo libro, e per- 
ciò non vi sarà trattata. Ma il lettore vi troverà i principi 
essenziali e le regole necessarie per queste sorte d'isti- 
tuzioni, vale a dire, tutte le regole clic nascono dalla c- 
quità naturale, e delle quali può far uso. Imperocché 
bisogna osservare clic tutte le regole riguardanti le isti- 
tuzioni convenzionali, riduconsi a tre specie. La prima è 
delle regole proprie che ogni consuetudine ha sta bili* o 
per queste sorte d'istituzioni; e tutte queste regole non 
sono che statuti arbitrari, che variano secondo le consue- 
tudini, e che facilmente si possono vedere in ciascuna 
di esse. La seconda comprende le regole delle successioni 
o legittime, 0 testamentarie, che derivano dall'equi tù na- 
turale, e che possono applicarsi a queste istituzioni ccn- 
veuziouali ; e tali regole saranno spiegate in questa secon- 
da parte ciascuna a suo luogo. La terza è tteife pegole 
delle convenzioni, come, per esempio, quelle die riguar- 
dano l'interpretazione, e le altre clic possono rapportarsi 
alle convenzioni di succedere, e queste sono stale spie- 
gate nella prima parte. Perciò in questo libro si avranno 
tutte le regole naturali, che derivano dall' equità, O da 
principi, da cui possono dipendere le decisioni nella ma- 
teria delle successioni convenzionali ; e basterà qui os- 
servare un principio essenziale, e di grande importanza 
in questa materia, sul quale si deve esaminile l'uso di 
tutte le regole particolari die possono avervi rapporto. 

11 principio è questo, che le istituzioni convenzionali 
partecipando della natura dei testamenti e di quella dei 
contratti, e per conseguenza essendo le ;Ì0Ì3&>jregole di 
due nature, devesi in ogni dubbio distinguere, quali 
di queste due sorte di regole vi si debbano applicare; e 
se il dubbio si debba risolvere colle regole dei contratti, 
o con quelle dei testamenti, secondo ohe possono con- 
venirvi le une o le altre; poichcràftilto giorno accadono 
in tali materie questioni di queslfc<$&I**ature. E perme- 
glio spiegare la verità di questo principio , c qua! ne 
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debba essere l'uso, si può osservare rapplicazione inal- 
eani cscuipj di questioni generali e facili a risolversi , 
ma che serviranno per giudicare dell'altre. 

Si può per il primo esempio supporre, che si tratti di 
sapere, se un erede istituito nel suo contratto di matri- 
monio, abbia la libertà, dopo la morte di chi lo ha latto 
erede, di rinunziare alla sua successione, o se sia obbli- 
gato ad accettarla. Se si dovesse decidere tale questione 
colle regole dei contratti, potrebbe parere, che forman- 
dosi obbligazioni reciproche , siccome chi ha nominalo 
un erede con una istituzione convenzionale, non può in- 
vocarla, così l'erede istituito in questa maniera sarebbe 
obbligato per parte sua ad accettare la successione. Ma 
essendo essenziale alla qualità di erede la libertà di ac- 
cettare l'eredità, ed essendo ingiusto, che chi è sicuro di 
avere un erede necessario, abbia la libertà di rovinarlo, 
con caricare la successione di debiti, di legali, e di altri 
pesi superiori ai beni, è chiaro, che tale questione devesi 
decidere colle regole delle successioni , le quali danno 
agli eredi la libertà di accettarle , o di rinunciarvi. 

Se si suppone , per un secondo esempio, che si tratti 
di sapere , se chi ha istituito un erede con un conlrat o 
di matrimonio, possa rivocare a suo arbitrio questa isti- 
tuzione , e si voglia esaminare questa controversia colle 
regole delle successioni , sembrerà giusto di poter cam- 
biare questa disposizione , C nominare un altro erede. 
Ma perchè questa libertà sarebbe direttamente contraria 
ali oggetto di tali istituzioni, che è d'assicurare la suc- 
cessione all'erede nominalo nel contratto di matrimonio, 
e di dar questa sicurezza con una convenzione irrevoca- 
bile, bisognerebbe decidèi« tal questione colle regole dei 
contratti, e secondo queste regole, che rendono fermo 
ed irrevocabile ciò che è stalo stabilito con una conven- 
zione, è essenziale ad una tale istituzione il non poter 
essere rivocata. 

Se si suppone, per un terzo esempio , che si tratti di 
sapere, se chi ha istituito un erede convenzionale, non 
potendo rivocare questa istituzione, possa alienare i suoi 
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Lèni, e disporne a suo arbitrio mentre vive , come se non 
avesse fatta tale istituzione} e se si esamina questa con- 
troversia colle redole dei contratti, si potrebbe dubitare 
se le alienazioni l'ossero permesse senza alcuna restrizio- 
ne , in maniera che potesse rendersi inutile questa isti- 
tuzione , quando colui che lo ha fatta , alienasse tutti i 
suoi beni, o contraesse debiti che assorbissero tutti i ca- 
pitali. Ma questa istituzione non distinguendosi da quelle 
che si fanno coi testamenti, se non in quanlochèè irre- 
vocabile per mettere I erede convenzionale nella sicu- 
rezza, che avrà i beni esistenti dopo la morte di cedui 
che lo ha istituito erede-, perciò questa controversia si de- 
ciderebbe colle regole dei testamenti, le quali non dan- 
no all' erede se non i beni clic il testatore può avere nel 
tempo della sua morte, senza che perda la liberta di a- 
Jienarli, o di obbligarli. Qui irli questo erede convenzio- 
nale potrebbe gravarsi soltanto delle donazioni , o delle 
altre alienazioni fraudolente, che apparissero fatte per 
eludere Y istituzione. 

Da questi tre esempj si può vedere in qual maniera 
bisogna giudicare, se nelle questioni che possono na- 
scere dalle istituzioni convenzionali, le difficoltà dipen- 
dano dalle regole che riguardano la materia dei contratti, 
o da quelle che sono proprie dei testamenti, e se. vi si 
possono applicare queste due sorte di regole, qualora non 
si trova niente stabilito dalle consuetudini. 

XI. Successione di chi muore senza parenti, 
e senza testamento. 

v 

Le maniere di succedere, di cui si è finóra parlato , 
si fondauo o nella prossimità tra Y crede e quello al 
quale succede, o nella volontà di colui che istituisce un 
erede. Ma vi è un'altra sorte di successione che non ha 
nò l'uno ne l'altro di questi fondamenti, e che al con- 
trario ha luogo soltanto quando colui che lascia beni do- 
po la sua morte, non ha cougiunti, e non ne ha dispo- 
sto ; poiché allora è necessario , che i beni che lascia , 
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trovino un padrone, ed a questo hanno provvedute) le 
leggi. 

Secondo il dritto romano il marito e la moglie suree- 
dono l'uno all'altro, se il primo che muore non lascia 
nè discendenti, nè ascendenti, nò collaterali, e non la 
testamento (1). E se colui. che non ha moglie, e che non 
ha alcun erede legittimo muore senza disporre de' suoi 
Leni, succede il tisco, che fa le veci d' erede (2). 

In Europa questa successione del marito alla moglie, 
e della moglie al marito è anche stabilita da alcune con- 
suetudini. Altre al contrario hanno espressamente sta- 
bilito, che il fisco escluda il marito e la moglie. Alcune 
per una severità singolare preferiscono il fisco o il barone 
che gode de'dritti fiscali, non solo al marito ed alla mo- 
glie, ma a' congiunti più prossimi, se non discendono 
dal ceppo da cui provengono i beni. Ma nelle altre con- 
suetudini, che non ne dispongono, e nelle provinole 
che si regolano col dritio scrino, sembra giusto di se- 
guitare la regola del dritto romano, e da molti cseinpj 
si rileva che sia stata messa in uso; poiché il dritto ro- 
mano facendo comunemente legge in lutto ciò che non 
è stato abolito, e che non è contrario alla nostra usanza, 
deve con più ragione servir di legge, quando ciò che 
ordina, è conforme al dritto naturale ed all' equità, da 
cui può dirsi che deriva la successione del marito alla 
moglie, e della moglie al marito, quando gli altri eredi 
manchino. Nè deve ostare il riflesso, che questa maniera 
di succedere sembra pregiudicare a'dritti del fisco; poi- 
ché, oltre all'essere tanto raro questo caso, che di poco 
rilievo debb' esserne stimata la conseguenza, il dritto del 
fisco nelle successioni deve soltanto aver luogo, quando 
non vi è alcuna persona che da qualche legge sia chia- 

(i) Maritus et uxor ab intelaio invicemsibi in solidutn , prò anti- 
quo juresuccedanl, quoties deficit omnis parentum , liberorunive , seu 
propinfjimrurn legitima vel naturalis successio , fisco escluso. L. un. C. 
unde vir. et uxor. 

(a) Seire debet pravi las tua^ inleslaloruni res , qui sine lefiilimo 
h i erede decesserint, fisci nostri rationibus vindican ias. L. i. C. de 
boa. l'acant. 
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mata all'eredità. Nè può dirsi, che il marito eia moglie 
non sieno da veruna legge chiamati a succedere 1* uno 
all'altro; poiché vi sono chiamati da questo dritto comune 
e la legge che stabilisce questa successione ha il suo fon- 
damento nel dritto naturale, e nel dritto divino, che ha 
formata l' unione così stretta tra il marito e la moglie, 
e di due ne ha fatto un sol tutto , d'onde dipende la pro- 
creazione de' figli, e T origine de/ parentadi, ne' quali i 
più prossimi formano un vincolo meno s'retto di quello 
del matrimonio. Quindi siccome il matrimonio è la sor- 
gente della parentela , da cui nasce il dritto di succedere 
così è ben naturale che il marito e la moglie escludano 
il fìsco. 

In quanto alla successione del fisco, in mancanza di 
altri eredi, e'ssa si fonda in questo, che trovandosi i beni 
sera' alcun padrone, passano naturalmente all' uso della 
società, e si acquistano dal principe che n' è il capo. 
Perciò in Francia le successioni di coloro che muojono 
senza crede, e senz'avere disposto de' loro beni, si a- 
cquistano dal re. Questo dritto, che ha il re su tali suc- 
cessioni, forma una materia, che non entra nel piano 
di questo libro, come neppure vi appartengono i dritti 
su'beni de' bastardi, su quelli de' forestieri non natura- 
lizzati; nè i dritti di confisca, de' quali si parlerà ne tre 
articoli seguenti. Basterà qui osservare in generale il 
rapporto di questi dritti colla materia delle successioni, 
senza toccare neppure quel che riguarda le concessioni 
di lutti questi dritti, o di una parte di essi a' baroni 
nelle loro terre. 

XII. Successione del re ne beni de bastardi. 

Tra le successioni che si acquistano dal principe, bi- 
sogna annoverare quelle de' bastardi che muojono senza 
figli legittimi , e senza aver disposto de' loro beni: per- 
chè, secondo la nostra usanza, niuno succede loro ab 
intestato, fuorché i proprj figli, se ne Iranno legittimi, 
ed essi neppure succedono ad alcuno, se non per lesta- 
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mento. Il dritto clic ha il principe su'beni dc'bastardi, 
esondato in questo, che la successione ab intestato si 
deferisce per la parentela fra 1* erede, e quello al quale 
succede, e fra noi non si amm ette altra parentela, che 
quella che dà la nascita da un matrimonio legittimo. 
Così riguardo alle successioni de' bastardi, la nostra giu- 
risprudenza è del tutto diversa dal dritto romano. Sudi 
che non è necessario qui estenderci con parole (1). 

XIII. Successione del re ne* beni de 'forestieri , 

che non sono naturalizzati, 

ii ■ 

Vi è ancora un'altra sorte di successione che appar- 
tiene al re, ed è quella de' forestieri, che sono di un 
paese non soggetto al re, e che non hanno ottenuto il 
dritto di naturalità. 11 dritto a questa successione è fon- 
dato non solo nel dritto romano (2), ma nell'ordine na- 
turale che distingue la società degli uomini in diversi 
stati, regni, o repubbliche-, poiché è una conseguenza 
naturale di questa distinzione, che ogni stato, ogni na- 
zione regoli colle sue proprie leggi le successioni ed i 
commerci de' beni, che dipendono da leggi arbitrarie <% 
e che vi si distingua la condizione de' forestieri da quella 
degli originarj. Quindi sono i forestieri esclusi dalle ca- 
riche pubbliche, perchè non sono del corpo della so- 
cietà che compone lo stato di una nazione, e perchè que- 
ste cariche richieggono una fedeltà, ed un attaccamento 
al principe, ed alle leggi dello stato, il che non si pre- 
sume in un forestiere. Essi dunque non succedono ad 
alcuno, e ninno succede loro, neppure i loro congiunti, 
a flìnchè i beni del regno non sicno estratti, e non pas- 
sino a' sudditi d'altri principi (3). 

(i) V. §.4. in st. de success, copi. §. tilt. inst. de senatuscons.. 
Tertttll.§. 3. tasi, desenat. Orp/dt.L. 29. §. \.Jf. deinoff, testnm. <Ìk 
2. et L. unde cogn. Novell. 89. cap. 12. i>. i5. eod. V. 1' art. tt. 

dell.t sez. II. degli eredi in generale , e la nota che vi è stata fatta /\ 
Genes. 21. 10. 25. 6. Deuter. 2'i. 2. Gal. 4- 3o. 

te) V. L.6. §. 2.. Jf.de haered. inst. L. 1. C. eod. Ulp. tit. 17. §♦ 
1. tit. 22. §. 2. 

(3) V. Tari. 9. della sez. II. degli eredi in generale, « gli altri arti- 
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XIV. Confisca. 

Chiamasi confìsca il dritto, con cui il sovrano acquista 
i beni di coloro che sono condannati a morte, o a qual- 
che pena che porta seco la morte civile (1). Quindi la 
confisca è comeuna specie di successione, chefa passare al 
re tutl'i beni del condannato, come sarebbero passati ai 
suoi eredi, se ne avesse avuto. E siccome nelle succes- 
sioni vi sono beni soggetti a' pesi, così vi sono del pari 
soggetti i beni confiscati. Lo stesso avviene nelle succes- 
sioni de' forestieri, de' bastardi, e di chi muore senza 
credi. 

XV. Successione de' vassalli. 

Oltre a tutte queste sorte di successioni spiegate finora, 
ve n' è un' altra specie , che /edesi adottata da alcune 
consuetudini di Francia, per le quali vi sono beni, di 
Cui i proprietarj non possono testare, e che passano al 
barone, se quelli muojono senza figli. Il che è diversa- 
mente resolato in varie consuetudini , secondo lecoudi- 
p * 

zioni, con cui si è convenuto di questo dritto nella sua 
origine; nella maniera stessa che si sono diversamente 
regolate le condizioni de feudi nelle loro concessioni. Le 
persone che posseggono queste sorte di beni, chiamatisi 
vassalli *, ed i beni tenuti con questa condizione ritornano 
in certi casi al barone, come per una specie di succes- 
sione ricaduta colla morte del possessore, e che si può 
chiamare una successione convenzionale (2). 

XVI. Uso di queste ultime osservazioni 
sulle diverse sorte di successioni. 

Fra tutte queste sorte di successioni , di cui si è par- 
lato, le quali fanno passare i beni al re, o al barone, 

coli che vi sono citati ; l'art. 3. della sez. IV. del medesimo titolo, e la 
noia che vi è stata fatta, e quella dell'art. 12. della sez. II. de'lestaraenli. 

(1) V. l'art. 11. della sex. II. degli eredi in generale, e gli altri ar- 
ticoli quivi citali. 

(a) V. il fine del preambolo della sezione IV. degli eredi in generale. 
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non ve n'è alcuna che appartenga alla materia di (ine- 
sca libro , come già si è osservato; poiché queste sono 
mater e del dritto pubblico, o dipendenti dalle con- 
suetudini. Ma sebbene t;ili successioni non entrino nella 
materia di questo libro, tuttavia è stato necessario di fare 
queste osservazioni generali, non solo per dar l' idea di 
lutto ciò clic pub esser compreso sotto la parola succes- 
sione (1), e per distinguere ciò clic riguarda le succes- 
sioni , di cui si deve tinti tre in questa seconda parte, da 
tutio ciò clic può avervi qualche rapporto i ma principal- 
mente per avvertire i lettori, che anche nelle materie 
di queste sorte di successioni, le quali sono del dritto 
pubblico, o che appartengono alle consuetudini, si pos- 
sono applicare le regole delle successioni, che in questa 
parte saranno spiegate, secondo che possono avervi rap- 
porto; come quelle che riguardano in generale la quali- 
tà degli credi, i loro dritti, pesi, obblighi, ed altro, da 
cui sarà facile giudicare, se possano avere il loro uso ri- 
guardo a queste altre specie di successioni, sebbene non 
se ne faccia menzione neluoghi, in cui saranno spiega- 
te queste regole. 

LIBRO PRIMO. 

- 

Delle successioni in generale. 

Non è necessario di far qui una minuta spiegazione 
delle materie di questo primo libro: esse abbastanza si 
rilevano dalla tavola, e dal piano delle materie, che sic 
fatto nel trattato delle leggi (2). Basta osservare ingene- 
rale, che essendovi alcune materie comuni alle due spe- 
cie di successioni legittime e testamentarie., di queste ma- 
terie si deve trattare nel primo libro, prima di venire a 
quelle che sono proprie di ogni specie di successioni. 

(i) Sotto questa parola successione non si è compreso il peculio , 
che alcuni religiosi professi possono lasciare dopo la loro morie: poiché 
non avendovi essi alcun dritto di proprietà, non passa per successione a 
quelli che debbono averlo. 

(a) V. il cap. i5, n. 14, i5. e iC. di questo trattato. 
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DEGLI EREDI IN GENERALE. 

Il nome e la qualità di erede convengono egualmen- 
te all'erede legittimo, che la legge chiama alla succes- 
sione, ed all'erede istituito con un testamento*, del pari 
che le parole successione ed eredità sono comuni ad a- 
mendue le specie di successioni, tanto testamentario , 
quanto ab intestato, E quantunque tra le provi nei e che 
st regolano colle consuetudini, e qi&jQè che si regolano 
col dritto scritto vi sia questa differenza, che nelle prime 
il nome di erede ( come già si è osservato nella pre- 
ic di questa seconda parte (1)), soltanto agli credi 
sangue che sono gli eredi legittimi, ed a quelli che 
istituiti eredi con un testamento si dà il nome di 
legalarj universali, mentre nelle provincie che hanno 
per legge il ti ritto scritto, si dà il nome d'erede tanto a 
qtìcllo che è isti lui to' con un testamento, quanto a quello 
che è l'erede del sangue*, nondimeno questa differenza 
consiscndo soltanto nel nome si considerano tutti egual- 
mente come eredi; ed allega la rj universali, secondo lo 
stabilimento delle consuetudini, del pari clic a tutte le 
altre sorte d'eredi si possono applicare le regole che sa- 
ranno spiegate in questo titolo, ed anche negli altri, se- 
condo che potrà loro convenire l'uso di queste regole. 

Non vi è bisogno di dichiarare ciò che comprende que- 
sto primo titolo degli eredi in generale, perchè la tavola 
delle 'sezioni che lo compongono, l'anno ben conoscere 
quali sieno le materie che vi si debbono trattare. 




«« 



(i) V. la prefazione n. 7. 
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SEZIONE I. 

DELLA QUALITÀ' DI EREDE, E DEU.' EREDITA*. 



l'tti gli articoli di questa sezione convengono tinto 
agli eredi testainentarj, quanto agli eredi ab intestalo* 

» 

SOMMARI. 

1. Definizione dell'erede. 2. Due sorte dì eredi . 3. De- 
finizione dell'eredità. 4. Due sorte di eredità. 5. Non. 
sempre i beni del defunto sono compresi nell'eredi" 
tà. (>. Una eredità può essere senza beni. 7. Tre 
sorte di pesi ereditar j. 8. L'erede sta in luogo det 
defunto. 9. Tre caratteri dell' obbligo dell' erede. 10.' 
É irrei>ocabile. 11. È universale. 12. È indivisibile . 
13. L'eredità si divide fra coeredi '. 14. L'eredità, 
di cui non ancora si è preso possesso, rappresenta U 
defunto. 15. L'erede si reputa tale dal inomento della 
morte di colui al quale succede. 16. Molte succes- 
sioni da un erede all'altro, passano nate all' ultimo 
erede. 17. L'erede che aliena l'eredità, non lascia 
d'esser soggetto a' pesi. 18. Chi riceve un prezzo per- 
chè rinunzii all'eredità, è riputato erede. 19. Non 
ha luogo la successione ab intestato, se vi sia un te- 
stamento valido. 20. Se non sono determinate le por- 
zioni degli eredi, esse saranno eguali . 21 . Delle per- 
sone che muojono contemporaneamente. 



ti 



1* Xj erede è il successore universale di tutti i beni, 
e di tutt'i dritti del defunto, coll'obbligo d'adempire ai 
pesi di questi medesimi beni (1). 

(i) Haeredes jaris successores ninfe L 9. §. \-x. ff.de ltaeredAnst. 
Haeres in omne iiis mortili, non tantum siugularuni ir rum, donnuiain 
succedit Z. 37. ff.de actfuir. velom. haered. 

Haeredes onera haereditaria agnoMcre placuit. L. a. C. dr haered. 

Domai T.F. 3 
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2. Vi sono due sorte d'eredi: quelli che sono insti- 
tuiti , vale a dire chiamati con «un testamento , e che si 
dicono eredi testamentarj j e quelli a' quali la legge dà la 
successione per la parentela, ed essi per tal ragione chia- 
mansi eredi legittimi. Portano anche il nome di eredi ab 
intestata, perchè succedouo, qualora non sieno esclusi 
da un testamento (1). jj« 

3. Chiamasi successione o eredità la massa dei beni, 
de' dritti, e de'pesi, che lina persona lascia dopo la sua 
morte, tanto se i beni eccedano i pesi, quanto se i pesi 
eccedano i henv (2), Chiamasi parimente eredità o -suc- 
cessione il dritto^ che ha l' crede di entrare nel possesso 
de'Jbenptf* de^ ragioni di un defunto di qualunque na- 
ti*^ sieno (3), , ^ ^ , . ,^ <n taVfaró u * \ . to 

.4* Vi... sono due specie di successioni^ del pari che due 
specie $i eredi , come si è detta nell'articolo secondo. 
Quella che chiamasi legittima 0 ab intestato, e viene da- 
ta dalla legge-, e quella che chiamasi testamentaria (4), 
11 che bisogna intendere prendendo questa parola suc- 
cessi^ nel senso spiegato, nel fine dell'arti colo HJUy, 

otìu.y. V ari 5. intorno a queste parole di tute i beni e di tutti dritti 
di un defunto , e riguardo a* pesi ".l'art., 7. 

Si è messo nella definizione ciò che si dice nel secondo di questi testi, 
cioè che l'erede succede a tutt'i beni ed a iati' i dritti sebbene possano 
esservi legatari, «benhanno una parte de' beni; poiché e^li è iWuccessore 
universale, ed 1 legati si annoverano tra i pesi, a'quuh deve adempire. 

(1) puplex conditiò est haeredilalum. Nana vel ex testamento vel 
ab infestalo ad tos pertinent. §. ult, in fin. inst. per quns pers, cuio. 
ne aoquii\ ' \ .'.:•»> ^ »t . 

(i) Haereditas etiara sine ullo corpore inteljcctura habet. Z. 5o.JT. 
de haered. Bona' ita accipienda sunt, universitatis cujusque successio- 
nem, qua succeditur in jus demorlui, suscipiturque ejus rei commodum, 
nani sive solvendo sunt bona, sive non sunt; sive damnura hab«ot,sive 
! u< fTHW si ™} a eorporibus sunt, sive in acliqnihua: in, hoc locòpropjrie 
b^tìn appeìiabuntun Z. Z. ff. de hon. posses$. k 

(8) Haertt&fas nih.il aliud est,quara suecéssio in universum jus quod 
defunctus babuerit. Z, 62.^..^ re^jw 1 . hM'JP- dftwrk Bono-, 
rum possessione!!] ita recte d efini cm us: jus persequendi relinciidiqu* 
patrimoni!, $ive rei quae cujusque, cura raoritur, fuil.. Z* 3. §.,2. //. dm 
idn. post V. l'art. 5. su queste parole, lascia dopo la sua morte. 

[%) V.' il lesto citato sull' art. 2. Queste due sorte di successioni soni» 
la materia del secondo e del terzo libro. 
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\4. Scréditi comprende soltanto i beni ed i dritti che 
possono passare ad un successore; poiché possono esscr- 
▼ene altri , che il defunto non ha potuto lasciare a' suof 
eredi, e tali beni e dritti non appartengono all'eredità. 
Perciò i dritti annessi alla persona, e che si estìnguono 
colla morte, come una pensione vitalizia, un privilegio* 
personale, non entrano nelle successioni. Così vi sono 1 
ufìlzj che si perdono colla morte dell'uffiziale, e che non 
passano a' suoi eredi. Inoltre i beni soggetti ad una sosti- 
tuzione non rimangono nelF eredità di colui che ha iF 
peso di restituirli (1). 

6. Consistendo una eredità ne' beni e né' dritti sÒ£<relti 
a debiti ed a pesi, e potendo avvenire o che i debiti ed 
i pesi eccedano i beni , o che i beni ( se ve ne sono su-' 
periori a' pesi ) si diminuiscano o anche periscano*, per- 
ciò la parola eredità è un nome di dritto, vale a dire, 
che non denota alcuna sorte di beni in particolare , ma 
significa in generale il dritto che ha V erede, e ebe con- 
viene tanto ad una successione onerosa in cui i pesi ecce- 
dono i beni , quanto ad una successione, in Ciri fèstanò* 
de' beni. Quindi l'erede può avere soltanto questo nomer 
senza verun profitto, o anche con perdita (2). 

n T — i dell' eredità sono di tre sorte. La prima è di 
ìono dovuti independentemente dalla volontà 
fi come i debiti, la restituzione di beni sog- 
getti a sostituzione, se egli fosse stato gravato d'eseguirla. 
La seconda, di quelli che il defunto ha potuto ordinare, 
come i legati. La terza, di quelli che possono soprag- 
giungere dopo la sua morte, come le spese dei fune- 
rali (3). ir " ^ : 

(1) Morte araitti usumfructum non recipit dubilationerri *, cuth fu» 
fruenti morte extinguatur: sicuti si quid aliud quod personae cohae- 
ret. L. 3. §. ult.ff. <fuib. mod. usufr. amiti. L. 3. C. de usufr. 

Nel quinto libro si spiegherà che cosà è sostituzione. 

(2) H aerali tatis appellatici sine dubio continet eliam damnosam 
haereditatem: juris enim nomeu est, sicnli honorum possessio. L. 119. 
d« verb. signif. Haercditas juris «omen est, quoti et accessionem et de- 
cess onem in se recipit. L. 178. §. 1. eoa\ 

(3) Ciascuno di questi diversi pesi sarà spiegato a juo luogo. V. la 
VI., e le seguenti. 
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8. V crede succedendo a' beni ed a' pesi , si mette nel 
luogo del defunto, e la sua condizione è la medesima che 
fx avesse contratto con lui di essere tenuto a soddisfare i 
suoi debiti , e gli altri pesi , mettendosi in possesso dei 
suoi beni dopo la sua morte; e come se si fosse obbligato 
con quelli che avranno acquistata contro di lui un'azio- 
ne per la sua qualità ereditaria; perciò la condizione 
dell'erede in un senso è la medesima di quella del de- 
funto, in quantochè egli gode di tutti i medesimi beni 
e de' medesimi dritti, e deve portarne i pesi, secondo 
che questi beni e questi dritti possono passare a lui, come 
si è detto nell'articolo quinto' (1). 

9. Quest' obbligo dell' erede di soggiacere a tutt' i pesi 
ed a tutte le conseguenze dell'eredità, ha tre caratteri 
essenziali, che fa di mestieri osservare e distinguere. È 
irrevocabile,, è universale, è indivisibile. Queste tre qua- 
lità hanno gli effetti che si spiegheranno colle seguenti 
regole (2). 

10. L obbligo dell'erede è irrevocabile; e quegli che 
essendo maggiore, si è una volta renduto erede, sarà 
sempre tale, senza che possa giovargli alcun pretesto 

jr (i) Si impiliti* hacres extiterit alieni, éxque ea «ansa legata debeat, 
vìdendum est, an huic edictolocus sii? Magisque est, ut Marcellus seri- 
bit, etiara pupilli posse bona possideri; esseque in arbitrio haeredita rio- 
rum creditorum, quid potius eligant. u JZtenim videtur impules con- 
trahere cum aditi haereditatem « L. 3. §. ult.ff, tf uib. ex causs. in 
poss. ealur. ( Haeres ) quasi ex contractu debere intelligitur. §. 5. in 
Jìn. Inst. de obi. quae quasi ex contr. nasc 

Haeredem ejusdem polestatis jurisque esse, cujusfuit defunctus con- 
•tat Z. 59.^*. de reg.iur. 

Kerao plus commodi haeredi suo relinquit, quam ipse habuit. L. 
t20. eod. 

Non si può considerar V obbligo dell'erede come una specie di con- 
tralto, siccome si dice in questi testi, se non con supporre, che egli si 
obbliga terso di alcuno. Il che si può riferire ad un obbligo verso il de- 
funto per un effetto retroattivo (*), o Terso la sua memoria , e ad un ob- 
bligo verso i creditori e i legatarj. Vedi sulP obbligo verso il defunto 
l'art. 14. 

(*) Chiamasi effetto retroattivo ciò che fa considerare una cosa av- 
venuta dopo un'altra , come se fosse avvenuta prima. 

(2) Questo risulta dagli articoli precedenti , e da quelli che «- 
guono. 



Digitized by Google 



Llfi. I. TIT. I. SBZ. I. ' 37 

per abbandonare questa qualità, e per liberarsi dagli 
obblighi che ne seguono } ne per la mancanza de' beni 
che fossero minori dei pesi, né per le perdite e li dete- 
rioramenti futuri de' beni effettivi, nè per i pesi che gli 
avessero potuto essere ignoti; poiché l' erede doveva pre- 
vedere tali avvenimenti, e gli si potrebbe obiettare di 
avere trovato nella successione beni che avesse occulta- 
ti (1), purché non avesse accettata Y eredità col benefi- 
zio dell inventario , di cui parlerassi nel titolo secondo. 

11. L'obbligo dell'erede è universale, ed abbraccia 
tutt'i debiti, e tutte le specie di obbligazioni che ha po- 
tuto contrarre il suo autore, e tutte le ipoteche a cui que- 
sti ha potuto sottoporre i suoi beni: come se si fosse im- 
pegnato in vendite, in compre, in permute, in locazio- 
ni, ed in altri contratti: se si fosse incaricato di una tu- 
tela, o di altra amministrazione; se avesse fatta una si- 
curtà; se avesse avuta qualche eredità. In generale 1' e- 
rede, che ha accettata questa qualità, si è obbligato in- 
definitamente a' pesi, a quali dovea adempire il defunto 
ed anche a quelli che gli ha potuto imporre il defunto 
stesso coi testamento , o con altra disposizione: perchè 
succedendo a tutti i beni dell'eredità, si sottopone indi- 
stintamente a tutti i pesi (2). 

12. L'obbligo dell'erede è indivisibile: perchè non 
può restringere l'accettazione dell'eredità ad una certa 
qualità di beni, o ad una certa parte d'essi della mede- 
sima natura, per diminuire i pesi a proporzione. E quan- 

• ■ * ' ... 

(i) Sine dubio haeres manchi t , qui semel extiterit. L. 7. §. in. 
in J. Jf. de minor. Haeredilas quin obliget nos aeri alieno, edam si non 
sit solvendo, plus quara manifestimi est. L.&. Jf .de oca. et omitt.haered. 

Sicut major viginti quinque aonis antequaru adeat , ddatarm rqm- 
dians succe&sionem post quaerere non potest, it \ quacsitam renunliaivto 
nihil agii; sed jus, quod babuit retinet. L. 4- C. de repud. haerecL V. 
l'art. 17. 

Si sono neir articolo soggiunte queste parole, il quale essendo mu$~ 
Wore, per non comprendere i minori in questa regola ; su di che vedele 
l'art. 10, ed i seguenti della sex. II. delle rescissioni. 

(a) Haeredilas nihil «linci est , quam successio in universum jus 
eniod defunctus habuerit L. 6a. t /T. de reg. jur. Haeredes onera haere- 
Jitaria agnosccre placuit. L. a. *C\ de liacrcd. act. V. I 1 ari. 16. 
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fio fosse a n ri h' un erede testamentario istituito per due 
di ve rse porzioni dell' eredità, delle quali una gli fosse 
stata lasciata sotto condizioni vantaggiose, 1' altra sotto 
condizioni onerose, non potrebbe rinunziare l'ima , ed 
accettare l'altra. Molto meno può l'erede, dopo accettata 
l'eredità, dividere i pesi per disgravarsi d'alcuni , o di 
una parie d'essi, sotto pretesto della mancanza de'bcni, 
o anche di una intera perdita di tutti i beni, e di tutti i 
dritti ereditar) (1). 

13. Quantunque la qualità di erede sia indivisibile 
nel senso spiegato nell'articolo precedente, tutta volta i 
beni ed i pesi dell'eredità, che un solo erede non può 
.dividere per alleggerirsi d'una parte, non lasciano d'es- 
ser divisi tra gli eredi, se ve ne sia più di uno, secondo 
le porziqui che possono loro appartenere o per legge, se 
sono eredi ab intestato chiamati tutti insieme alla suct- 
cessione, o per testamento, se sono eredi testamentarj» 
Possono altresì a loro arbitrio dividere tra loro i beni e 
4 ***** cpnH* »i spiegherà a suo luogo (2). 

W?i Accadendo spesso, che l'eredità rimanga per qual- 
che tempo senza padrone, o perchè colui che deve essere 
ere4;e, si trova assente, o perchè esamina se debba accet- 
tare questa qualità, oppure perchè vi rinunzia j ed in 
questo intervallo di tempo polendo avvenire, che 1' ere- 
dità acquisti qualche dritto, o che sopraggiungano nuovi 
pesi, o qualche lite, si considera questo eredità far le 

v . 1 • i. • ">:«•. V!j-ff 
(t) (Jui tot ara hneredilalem acquirere polesl, is prò parte cam 
scindendo adire non polest. Sedet si quis ex plurìbus parlibus in ejus- 
den» haeredilale insliluius sii , non polesl quasdam agnòscere. L. i. et 
v.Jf. de ac</. vel orniti, haered. Vel omnia admiltanlur, vel omnia re- 
pudientur. L. 20. C. de jur. deliò. Si ex asse haeres destinaverit parleni 
habere haereditalis, videtur in asseto prò haerede gestisse. L. io.JT. de 
acq. vel omitt. haered. 

La regola spiegala in quest'articolo non è contraria a quelie delle 
consuetudini, cioè che la successione di chi lascia beni paterni e materni 
debbasi dividere; e che i congiunti paterni; i quali succedono a' beni 
patemi non sieno tenuti a' debiti ed a' pesi a cui débbono soggiacere i 
beni malerni; siccome al contrario gli eredi materni non sono tenuti ai 
pesi de'beni paterni; poiché si considerano queste due sorte di beni, 
come due successioni diverse che passano a diversi eredi. 

(2) Vedila***. IX. di questo titolo, e la sez. I. delle divisioni. 
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v*cl del padrone, e rappresentare il defunto, al quale 
appartenevano i Leni (1). 

15. Dopo che dall'erede si accetta l'eredità, la quale* 
è stata per qualche tempo senza padrone, la sua accet- 
tazione o adizione ha questo effetto retroattivo, che lo fa 
considerare come se f osse entrato nel possesso della siic-^ 
cessione nel medesimo tempo, in cui gli era pervenuta 
per la morte di quello al quale succede , e qualunque, 
intervallo vi sia stato tra questa morte, e Tato che lo 
rende erede, sarà lo stesso che se si fosse renduto erede 
nel tempo della morte. E siccome avrà tutt' i beni che 
hanno potuto accrescere la successione, così sarà tenuto 
a tutt'i pesi che saranno sopravvenuti (2). 

16. Dalle precedenti regole ne segue, che essendo l'e- 
rede il successore universale di tutt'i beni , ed essendo 
irrevocabilmente ed indistintamente tenuto a tutt'i pesi; 
sé la persona alla quale succede fosse akres\ succeduta 
ad altri, passano a quest'erede i bèni 5 ed i pési che ri- 
mangono delle successioni pervenute al defunto. E per 
quanto fosse stata lunga la serie degli eredi venuti suc- 
cessivamente 1' un dopo l'altro o per testamento, o ah 
intestato, l'ultimo di essi succede a tutti gli altri, e sarà 
tenuto a tutt' ì pesi di queste successioni , ancorché nel- 
1' ultima non vi fosse rimasta alcuna quantità de' beni 
precedenti. Poiché i pesi di ciascuna si trasmettono da 
un erede all'altro, e perciò l'uhimò se gli addossa tutti 

(0 Haerédifas personae defuncli, qui cam reliquit, sivc fungilur. 
Zi. li6. §. S.JjT.dtt legat. i. Ci editimi est hacreditatem dominimi! es.^tJ, 
«lenitici i locum ohlinere. L, 3i. in f.ff> de haered. inst. 

(2) Haeres quandoqtie adeundo hacreditatem, jam lune a morie suc- 
ces.sis.se defuncto intelligftur. L. ^ff. deacq. vel omitt. haered. 

Omnia Are jura haeredum peri ode habcnlur, ac si continuo sub lem- 
pus morlìs haeredes exlilisscut. L i3r>. (!'. dr reg, jur. 

Omnis haeredilas, quamvis poslea aùVattir, lamen culli tempore mor- 
tis conlinuatur. L. M.Jf. de reg*jur. Vedi l'art. 3. della sei. VI. 

Non si è spiegalo in quest'articolo ciò che significa questa parola re- 
troattivo , perchè sì è spfegalo nella nota sull'art. 8. 

(3) tri omni successione, qui ei haeres extilit, qui Tilio haeres fuit, 
Tilio quoque haeres videlur essetnec polest T*i I i t oinittere har-reditateiu. 
L. 7 J. 2.^*. de uccj. vel omitt. haered. L. 3. ff. de haer. petit. 

Qui per successionem , quuiuvi* longissimaid, defuurto huCretles con- 
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1 7 . Segue da queste medesime regole, che colui il qua- 
le v una volta entrato nel possesso di una successione , 
o che la qualche atto che lo qualifica per erede, secondo 
]e regole che saranno spiegate nella lezione I del titolo 
111, rimarrà sempre erede; e quantunque coli' andar del 
tempo alieni l'eredità, o che la doni, o che la venda , o 
che la lasci a quello che in mancanza sua doveva succe- 
dere, o che l'abbandoni, o che in qualunque altra ma- 
niera ne disponga, non eesserà di essere considerato sem- 
pre come erede, e di esser tenuto a tutt'i pesi. Perchè è 
irrevocabile la qualità di erede che ha acquistata. Ma in 
appresso potrà in quanto a'pesi essere garantito da quel-? 
lo al quale avrà venduto, do uato, o ceduto il suo dritto (1). 

18. Fra gli erodi, che dopo aver accettata la succes- 
sione, in appresso ne dispongono -, pub annoverarsi colui 
che rinunzia per un certo prezzo, ailinchè la successio- 
ne passi alla persona che in sua mancanza deve succe- 
dere. Poiché sebbene sembri non essere erede , perchè 
rinunzia all'eredità, tuttavia fa in realtà una vendita del 
suo dritto, la quale non può fare se non come erede, nel- 
la stessa maniera che chiunque vende qualunque altra 
cosa, se ne dichiara padrone, e con alienarla esercita un 
dritto di proprietà. Perciò questo erede che per un certo 
prezzo rinunzia all'eredità, rimane evede riguardo a'ere- 
ditori ed a'iegalarj, sebbene perda i drilli della qualità 
di erede, riguardo a colui al quale li cede (2). 



atituerunt, non minta haeredes i nielligli ni ur, qua ni qui principali! 
redes existunt L. ic£. JT . de reg. jur. Hueres haeretlis testa toris est 
liari i /, . ult. C. ile haered. insili. Haeredi* appellali*) non solimi ad 
)*roximum hacredcin, sed et ad ulteriore* referlur; nani el haeredis bae- 
res, et deinceps haeredis appellatone continetur.Z.G5.^ deverò, signìf. 

(i) Quamvis haercs inslilutushaereditateia vendiderit, lainen ledala 
et fìdeicorumissa ab eo peti possunt; et quod eo nomine datura fuerit, 
venditor ab emptore, vel fidejussoribus ejus petere poterit. L, a. C. de 
legai. Sine dubio baeres nianebitqei semel exlitil. L. 7. §. 10. in f. ff. 
de minor. V. l'arL seguente, e gli art. 8,9 e 10 della sex. J. del titolo 3. 

(a) Licet prò haerede gerere non videatur, qui pretio accepto 
praeterraisit haeredilatem , tameri dandara in eura actionem, exemplo 
ejus, qui omissa causa testamenti, ab intestato possidet haeredilatem, 
Di vus Adrianus rescripsit. Proinde legatariis, et fideicommissariis tene- 
bitur. L. z.JJT. si ouis. ow. cuus.test. Si pecunia accepla ( baeres ) oiui- 
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19. Quando trattasi di sapere a chi debba appartene- 
re la successione di un defunto, bisogna prima sapere 
se egli ue ha disposto per testamento*, poiché tanto se il 
testatore ha («gli, quanto se non ne ha, può fare dispo- 
sizioni che cambino l'ordine della successione ab inte- 
stato, e che dovranno essere eseguite. Perciò bisogna sem- 
pre cominciare dall'esaminare i testamenti, per sapere a 
chi apparterranno i beni (1). 

20. Se vi sono molti eredi testamentarj , le cui por- 
zioni non sieno stabilite dal testamento, o se vi sono 
molti eredi ab intestato, per i quali la legge non istabi- 
lisce le parti che debbono avere, in tal caso si faranno 
parti eguali. Perchè essendo necessario di dividere la 
cessione, e non essendovi ragione d'ineguaglianza, gli 
eredi debbono tutti partecipare egualmente (2). 

21. Talvolta si dà il caso, che due persone, le quali 
sono eredi presuntivi l'uno dell'altro, muojono in circo- 
stanze, che sia impossibile di sapere chi di loro sia mor- 
to il primo, come in un naufragio, nella rovina di una 
lasa ecc. Intanto per rendere giustizia a coloro ehehan- 

sit adilionera legata el fideicommissa praestare cogitiir. Z. i. C. si o- 
missa sit caus.fest. V. l'art. 9. della sez. I. del titolo 3. 

(1) Q mundi u polest ex testamento adiri haereditas, ab intentalo non 
defertur. L. 3g. fi', deacq.vel orniti, haer. In plurimo haeredum gradi- 
bus hoc servauuumest,ut si testamenlum proferatur, prins a srriptis in- 
ci pia tur. Deinde transita* fiat ad eos, ad quos legitima haeredita» pert*- 
nel. L. 70. eod. 

La regola spiegata in qjuest' articolo non ha nulla di contrario a quel 
che si è detto nella prefazione, n. 8, sulla questione in cui si cerca quale 
«ielle due soric di successioni sia più favorevole, se quella degli eredi 
teslamenlarj, o degli eredi del sangue: poiché trattasi qui soltanto dei 
casi in cui il testamento deve a* ere il suo etti Ito. 

(a) Si plures insti tua 11 tur haeredes , dividi inter eos jus a testatore 
«por tel. Quod si non fiat, omnes aequa li ter haeredes sunt. X. 9. §. ia. 
Jf. ile luxered. inst. 

Si è notato in quest'articolo, riguardo agli eredi ab intestato, che le 
loro porzioni saranno eguali, se dalla legge non sono regolale. Percioc- 
ché può tra' coeredi ab intestato avvenire, chele loro porzioni non sieno 
eguali, a causa del dritto di rappresentazione. Cosi , per esempio, se vi 
>ieno molli figli di un figlio morto, i quali dividono coi loro zio la stic- 
tessione del loro avo, e*si avranno tutti unitamente soltanto la metà die 
avrebbe avuta il loro padre, e l'altra metà sarà del loro zio. E sovente 
ti \ tiene ut-In- cotiMtJuiIiiti che w muu divini eredi di diilutfclibcui. 
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no diritto alla successione è necessario di determinarsi a 
Supporre che Uno dei due sia morto prima; il che fa sem^ 
farare a prima vista, che tal questione sia difficile a ri- 
solversi. In mezzo a questa incertezza il partito più ra- 
gionevole è di determinarsi in favore di quei pretendenti 
all'eredita, i quali sono assistiti da una naturale equità. 
Fingasi il caso che il padre ed il figlio sieno contempo- 
raneamente trovati uccisi in un campo di battaglia, senza 
potersi sapere chi sia morto il primo : se concorrono al- 
l'eredità la madre del figlio defunto, ed i parenti colla- 
terali del figlio medesimo , sembra più conforme all' e- 
cruità naturale di supporre, che il padre sia mor o il pri- 
mo, affine di far passare alla madre l'eredita del figlio, 
che apparterrebbe ai collaterali, se si supponesse che il 
figlio fosse premorto al padre. Al contrario se gli eredi 
che concorrono all'eredità, con sostenere che il figlio è 
premorto al padre, meritassero d'essere riguardati con li- 
na più favorevole equità, a preferenza di quelli che aves- 
sero interesse di sostenere, che il padre è premorto al fi- 
glio, in questo caso sarebbe necessario supporre che il 
figlio fosse morto il primo* In uua parola, in tali que- 
.s. ioni bisogna determinarsi a quel partito, che viene sug- 
gerito da un principio di equità in favore di uno dei con- 
correnti all'eredità ad esclusione dell'altro (1). Non sa- 
rà però lo stesso quando si trattasse di un legato : perche 
in questo caso toccherà all'erede del legatario di provare 
chiaramente che il testatore è morto il primo. La diffe- 
renza consiste in queslo, che nel caso dell'erede il giu- 
dice trovasi nella necessità di supporre , che T uno dei 
due sia sopravvissuto all'altro: ma nel casójj£i& S legata 
questa supposizione non òdi una positiva necessità, men- 
tre chi si fonda nella premorienza del testatore, deve pro- 
Vare, che il legatario ha realmente >óprav vissuto. 

r 

(r) Cum in bello pater cum fìtto pernssef,maferque filii quasi poste* 
mortili bona vinilica ret, uguali vero patris quasi filius ante periissel, <li- 
\us Adrianus credidit patrona prius raortuura. /, .<>•§• i. JT- de rebus 
dubiis. 
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• ■ » SEZIONE li. 1 ■ » 

9 • Iti' J 

CHI PUÒ ESSERE EREDE, E QUALI SONO LE PERSONE 
INCAPACI DI QUESTA QUALITÀ* 



er sapere chi possa essere erede , bisogna sapere 
quali sicno le persone che non lo possono essere; perchè 
fuori di queste, ciascuno pub essere erede. Due sorte di 
persone non possono essere eredi: quelli che sono inca- 
paci, e quelli che sono renduti indegni dell'eredità. In 
questa sezione si spiegheranno le cause che rendono le 
persone incapaci di succedere: nella seguente si farà ven- 
dere quali sono le cause che le rendono indegne. 

L'incapacità di succedere pub riguardare le successio- 
ni ab intestato, e le successioni testamentarie. Sarà fa- 
cile vedere in ogni articolo l'effetto dell'incapacità riguar- 
do ad amendiie queste sorte di successioni. 

Intorno alle cause d'incapacità di succedere, conviene 
osservare, che, oltre quelle che saranno spiegate in que- 
sta sezione , se ne trova una in alcuue consuetudini , le 
quali escludono la figlia maritata dal suo padre, anche 
senza dote, non solo dalla successione paterna, ma anche 
da tutte le altre successioni ascendenti e collaterali <* b in- 
testato, quando vi sono maschi, o discendenti da maschi. 
Per un usO universale si è estesa questa esclusione alle 
figlie, le quali essendo dotate dal padre , rinunziato a 
tutte le successioni ab intestato in favore dei maschi". 
Ciò forma una incapacità, o piuttosto una esclusione con- 
venzionale da queste successioni, ed è introdotta a riguar- 
do dei maschi, per conservare i beni nelle famiglie, giac- 
ché le figlie che si maritano, lasciando la loro famiglia, 
trovano in quella dei mariti i vantaggi di cui fanno go- 
dere i loro fratelli, o i discendenti dei loro fratelli. Questa 
usanza Uail suo esempio nella legge divina, la quale esclu- 
deva le donne dall'eredità paterna, quando vi (ossero ma* 
scili (1). Per un'altra ragione di questa usanza di escludc- 

(i) N. 17. 



Digitized by Google 



44 DEGLI EREDI IN GENERALE. 

re le donne che con i loro matrìmonj rinunziano alle sac- 
cessioni legittime in favore dei maschi, e dei loro discen- 
dentisi considera l' incertezza degli avvenimenti, la quale ha 
fatto giudicare, che il padre, dando alla figlia una dote cer- 
ta, può imporle la condizione, che quest'assegnamento 
presente e certo compenserà la speranza incerta di tutte 
le successioni ab intestato, che potessero ricadere in ap- 
presso. Ma questa esclusione non si estende alle dispo- 
sizioni testamentarie, ed una tal rinunzia della figlia ma- 
ritata non forma alcuna incapacità per le disposizioni a 
causa di morte in suo favore, sia per quelle di altre per- 
sone, sia per quella del suo padre stesso. 

Questa esclusione delle donne per una rinunzia nel 
loro contratto di matrimonio, non essendo fondata nel 
diritto romano, anzi essendogli contraria (1), non forma 
perciò una materia di questo libro. Ma è convenuto qui 
notarla, e si può soggiugnere, che il lettore vi avrà tutte 
le regole essenziali della materia di questa rinunzia, per- 
chè dipendono dalle regole dei contratti, e da quelle del- 
le successioni, che sono slate giù spiegate. Vi si troverà 
ancora le regole delle istituzioni convenzionali, secondo 
si è osservato su questo proposito nella prefazione di que- 
sta seconda parte, num 10. 

Finalmente su questo medesimo soggetto dell'incapa- 
cità di succedere, si può osservare, che oltre quella delle 
donne che hanno rinunziato alle successioni ab intestato, 
vi è un'altra sorte di incapacità che viene stabilita dalle 
ordinanze, e da alcune consuetudini riguardo alle suc- 
cessioni testamentarie, dalle quali escludono alcune per- 
sone. Imperocché le ordinanze annullano tutte le dispo- 
sizioni tra vivi, o testamentarie dei donanti, o dei testa- 

(i) Pater instruraenlo dolali compreiiendit filiam ita dotem acce- 
pisse, ne quid aliud ex haereditate patris sperartt. Eatn scripturam 
jus successioni s non mutasse, constiti!. Priva toni ni enim cautionem le- 
£mn aucloritate non censeri. L. uìt.ff. de suis. L. 3. C de collat. 

In diritto non è valida la rinunzia alle successioni future. X. i6.jf. 
de suis et legit. L. 3. C. de collat. 

Pel diritto canonico le rinunzie si ammettono, quando sono accom- 
pugnale dal giuramento, cap. 2. de pact. in sent. 
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tori in favore del loro tuiori, curatori, ed altri ammini- 
stratori durante la loro amministrazione, o a persone in- 
terposte', il che alcune consuetudini estendono ad altre 
persone, dalle quali i donanti o i testatori possono rice- 
vere impressioni tali che diminuiscano la libertà di di- 
sporre. Così per tali considerazioni, o per altri riguardi, 
alcune consuetudini escludono il marito dalle disposi- 
zioni della moglie, e la moglie dalle disposizioni del ma- 
rito-, il che alcune limitano alle disposizioni della moglie 
in favore del marito, non vietando la disposizione del 
marito in favore della moglie (1). Ma vi è questa diffe- 
renza tra l'incapacità, o l'esclusione stabilita dalle ordi- 
nanze, e dalle consuetudini , e le incapacità delle quali 
trattasi in questa sezione, che queste sono fondate sopra 
qualità che riguardano lo stato delle persone, e le ren- 
dono incapaci per qualche difetto personale-, laddove le 
altre sono fondale sopra molivi che non hanno alcun rap- 
porto, né allo stato delle persone uè ud alcun difetto, ma 
riguardano soltanto il bene delle famiglie. 

SOMMARI. 

1. Ogni persona che non è incapace a succedere può 
essere erede» 2. Due sorte d'incapacità relative alle 
due sorte di successioni. 3. Due sorte d' incapacità 
per rapporto alle loro cause. 4. Dei figli nati morti je 
di quelli che nascono senza la figura umana . 5 . Quel- 
li che muojono subito nati, succedono. 6» Figlio nato 
dopo la morte della madre. 7. Pazzi, sordi j e muti, 
prodighi, ai quali è vietala V amministrazione , suc- 
cedono. 8. I bastardi non succedono ab intestato. 9. 
/ jorestieri non succedono. 10. I religiosi professi 
non succedono. 11. Nè i condannati che sono morti 
civilmente* 12. Le comunità possono succedere per 

(i) Secondo il dritto romano, il marito e la moglie potevano farsi 
scambievolmente donazione a causa di morte, ina non tra vivi. / '. L.\. 
ff. de donat. int. vir» et ux. L. 33. eod. d.L. I. §. a. et 3. V. il titolo 
delie donazioni. 
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testamento. 13. Quelli che non erario nati nel tempo 
della successione, possono succedere. 14. Le diversa 
incapacità hanno i loro diversi effetti. 15. Differen- 
za tra le incapacità per rapporto alle due sorte 
di successioni. 16. jilcune incapacità possono cessa- 
re, altre sono perpetue. 17. L' 'incapacità dei bastar- 
di cessa col matrimonio del loro padre colla lort 
madre. 18. Cessa l'incapacità per gli stranieri na- 
turalizzati. 19. La nullità dei voti fa cessare l' inca- 
pacità del religioso professo. 20. L'incapacità di un 
condannato cessa per l assoluzione , ed in altri casi. 
21 . Incapacità che cessano per il passato , e per l a\ - 
venire, o solamente per l' avvenire . 22. Quella dei 
bastardi non può cessare se non per l 'avvenire. 23. 
Ed anche quella degli stranieri. 24. Quella del re- 
ligioso professo può cessare tanto per il passato, quan- 
to per l' avvenire . 25. Ed anche quella del con d an- 
naffi. 26. Diversi tempi da considerarsi per l' effètto 
delle incapacità. 27 . Tre tempi da considerarsi per 
l' incapacità delle successioni testamentarie . 2tt. Ed 
uno per le successioni ab intestato. 29. Effetto del- 
l'incapacità sof raggiunta dopo che si è aperta la suc- 
cessione ab intestato. 30. Ejjetti di quella di i bastar- 
di. 31. Effetti di quella dei forestieri. 32. Effetti di 
quella dei religiosi professi. 33. Effetti dell incapa- 
cità dei condannati. 34. Questa incapacità non co- 
mincia se non colla condanna. 35. Se si sostiene la 
condanna, questa fa sussistere l incapacità. 36. Que- 
sta incapacità cessa in diversi casi. 37. Non si può 
donare ad un incapace per mezzo di persone inter- 
poste. 38. Se il figlio dell'erede incapace possa suc- 
cedere. 

1 . Ogni persona può essere erede o ab intestato , se 
yì è chiamato dalla legge, o per testamento: purché non 
vi sia una causa che lo privi del diritto di succedere (1). 

(t) La impacila risulta ibi non «wervi incapacità. 
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2. Alcune persone sono soliamo incapaci delle succes- 
sioni ab intestato, e sono capaci delle successioni testa- 
mentarie, come i bastardi. Altre sono incapaci di amen- 
due queste successioni, come i forestieri non naturaliz- 
zali, ed altri, di cui si parlerà in appresso (1). 

3. Le cause d'incapacità di succedere sono di due spe- 
cie: alcune sono naturali, come la causa dell'incapacità 
di i figli che sono nati morti-, altre sono stabilite dalle 
leggi, come quella dell'incapacità dei religiosi professi (2). 

4. Non succedono i figli nati morti, quantunque sieno 
stati animati nel seno della madre, quando ricade. qua 1t 
che successione o ab intestato , o testamentaria , la quale 
loro appartenesse; e per conseguenza non trasmettono 
questa successione alle persone che loro succederebbero, 
se l'ossero morti dopo nati: poiché non si è potuto mai 
annoverarli tra le persone capaci di acquistar beni, nò 
si può dire che sieno slati mai al mondo, c clic perciò 
abbiano potuto avere alcun diritto nella società (3). La 
medesima incapacità con più ragione esclude un parlo 
nato senza la forma umana, quantunque abbia avuta \ ita} 
poiché onesto o è un mostro, o una massa informe di 
carne che non si può mettere nel numero delle per- 
sone (4). 

5. I figli che nascono vivi, quantunque muojano su- 
bito dopo nati, sono capaci delle successioni cadute nel- 
l'intervallo della loro concezione, e della loro morie. 
Perciò un figlio che nasce vivo dopo la morte del padre, 
e muore subito dopo nato, succede al padre j e se vi fosse 

(1) V. gli articoli 8, 9, io e ir. 

(2) V. l'articolo seguente, e V art. 10. 

(3j Qui morlui nascimi ur, ncque nati , ncque procreati videntur , 
quia numquam liberi appelluri polucrunt. L, 129. JjT. de verb. sìgnif'.' 
Uxoris abortu testarnentum mariti non solvi .... juris evidentissimi 
est. L. 2. C. de post, haered. instr. V. l'articolo seguente. 

(4) Non iuut liberi qui coutra l'or numi immani generis Converto 
more procreantur: veluti si mulicr raonstruosiim aliquid aut prodigi. .'- 
sura enixa sit. L. de test. hom. V.L. i35. ff. de verb. sìgnif. V. 

l'art. A. della sezione I. delle persone, e queste ultime parole della l<££e 
3. C. de post. Itaered. inst. citata sull'articolo seguente. Si t'/i'w.f ad or- 
bàri totus processiti ad nullum declinane monstrum vcl prodigiu/n. . 
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mi testamento che chiamasse un altro erede, si annulle- 
rebbe colla nascita di questo figlio (1). 

Osservazione su quest articolo , 
e stille leggi qui citate. 

Dalla regola spiegata in quest'articolo, e dalle leggi 
quì citate, nasce una question* ben naturale, e di un uso 
frequente, cioè , se tra i tìgli che possono succedere, deb- 
bansi annoverare quelli che nascendo prima del tèmpo, 
non possono vivere. Una tal questione non può riguar- 
dare mai l'interesse di questi figli stessi, ma quello di 
altre persone ebe hanno diritto alla successione. Così , 
per esempio, se una vedova incinta partoiisca dopo la 
morte del marito un figlio di quattro o cinque mesi , che 
muore subito dopo nato, la questione sarà tra questa re- 
dova che domanderà ciò che le leggi le danno su i beni 
paterni del tìglio, il quale essa pretenderà essere succe- 
duto al padre, e gli eredi del padre, i quali prefende- 
ranno ehe questo tìglio, non avendo potuto vivere, non 
ha |>oluto succedere. Su dì che bisognerà giudicare, se 
il figlio ha o non ha succeduto al padre. Lo stesso avver- 
rà per i beni materni del tìglio, se essendo sopravvissuto 
"» ' . « * ... • 

(i) tJxoris abortii testamentum mariti non solvi, poslhnmo vero 
pracierilo, quamvis natte illieo decesserit, non restituì ruptum , juris 
evidentissimi est. L. a. C de post, fiaered. instit. Quid si nouinlegrum 
animai editimi sit, cuna spirilu tamen, an adhuc testamentum ruftipat? 
el hoc rumpit. L. ia. §. uff. de lib. et post, haered. inst. j 

Quod eertatum est apud veteres nos decidi mus : cum igilur qui in 
ventre portabator praelcritus fuerit, qui si ad lucem fuisset redactus , 
finis itaeres patri existeret, si non alius eurn antecederei , et nascendo 
rupi uni testamentum Tacerei, si posthuraus in hunc quidem orbein de- 
voluta* est, voce autem non emissa ab hac luce subtractus est , dubita— 
batur si is pòsthumus ruplum facere testamentum posset. Et veterum 
animi turbali sunt, quid de paterno elogio slaluendum sit. Cumque Sa- 
biniaui evistimabant, si vivus nalus esset, etsi vocem non emisit, rumpi 
testamentum; apparelque quod et si mutns fuerit, hoc ipsum faciebaL 
Forum etiam nos laudamus sententiara, et sancimus , si vivus perteclc 
natus est, lieet illieo postquam ih terra cecidit, vel in majiibus obsletri- 
ci« decessit, niliilominus testamentum rumpil. Hoc tanturnmodo requi e 
rendo, si vivus ad orbem tolus processit, ad nullura declinans monstrum 
vel protHgiuHi. L. 3. C. de post, lutere i, inst. 
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Jla madre morta nel parto, il padre domandi contro gli 
eredi della madre i beni materni di questo figlio. 

In tale questione, gli eredi del padre, o quelli della 
madre in sostanza direbbero: che questo figlio non aven- 
do potuto vivere, non ha potuto succedere ; e che l'inca- 
pacità del bisogno, e dell'uso dei beni temporali ha for- 
mata l'incapacità di acquistarne, e per conseguenza quella 
di aver parte in una eredità. Il padre o la madre direb- 
bero al contrario, che basta che un figlio sia nato per 
essere contato tra' figli ; che qualunque nascita mette ogni 
persona nel numero dei veri figli eli coloro da cui nasco- 
no: che la nascita di questo figlio, e le cure e le pene 
che l'hanno preceduta, hanno eostato ai genitori ciò che 
possono loro costare tutti gli altri figli, e sono state loro 
di egual peso; e che perciò la sua morte è per essi una 
vera perdita di un figlio, più dura in un certo senso di 
quella degli altri, e che richiede la consolazione, la quale 
avrebbero nella morte degli altri figli con succedere loro, 
il che non si può otteuere se non col dare a questo figlio 
il diritto di succedere, per lasciare al padre o alla madre 
clic gli sopravvive ciò che le leggi danno ai genitori su 
i beni dei loro figli. Direbbero ancora, che le leggi chia- 
mano indistintamente lutti i figli alla successione, ed 
escludono soltanto quelli che nascendo senza la figura 
umana, non possono essere messi nel numero delle per- 
sone (1). Che quantunque questi figli non possano lare 
che pochissimo uso dei beni, tuttavia la loro condizione 
in questo punto non è diversa da quella dei ii»li , i quali) 
benché nati di nove mesi, sono tuttavia incapaci di vi- 
vere, e muojono subilo dopo la loro nascita, o per cagio- 
ne del pailo penoso, il cui patimento toglie loro la vita, 
o per qualche infermità, o per qualche vizio organico , 

0 pcY altra causa che rende la loro vita impossibile, e 

1 uso dei beni inutile , ma non per questo sono incapaci 
delle successioni. Direbbero che, sebbene in pochi gior- 
ni , o anche in poche ore finisca il bisogno clic i figli 



(i> L. l4*Jf> de star. hom. V. t**rt. precedente. 

Domai T% F. 4 
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frati prima del tempo possono avere dell' uso dèi beni ; 

si può dire però, anzi é certo, che ne hanno bisogno , e 
prima della loro nascita ed anche dopo, Se vivono qual- 
che tempo , e chequest' uso deve essere loro dato sui beni 
che loro appartenevano. Direbbero, che le leggi danno 
indistintamente alle vedove, che restano gravide, senza 
neppure eccettuare quelle che hanno beni proprj, un as- 
segnamento sui beni dei loro mariti, per tutto il tempo 
della loro gravidanza, per i figli che non sono ancora 
nati, e per la conservazione del feto (1); e che si desti- 
nano anche curatori ai figli non ancora nati, perla cura 
dei beai che loro devono appartenere (2): perchè sono 
eredi prima di nascere, o perchè le leggi li considerano 
come già venuti al mondò per ciò che riguarda l'acqui- 
sto dei beni cui hanno diritto (3). Che le successioni 
del padre o della madre di questi figli non debbono ri- 
maner sospese dopo la loro nascita, e siccome né avevano 
fatto acquisto pròna che venissero alla luce, con questa 
sola condizione, se la nascita ve li facesse venire, e sic- 
come per il tempo che rimangono in vita, queste succes- 
sioni non possono appartenere ad altri che ad essi \ così 
sembra giusto, che unendo a queste considerazioni il 
gran favore della causa del padre o della madre super- 
stite, si riguardino tali -successioni come acquistate da 
questi figli, tanto per il diritto che vi avevano anche pri- 
ma della nascita quanto per il motivo sì naturale alle 
leggi , di dare al padre o alla madre la consolazione di 
non perdere nel tempo stesso il figlio , ed i beni (4) 5 ed 
anche perchè la successione del padre o della madre di 
tal figlio non può, mentre egli vive, passare ad altra 
persona che a lui, e non può neppure rimanere senza 
padrone. Che le leggi citate su quest'articolo altra non 
richieggono per rendere i figli capaci di succedere* se 

(1) V. rart. 8. della sex. II. come succedono 1 figli. 

(a) V. l'art. j. di quesU medesima sex. IL come succedono i figli* 

(3) L. 36..^. de stai. Itom. L. ^Jf. de suis et legit. L. 1. JT. de 
ee«l. hi poss. mit. 

(4) L. tuff, de jur. dot* ' 
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non che abbiano solamente nella loro nascita un momen- 
to di vita. Che la prima di queste leggi dichiara eapace 
di succedere il figlio che muore subito dopo la nascita , 
laddove quello che è nato morto, nò incapace. Che la 
seconda richiede soltanto, che il ligi io abbia tutta la for- 
ma umana, e che sia nato vivo, integrimi animai cunt 
spiritu. Che in quanto alla terza legge, si vede che Giu- 
stiniano ha con essa deciso una controversia fra due setta 
di giureconsulti, una delle quali pretendeva, che il figlio, 
il quale avesse dato qualche segno di vita nella sua na- 
scita, sebbene non avesse dato alcun vagito, potesse suc- 
cedere j T altra poi credeva che, per provare la vita del 
figlio, vi bisognasse il vagito ; il che era verisimihnente 
fondato sull' incertezza di tutti gli altri segni di vita. 
Quindi sembra, che la questione tra questi giureconsulti 
non era se il figlio nato prima del tempo, e se per essere 
nato vivo potesse succedere, ma solamente se si potesse da 
altri segui diversi dal vagimento giudicare che il figlio (os- 
se nato vivo. La qual cosa sembra provare, che amendue L 
partiti convenivano che il figlio, quantunque nato prima 
del tempo, potesse succederete l'osse vissuto: ed anche su 
tal questione Giustiniano non decide, che i figli nati ai 
tempo proprio, e nati vivi succedessero, e quelli che; 
fossero nati prima del tempo non succedessero, ancor- 
ché lusserò nati vivi, il che avrebbe dovuto ordinare, sei 
intorno a ciò si fosse raggirata la questione: ma decide 
solo in generale ed indefinitamente, che i figli nati vivi 
possono succedere, quantunque muojano immediatamen- 
te. 11 padre e la madre direbbero ancora, che sebbene 
questa legge si esprima in tali termini si vivus per/cele 
naUisest, tuttavia o che questa parola perfecte si riferi- 
sce alla parola precedente vivus , o alla parola seguente 
natus, cosicché questa espressione dinotando o perfetta- 
mente nato, o perfettamente vivo, niuno di questi due 
sensi basta per dedurne, che tali parole non possano in- 
tendersi se non di un figlio nato in tempo ; poiché un fi- 
glio che nasce prima del tempo, può nascere di tal ma- 
uiera, che non si possa dubitare di essere perfettamente 
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▼ivo, e di essere perfettamente nato*, vale a dire, di e$* 
sere uscito dal seno di sua madre, o con una nascita na- 
turale ed ordinaria, o con essersi aperto il corpo della 
madre morta, e cosi sembra che lo spieghino le seguenti 
parole: poiché vogliono che la questione sia solamente , 
ae il figlio è interamente nato, e se non è un mostro, hoc 
tantummodo requirendo si vivus ad orbem totus prò- 
cvssit j ad nullum de dinari s mon strimi pei prodìgium. 
Che i>e a questa legge si desse la forza di escludere dalle 
successioni tutti i figli che, per non essere nati in tem- 
po, non possono vivere, bisognerebbe escluderne ancora 
i figli di otto mesi, che comunemente si crede non poter 
vivere. Direbbero, che le leggi, dove parlasi dei figli 
nati prima del tempo , non considerano in essi questo 
difetto, se non quando trattasi di giudicare della loro 
condizione, e di sapere se sieno o no legittimi, per essere 
nati troppo presto dopo il matrimonio, o troppo tardi 
dopo la morte del marito. E vero, che tal questione ri- 
guarda eziandio il diritto di succedere, poiché coloro che 
non sono legittimi non succedono:, ma ninna di queste leg- 
giconsidera in questi figlila capacità o l'incapacità di vive- 
re per escludere dalle succcssioniquelli che per non essere 
nati nel tempo ordinario, non sono capaci di vivere. Per 
rapporto ad una tal questione dello stato di questi figli-, 
dicesi in una legge, che un figlio nato nel settimo mese 
dopo il matrimonio^ è figlio legittimo del marito (1); 
ed in un' altra si dice, che il figlio nato dopo il decimo 
mese dalla morte del marito, non gli succede, giudican- 
do la legge che egli abbia un altro padre-, e vi è soggiun- 
to che il figlio nato di 182 giorni, è nato in tempo, e 
che se una donna schiava, essendo fatta libera, partori- 
sce 182 giorni dopo la sua libertà, il suo figlio s'inten- 
derà conceputo libero (2). Perciò quanto in queste leggi 

. (i) Sepiimo mense nasci perfcclum partimi jam receplum est, pro- 
pter aucl nritii lem dottissimi viri Hippooralis. Et ideo credendum est, 
rum qui ex justis impili* sepiimo mense nalus est, juslum fìliutu esse. 
Z>. de stai. /ioni. 

(a) Post decem menses mortis natiu non adnùtlilur ad legi Umana 
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si riferisce alla capacità o incapacità di questi figli per 
succedere, non riguarda se non il loro stato, e la qualità 
di legittimi, indipendentemente dal sapere se possono , 
o non possono vivere. Vi è un altro testo fuori del corpo 
del diritto, ma che ha qualche autorità , perchè e del giu- 
reconsulto Paolo, uno dei primi autori delle leggi , nel 
qual testo si dice, che il bambino di sette mesi è anno- 
verato tra' figli, e dà un diritto alla madre (1); d'onde 
segue che quello , il quale è nato prima di questo tempo 
non le giova nulla. Ma questo è solamente per rapporto 
all' antico diritto romano, che non dava alla madre il di- 
ritto di succedere ai suoi figli, se non quando ne aveva 
tre. Quindi questa regola, del pari che le altre, non ri- 
guardava la capacità o l' incapacità di questi figli per le 
successioni. 11 suo uso era solamente di escludere dal nu- 
mero dei figli, necessario per dar questo diritto alla ma- 
dre, quelli che erano nati prima del termine di sette 
mesi. Il che era fondato su questo, che la legge, la qua- 
le voleva che la madre avesse tre figli per godere questo 
diritto, riguardava l'utilità della repubblica colla mol- 
tiplicazione dei figli, essendo inutili per quest'uso quelli 
che non potevano vivere. Direbbero finalmente il padre 
o la madre, che se i figli, che non sono nati nel tempo 
ordinario, sono incapaci di succedere, vi saranno molti 
inconvenienti per le difficoltà di giudicare del tempo 
della concezione di un figlio, per sapere se sia o lionato 
in tempo, ed anche per l'incertezza che può esservi nella 
regola stessa del tempo necessario per la nascita nel ter- 
m ine stabilito, come si osserverà a suo luogo (2). 

haeredilatem, De eo autem qui centesimo octogesimo secando die flatus 
est, Hippocrates seripsit, et divus Pius pontifioibus rescripit, juslo 
tempore videri natimi, nec viderì in servitale conceptum , cum ni. iter 

ri tis ante cente$imUmocto£esimum secundura diem esset manumissa. 
3. §.*pen. et ult.Jf. de suis et legit. haered. 
(i) Septimomen.se natus mairi prode.it. Ratio cri ini Pithagorei 
numeri hoc videlur ailmillere: ut , aut septimo pieno, aut decimo menta 
par tua ma Umor vide.! tur. Paul. tent. 4- tit- *)• 

(a) V. l'art. 5. della sex. I. Come succedono i figli , e la nota che vi 
è alata fatta. 
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Su tal questione tanto importante per le conseguenze 
che porta nei casi, in cui può aver luogo, sembrerebbe 
doversi dire, dopo tutte queste osservazioni, cbese biso- 
gnasse giudicarla colle leggi ora citate, ogni figlio, che 
vive un momento dopo la nascita, ha potuto succedere , 
tanto se sia nato, quanto se non sia nato in tempo. Vi sono 
ancora alcune decisioni , in cui i figli di cinque o sei mesi, 
che secondo l'ordine naturale non erano nati in tempo, 
e non potevano vivere, sono stati giudicati atti a succe- 
dere, solamente per aver vivuto alcuni momenti. E ben- 
ché sianvi csempj di altre decisioni, in cui si è negata 
la successione ai figli nati in questo medesimo tempo ; 
ciò può essere derivato dal non essersi avuta una prova 
certa, che essi erano nati vivi. In fatti Louet, che è il 
più esatto fra tutti i compilatori delle decisioni, rapporta 
un caso, che da luogo a questa congettura (1). Trottava si 
di un figlio di quattro o cinque mesi, che era stato estratto 
dal ventre della madre già morta, ed il di cui padre pre- 
tendeva che avesse vivulo: all'incontro i parenti della 
madre sostenevano, che questo bambino non aveva dato 
alcun seguo di vita. In conseguenza tutta la disputa si 
raggirava su di una circostanza di fatto , cioè se il bam- 
bino avesse o no vivulo. In questo slato di cose fu giudi- 
cato, che il bambino era nato morto; il che sembra sup- 
porre, che se si fossero avute prove certe, che il bambino 
era nato vivo, gli sarebbe stata accordat i la successione. 
Imperocché era certo che il bambino non era nato in 
tempo : e se fosse stato incapace della successione per la 
ragione che non era nato in tempo, sebbene fosse nato 
vivo, non sariasi aggiunto nella sentenza, che egli era 
nato morto: giacché la circostanza della vita o della morte 




un figlio nato nel auinto o sesto mese, era nato vivo, e 
dovea succedere (2). Aggiunge che il settimo me&e, ri- 
fi) Louet, tetterà E, n. 5. 
(a) Bougier, lettera E,« f { . 
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cercato dalle leggi come il termine di una nascita com- 
pleta, deve solo estendersi (come abbiamo osservati» di 
sopra ) alla questione dello stato del bambino , cioè se 
debba riputarsi legittimo o spurio, eum agitur de stai u, 
et sit quaestio status, e non riguarda la questione di sa- 
pere , se egli ha acquistato il diritto alla successione, af- 
fine di poterla trasmettere, non cum agitar de transmis- 
sione haereditatis, sono le precise parole di quest' autore. 
Rilevasi ancora da queste decisioni, che non siasi adot- 
talo per regola, clic il parlo immaturo, non potendo vi- 
vere, è incapace della successione; ma che al contrario 
aiasi adottata quella, che il bambino nato vivo, benché 
prima del tempo necessario per poter vivere, non è eseluso 
dalla successione-, purché vi sieno prove indubitate che 
egli è nato vivo, e che non si prendano per segni di vita 
alcuni moti dei membri, che possono avvenire anche in 
quelli che sono nati morti, e che comunemente sono i 
soli segni di vita nei bambini, che nascono molto prima 
del tempo. Tanto era accaduto nel caso della prima di 
queste decisioni, come avverte Y autore nel riferire i mo- 
tivi dei litiganti. £ìò vi è dubbio che l'incertezza di que- 
sti segni di vita dei bambini nati prima del tempo j ab- 
bia dato luogo all'opinione di quei giureconsulti, citati 
qui sopra , d'esigere per prova della vita, che il bambino 
abbia pianto. 

6. Tra i figli capaci di succedere conviene annoverare 
quello che si estrac dal ventre della madre morta , an- 
corché non fosse vissuto che qualche momento; poiché 
«ebbene non fosse nato (juando è ricaduta la successione 
di sua madre, tutta volta 1 operazione che lo mette al mon- 
do, sta in luogo della nascita, e basta che sia soprav vis- 
suto a sua madre (1), potendosi anche dire, che le ab- 
bia succeduto prima della sua nascita. 

(i) Quod dici tur filili in natimi rumpere teslamenlum, naturai acci- 
pe, etsi ex fraclo ventre editus sit. L. \%.ff, de liber. et post, haered» 
Mnst. L. &.jf. da inqff. test. V. L. i5a.el L. de iferb. sign. 

Ciò che si è detto adi' articolo , cioè che possa dirsi che questo tìglio 
aveva succeduto alla madre prima della sua nascita „ è fonduto su questo, 
die le leggi considerano i figli non nati, come nati, quando tra itasi del 
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7. Quelli clie nascono sordi e muti, o con altre Infer- 
mità, che rendono le persone incapaci dell Wm ini sta- 
zione de' loro beni, non lasciano di essere capaci di suc- 
cedere, del pari che gli altri figli. I pazzi ancora acqui- 
stano le successioni che possono loro toccare , ed anche 
i prodighi a' quali è vietata l' amministrazione» Ma a tuite 
queste sorte di persone si danno curatori che prendono 
cura de' loro beni, siccome i tutori hanno cura de' beni 
de' pupilli. Sebbene queste persone sieno incapaci d ob^i 
bligarsi, e la qualità di erede supponga il caso di dover 
contrarre obbligazioni, nondimeno i loro tutori e cura-i 
tori le contraggono per essi, ma sempre colla condizioni 
che se le successioni sono loro onerose., possono rinun-,, 
zia r vi , e farsi restituire in intiera (1). #F 

8. I bastardi sono incapaci di ogni successione ab in» 
testa'o, a riserva di quelle de' loro figli, se ne hanno di 
legittimi , e non succedono neppure alle loro madri } poi** 
che nelle famiglie si annoverano tra' congiunti capaci di 
succedere soltanto quelli che nascono da un matrimonio 
legittimo. E "siccome i bastardi "non possono succedere ab 
intestato, così ninno, eccettuati solo iioro figli legittimi* 
succede loro a questo medesimo titolo, e neppure le lo ro 

* r * 

• * * « > ...» 

!<>ro interesse, e delle successioni che possono loro .spellare. V. le leggi 
citate sullo Ih lettera I), nella nota sull'ari, precedente. 

(i) V. tit.ff. de bon. posr. furioso in f. mut<> y swdo y ceco e/c. Fu- 
ri osus, et ruulus, et infatis, et filius familias .... testamenti ladroneria 
habere dicuatur. Licei euiiu test amen turo tacere non pò - mi ni, ex testa- 
mento, vel sìbi, vel alii acquirere possimi, |. ^. in f. Just, de huered. 
guai, etdiff. Muluset surdus ree te haeres insttfrri potesl. L. r. §. \ i.ff. 
de haered. mst. L. *>.JT. de acguir. vel orniti, huered. Euro qui lepe bo- 
ni* inlerdicilur haeredem inslitutuin posse adire haereditatein con sta t, 
d. L. 5. §. de acy. vel orniti, hneraetl. 

Tutte queste sorte di |>ersone sono capaci d'aver la proprietà deTienr, 
«l a eausa di questa capacità si dannu toro Ultori e curatori. Per quello 
poi che riguarda gli obblighi della qualità d'erede, vi soggiacciono sol- 
tanto fino alla concorrente quantità del valore de' beni; poiché quando 
è loro ricaduta una successione, se ne fa l'inventario, per incaricare ìà. 
tutore o il curatore. Quindi i creditori hanno la loro sicurezza, del pari 
che 1' hanno contro gli eredi maggiori, i quali accettano la qualità d'e 
redi col benefizio dell' inventario, il che fari la materia 



guente. V. gli art U. la. i3. de«a **. I. delle 



del titolo 9Q" 
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madri (1). ltya si pub loro donare, e possono essi testare 
de' loro beni. 

i . . . • 

Osservazione su guest' articola* 

Si è soggiunto sul fine del precedente articolo, die si 
può donare a' bastardi, e che questi possono disporre dei 
loro beni. Su di che Fa d'uopo osservare, per ciò che ri- 
guarda le disposizioni che possono fare de loro beni, che 
la loro condizione é la medesima di quella delle altre 
persone, e che hanno la medesima libertà. Riguardo poi 
alle liberalità che si possono loro usare, il dritto roma no, 
le consuetudini, e l'uso le hanno diversamente regolale. 

In quanto al dritto romano, gl'imperadori avevano 
•vietato al padre, che ha moglie o figli legittimi, di do- 
nare a' bastardi o alla loro madre più della vigesima quarta 
parte de'suoi beni (2)j e Giustiniano colla novella 89, cap. 

■ 



0) Vulgo quaesitos nullos habere agnato* manifestimi est §.4. 
de success, cog. 

Sebbene questo testo riguardi soltanto le successioni del lato paterno, 
e secondo il drillo romano i bastardi possano succedere a 1 loro parenti 
materni (*) , nondimeno si è messa qui la regola in generale, e seconda 
la nostra usanza, la quale gli esclude da ogni sorte di successione ab 
intestato ; poiché sebbene alcune consuetudini particolari chiamino i 
bastardi alla successione delle loro madri co' figli legittimi, hit Li volta 
questi usi particolari non impediscono, chela regola contraria non me- 
riti sola d 1 esser considerata come una usanza generale della Francia, e 
come più conforme all'onestà, ed a 1 buoni costumi. V, la prefazione qui 
innanzi, n. 12. e poco appresso gli art. 17. 22. e 3o. ii questa sezione, e 
l'ari. 5. della sez. I. come succedono i figli e i discendenti. 
(*) V. L. 2. ff. unde cogn. §. 4- ùist. de success, cogn. 

Secondo la novella 18 di Giustiniano, cap. 5, i figli d una concubina 
avevano la stessa parte della successione del padre, se questi moriva 
senza figli legittimi , e la loro madre aveva in questa sesta parte la mede- 
sima porzione, che ciascuno de' figli , secondo il loro numero. 

I bastardi non possono possedere benefizj. Baquet, del dritto de 1 ba- 
stardi, part. 1. cap. 2. n. 53; ma possono avere molti uffizj, quantunque 
non sieno legittimati. Baquet , eoa. n. 5. /. 29. §. x.ff. de inoff. ter*. La 
legge S. C. ad Senatuscons. Orphit. eccettua i bastardi delle donne 
infarai. 

Sono capaci delle successioni testamentarie, a riserva di quelle dei 
loro padre e madre, i quali peraltro possono chiamarli alla loro succes- 
sione ad eseludendum fìscura; quia vitium paternum reffuetmndum est. 
J*. ult. C. de naturalibus Uberi*. 
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12 estese questa dcmazione alla dodicesima parte, la scian- 
do a' padri, che non avessero figli legittimi o ascendenti, 
la libertà di donare tutto a' figli naturali; e se avessero 
soltanto ascendenti, n'eccettuò la loro legittima. 

In quanto alle consuetudini, molte permettono a* pa- 
dri de bastardi di far loro donazioni, ma in diverse ma- 
niere. Alcune estendono questa libertà fino a poterli isti- 
tuire eredi nel loro contratto di matrimonio, o fare loro 
donazione, colla riserva però della legittima a' figli, il che 
ripugna troppo all'onestà ed all'equità. Inoltre permet- 
tono a' padri ed alle madri dc'figli bastardi di far loro 
donazione per gli alimenti e mantenimento*, il che sem- 
bra vietare liberalità di maggior rilievo. Questi limiti in- 
distintamente stabiliti per ogni sorte di bastardi, e che 
in generale si fondano su i buoni costumi, e sulla de- 
cenza, sono ancóra più giusti riguardo a'bastardi pro- 
creati da copule più ree d' una semplice fornicazione, 
come sarebbe un incesto, un adulterio ecc.; poiché per 
una legge di Giustiniano questi non potevano neppure 
pretendere gli alimenti da loro genitori (1), sebbene l'e- 
quità naturale, il dritto canonico, e la nostra usanza ri- 
ch leggano che- loro si die no (2). 

Basta qui osservare questi principi della decenza , e 
delle distinzioni che conviene fare fra le diverse sorte di 
bastardi , senza entrare nelle questioni che si potrebbe- 
ro fare su' limiti o sulla libertà delle disposizioni in lo- 
jro favore; poiché nulla su di ciò è slato stabilito dal 
dritto romano, e neppure dalle consuetudini, e dalla 
nostra usanza . Quindi questa materia non avendo rego- 
le precise , uniformi , e comuni da per tutto , sarebbe 
desiderabile che ve ne fossero; ma €f ìb non entra nel pia- 
no di questo libro . 




(i) V. No\>. 89. cap. uh. 

(a) C L. 5. in j\ de eo qui duxit in motr* gttam poli, per aduli. 

Quando sono semplici bastardi,! genitori possono dar loro una parie 
de' beni, purché non sia sotto titolo universale. 

E in osservanza tra noi , d' assegnarsi in giudizio i soli alimenti a'ba- 
«tardi adulterini p incestuosi. ». 

I figli legittimi de' bastardi succedono a 1 loro genitori io esclusione 
del fisco. Bacq. del dritto del bastardo, purt. 1, cap. 8. D«f>. t. a. 
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9. Gli stranieri non naturalizzati sono incapac' di 
latte le successioni, tanto testamentarie , quanto ab in» 
testato (0* 

10. 1 religiosi professi non succedono , e per i loro 
voti sono egualmente esclusi dalle successioni ab inte- 
stato, e dalle testamentarie (2). 

11. I condannati a morie, o ad altre- pene, che por- 
tano seco la morte civile, non succedono ad altri nò per 
testamento, nè ab intestato* E questa incapacità fa pas- 
sare i beni, che dovevano loro pervenire, a quelle per- 
sone che le leggi vi chiamano Ci). 

12. 1 corpi e le comunità, come le città, le università, N 
i collcgj, gli ospedali, i capitoli, le case religiose, edak 
tre comunità, tanto laiche, quanto ecclesiastiche, quando 
6ono legittimamente erette ed approvale, rappresentano 
le persone, e potendo posseder beni, sono capaci delle 
successioni testamentarie. E chi ha l'autorità di disporre 
de 'suoi beni, può istituire eredi questi corpi, quando non 
vi sia una legge in contrario (4). 

(1) Peregrini capere non possimi (hacredilatem) L. i. C. de kp- 
rèd. inst. L. G. §. a.jjT. eod. V. quel che si è detto degli stranieri nella 
prefazione qui innanzi nuni. i3. V. l'art. 1 1. della sez. II. delle persone, 
gli art. 18. 23. e 3i di questa sezione, l'art. 2 della sez. XIII. di questo 
titolo , e Tari. 3. della «ez. IV. di questo medesimo titolo, colla noia cbè 
\i e siala fatta. . « 

Gli stranieri non solo sono incapaci di succedere, ma sono altresì inca- 
paci di teslare. V. Tari. 12. della sez. II. de 1 testamenti. 

(2) Secondo la novella 5. di Giustiniano, cap. 5. i beni di coloro 
che si facevano religiosi acquistava» si dal monastero dove professavano, 
ed essi non potevano più disporne; i loro figli slessi non potevano rite- 
nersene chela loro legittima. In Francia, i beni di colui che si fa reli- 
gioso, non solamente non si acquistano dal monastero, o da altra casa 




ma non dopo la professione. V. Pari. 19. dell'ordinanza d'Orleans; e 
l'art. 28. di quello di quella di Blois. V. su i religiosi professi l'art. 1 3. 
della sez II. delle persone, e gli art. 19, »4 e 32 di questa sezione. 

(3) Edicto praetoris honorum possessio his denegatur qui rei capi- 
talis criminis damnati su ni, neque in integrum restituii sunt. L. \Z. t M 



de bon. possess. V. gli art. ao. 25. 33. e i seguenti di questa sezione, e 
Tart. 5. della sczione4, Vati. 1. della sez. XIII, e l'art. i/J. della sex 
II. deviamenti. 

(4) Hobeat uuusq^squèliceflltim iandìisimd calhoticò Ven^hili- 
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13. Non bisogna mettere nel numero delle persone 
incapaci di succedere, i figli che, sebbene non sono an- 
cora nati quando è ricaduta la successione, fossero però 
generati; poiché i postumi, che non nascono se non do- 
po la morte de' genitori, non lasciano di succeder loro* 
Si può anche istituire erede il postumo di un'altra per- 
sona. Quindi tali figli sono egualmente capaci di tutte le 
successioni che possono loro appartenere, tanto testamene 
tarie, quanto ab intestato (1). 

14. Tutte le cause dell'incapacità di succedere finora 
spiegale, hanno i loro diversi effetti secondo la loro na- 
tura, e secondo i tempi, in cui le persone si trovano in- 
eapaci (2). Il che dipende dalle regole seguenti. 

15. Per ciò che riguarda la natura delle diverse sorte 
d'incapacità, cioè de bastardi, degli stranieri, de religio- 
si professi, e de condannati ad una pena che seco porta 
la morte civile, l'incapacità de'bastardi distingtiesi dalle 
altre, in questo che essi non sono assolutamente incapaci 
se non delle successioni legittime, ma sono capaci di suc- 
cedere per testamento, o di ricevere qualche donazione, 
secondo le distinzioni che su di ciò sono state fatte nel- 
l'osservazione sull'articolo Vili. Ma le altre incapacità 
escludono egualmente da amendue le sorte di successio- 
ni, e da tutte le disposizioni a causa di morte (3). 

que concilio decedem honorum, qnod oplaverjf, relinquere, et non sinl 
cassa mdicia eius. L. I. C.de sacrosanct. Eccl. 

Colleg.uin, *i nullo speciali privilegio subnixum sit , haeredilatero 
capere non posse dubium non est. L. 8. C. de haered inst. 

Per il privilegio di cui si parla in questo testo bisogna intendere il 
iiei messo di formare una comunità; poiché non può esservene alcuna 
lecita, senxa il permesso del principe. V. Tari i5. della sez. II. delTe 
persone. 

Vi sono le comunità incapaci delle successioni, come quelle de'reh- 
U^uirr" * Ut1 ' le dis P os '* ioni >n fa vore delle case religiose la no- 
ti) Furiosus,et mutua, et posthumus,et infans , et fìlius familia* 
Kservus alienus testamenti factionem habere dicuntur. Licei enim te- 
«lamentum lacere non possint, attaraen ex testamento rei svbi , Tel ali» 
a^uirere possunL §. {inf. Istit. de haered. aitai et diff. ( Posthuuiu» 
alienus ) hodie recte haeres instituitur. §. i. fast, de boa. pass. 

12) V. Hi ari ux/nond' ' 



(a) V. gli art. seguenti. 
(3) V. l'art. 8, e la nota che vi è alala latta. 

' .. v. alt*». • ~ > . : 
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• 16. Conviene ancora osservare sulla natura di queste 
quattro sorte d'incapacità, che ve ne sono alcune le quali 
durano sempre, ed altre < he possono cessare (1), come 
si vedrà nelle seguenti regole. 

17. L'incapacità del bastardo, i di cui genitori si so- 
no congiunti in matrimonio nel tempo che egli era già 
conccputo, cessa nel caso che sposandosi lo riconoscono 
per legittimo, ed egli allora resta legittimato con questo 
matrimonio (2). 

18. L' incapacità degli stranieri pub cessare coli' esse- 
re naturalizzati , mediante un diploma del principe che 
fa loro questa grazia (3). 

19. L' incapacità de' religiosi professi può cessare, se 
si trovino nulli i loro voti, e se avendo riclamato in tem- 
po, li facciano annullare dal giudice-, giacché si potreb- 
bero annullare, se la professione fosse stata fatta prima 
de/l'età prescritta dalle leggi, o prima dell'anno del no- 
viziato, o se vi fossero altre giuste cause (4). Ma se non 
può essere annullata la professione, la incapacità durerà 
sempre. 

20. 1/ incapacità che deriva dalla morte civile del con- 
dannato può cessare, se esso fa annullare la suacondan- 

.'. . 

(i) V. gli art. seguenti , tino al a6. 

(a) Mox postquam nuptiae cura matribus eorum fuerint celebratae 
enos patri et in potestà te Aeri ( juberaus ) L. 5. C. de nat. lib. 

Sancimus in nujusmodi casi bus omnes libero* , si ve ante dotalia in- 
alrumenla editi sint, sive postai, una eademque lance trutiuari. L. io. 
eod. Nuper legera conscripsimus, <jua jussimus si quis raulierem in suo 
contubernio collocaverit non ab initio affectione nutritali ( eam tamen 
cum qua poterai habere connubiuin ) et ex ea liberos sustulcrit, etc. L. 
li. eod. V. Nov. i2. c. 4« Nov. rf. c. i. Nov. 89. c. 8. 

V. suU 1 incapacità de' bastardi gli art. 22. e 3o. 

Non si parlerà qui della maniera di legittimare un bastardo mediante 
il diploma del principe, essendo questa una materia ebe non riguarda il 
•oggetto del presente libro. 

(3) Cives allectio facit. Z. 7. C. de incoi. 

Sebbene questo testo non riguardi i diplomi di naturalizzazione, tut- 
tatuila si può riferire all'effetto d'es«i V. gli art. 2 3. e 3i. 

(4) I voli sarebbero nulli, qualora non vi precedesse un anno di 
noviziato dopo la vestizione dell'abito, e se colui che fa professione non 
avesse reta di 16. anni compia. V. il concilio di Trento, sez. 25. cap. i5. 
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na. Se morisse prima deli' accusa , o anche prima della 
tonda min, non vi sarebbe etata incapacità (1)» 

21 . Fra le incapacità che possono cessare, conviene di* 
stìnguere quelle che cessano in maniera, che la persona che* 
rendevano incapace, cessa di essere tale solo per 1 avve- 
nire, senza che riguardo al passato si l'accia verun canv* 
blamente nello stato in cui era ; e quelle le quali cessano 
in modo che la persona sia considerata come se non fosse 
stata mai incapace, e rientra talmente ne suoi dritti, eh* 
si trova capace anche di quelle successioni che le erano 
pervenute nel tempo che durava la sua incapacità. Tale 
differenza fra queste diverse sorte d' incapacità è un ef-p 
fetto naturale della differenza fra le loro cause, la quale 
consiste in questo,, che le cause di alcune incapacità pos- 
sono essere talmente annullate, come se non avessero 
mai esistilo; come la professione religiosa, la quale è la 
causa del X incapacità del religioso professo., e lacondan-i» 
na che è la causa dell' incapacità del condannato. Im- 
perocché se si annulla la professione, e se si revoca la 
condanna, rientrano amendue nel loro primiero stato g 
come se nini vi fosse mai stata né professione, ne condan- 
na. Ma le cause d'incapacità del bastardo, e di quella 
del forestiero non possono annullarsi nella stessa manie- 
ra; poiché il vizio della nascita del bastardo non può es- 
sere riparato in maniera, che questa nascita sia conside- 
rata come se fosse stata legittima; neppure può essere rW 
parato il difetto di origine nello straniero, in guisa che 
la sua origine sia la stessa che se fosse nativo del paesq 
dove è naturalizzato. Perciò quando il bastardo èlegitti-r 
malo col matrimonio di suo padre colla sua madre, ed il 
forestiero è naturalizzato, questi cambiamenti non an- 
nullano il vizio della nasciti del bastardo, ed *i difetto 
d'origine dello straniero, ma fanno solamente 'tpkéitè là. 
incapacità che era l' effetto di queste cause. La'ijual cosa 
fa e!*} essi possano divenire capaci di succedere soltanto 
per l'avveilke. INe'seguenti articoli si veàràl' uso di que- 
sta distinzione in ogui sorte d' incapacità,,^. i% 

(1) V.t|tii appresa» gli .trLcoli aa. 33, c gH itttri che seguono. 

[d j V. gli ai-iicoii si jjueuti. 

j 
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22. Quando un bastardo è legittimato col matrimouio 
del suo padre colla sua madre, questa legittimazione non 
lo restituisce in quel grado di capacità di cui avrebbe 
goduto se Tosse nalo da un matrimonio legitiimo, come 
si è detto nell'articolo precedente. Quindi lo rende sol- 
tanto capace di succedere per l'avvenire, ne ha la forza 
di fargli acquistare le successioni clic gli fossero ricadute 
nel tempo che ancora sussisteva la sua incapacità (1). 
Così, per esempio, se si suppone, che il padre di un ba- 
stardo senza altri tigli, rinunzii ad una successione che 
gli fosse pervenuta, e poi sposi la madre di questo ba- 
stardo, e con ciò venga a legittimarlo, la successione, che 
colla rinuncia del padre sarebbe passata a questo bastar- 
do, se fosse stato allora legittimato, e se avesse voluto ac- 
cettarla in mancanza del padre, non l'acquisterà colla 
sua legittimazione seguita dopo*, ma tale successione ri- 
marrà all'erede, che trovandosi più prossimo ed essen- 
done capace, avrà voluto accettarla. Lo stesso sarebbe nel 
caso di una successione ricaduta ad un forestiero che a- 
vesse un bastardo non ancora legittimato, ma che fosse 
naturale del regno, o naturalizzato, poiché se questo fo- 
restiero incapace di tale successione, unendosi poi in ma- 
trimonio colla madre di questo bastardo, lo legittimasse, 
tale legittimazione non avrebbe l' ciletto di dargli dritto 
a quella successione di cui era incapace, non essendo 
legittimata, allorché è ricaduta, e di cui suo padre, co- 
me forestiero, era dei pari incapace} ma la successione 
rimarrebbe a colui, che in loro mancanza doveva suc- 
cedere. 

23. Lo stesso avviene dell' incapacità del forestiero. 
Quando egli è naturalizzato, rcndesi capace soltanto delle 
successioni future. Ma tutte quelle che, essendo ricadute 
prima, potevano appartenergli, rimangono a coloro, che 
in mancanza sua vi erano chiamati; poiché quesl' inca- 
pacità, del pari che quella del bastardo, èra naturale allo 
stato della sua origine. Perciò la capacità di succeder* 



(i) Questa è ima conseguenza del vizio della- nascila del bastardo. 
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che riceve coli' essere naturalizzato, può aVere il sub ef- 
fetto soltanto per l'avvenire (1), come si è detto nell'ar- 
ticolo XXI. . ^ 

24. L'incapacità del religioso professo è diversa da 
. quella del bastardo e del forestiero \ poiché il religioso 
professo rendesi incapace soltanto per i voti che chia- 
matisi solenni, quando sieno validi-, ma se si dichiara la 
nullità di qiwsti voti, il giudizio che annulla la sua pro- 
fessione, annulla la causa della sua incapacità , e lo ri~ 
inette nei medesimo stato, in cui era prima che facesse 
i voti. Quindi rientra nel suo primiero dritto, e cessa la 
sua incapacità colla sua causa, e per il passato e per l'av-* 
venire. 11 che distingue la sua condizione da quella del 
basta rdo e del forestiero (2). 

1/. L' incapacità del condannato a qualche pena che 
porta seco la morte civile, non avendo altra causa che la 
sua condanna, se cessa questa causa, è rimesso nel suo 
primiero stato, del pari che il religioso che ha fatto an- 
nullare i suoi voti, e rientra ne' suoi dritti, come se non 
vi fosse stata mai condanna (3). 

26. Tutte le regole finora spiegate riguardano la na- 
tura, e le differenze delle diverse sorte d' incapacità, che 
è stato necessario di distinguere per l' uso della regola 
àpiegata nell'articolo XIV. Conviene ancora per questo 
medesimo uso distinguere i tempi , in cui debbono essere 
considerate le incapacità, tanto per le successioni testa- 
mentarie, quanto per quelle ab intestato (4), e ciò di- 
pende dalle seguenti regole. 

27. Perle successioni testamentarie, la capacità o l'in- 
capacità dell'erede può essere considerata in tre diversi 

tempi : nel tempo del testamento: nel tempo della morte 

-y ■' . ♦ . ^ 

' ( i ) Questa è una conseguenza della condizione di forestière. V. l'art. 
3i, e la nula che vi è stila falla. 

(u) Questa è una conseguenza della nullità de'voli. V. i due articoli 
precedenti sulla differenza tra questa incapacità, e quella del bastardo 
e u«I forestiero. *,->.. * 

(3) V. l'art. 33 , e gli altri che seguono. 

(4) V. ffi art. sejuculi. 

m » « 
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del testatore: e nel tempo dell'adizione, o del possesso 
dell' eredità, vale a dire, quando l' erede vuole accettare 
questa qualità (1). Si vedrà in appresso l'uso della di- 
stinzione di questi diversi tempi. 

28. Riguardo alle successioni ab intestato , la capacità 
O T incapacità dell' erede non deve essere considerata se 
non nel tempo della morte di colui, al quale succede ; 
poiché con questa morte si fa luogo alla successione; e 
secondo la nostra regola , che /' erede più prossimo atto 
a succedere entra nel possesso dell'eredità dal momento*, 
in cui muore il padrone , l'erede legittimo acquista il 
-dritto nel momento di questa morte, ed in maniera, che 
se muoja immediatamente, senza averla saputa, o con 
avere anche ignorato, che egli dovesse succedere, non 
lascia di trasmettere il suo dritto a' suoi eredi (2), D'on- 
de segue che , se V erede cui è ricaduta una successione 

• < • • >: • , r ~ -i 

(i) In extraneis haeredibns illa observantur - , ut sit cura eis testa- 
menti factio, sive ipsi haereues insili uà n tur, sive hi qui in potestale eo- 
rum sunt. Et id duobus temporibus inspiciturt Ics amenti facti, uteotp- 
stìterit instilutio; et morlis testatori», ut elll-clum habeat. Hoc amplius, 
et cura adibii baereditatem, esse de bel cura eu testamenti faclio, sive 
pure, sive sub conditicene haeres in^litutus sit. Nam jus haeredis eo vel 
maxime tempore inspiciendura est, quo acquirit hacredilatem. Medio 
autem tempore rater factum testaraentum et rabrtera lesta tori*, vel con- 
ditionem inttitutionis existentera, muUtio ^iirb haemli non nOcet; qui^s 
ut dixi, tria tempora inspiciraus. L. fo. §. i . (f. de haeretl. ihslU* 

Solemus dicere media tempora non nocere, ut pula: ci vis romana^ 
haeres seri plus Vito testatore factus peregrinos, mox civifatem romana m 
per veni t: media tempora non nocenL L. 6. §. p.cod.dLL. 49; §; 2. tott. 

Non si è messo in quest'articolo quanto, si dice ne'testi qui citali, cioè, 
che l'incapacità che rincontra in uno di questi tre tempi, escrude Fere* 
<le: poiché conviene modificate qi»esta regola del dritto romano secondo 
quel che risulla dalle regole seguenti, e dalle note che vi saranno fatte, 
e particolarmente da ciò che dirassi sull'art. XXXL , 

V. su questo medesimo proposito il preambolo della s*z. X 'uà te- 
aumenti. a s «- ;.»•••»•• » t! 

/a) Questa è una conseguenza della regola, v> che l'erede prende il 
possesso de 1 beni dell'eredità dal momento io cui muore il padrone del- 
l'eredità. 

Si è messa questa regola conforme alla nostra usanra, secondo la mas- 
sima di Francia, » che il morto chiama alia sua eredità il vivo, cioè il 
parente più prossimo atto a succedergli » , sebbene nel dritto romano 
una Ul regola non fu comune a tutti gli eredi ab intestato, come spia- 
gherassi nel preambolo oYllu sez. X. de' testamenti. .0 

Domai T. V. $ 
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ab intestato nel tempo che n'era capace, divenga inca- 
pace, anche prima d'aver esercitato o conosciuto il suo 
dritto, come se faccia professione religiosa, o se sia con- 
dannato a morte, o ad altra pena che porta seco la morte 
civile; questa incapacità sopraggiunta dopo, non potrà 
far passare i beni di questa successione agli altri eredi , 
che in mancanza sua doveano succedere-, ma avrà sol- 
tanto T effetto che si spiegherà nell' articolo seguente (1). 

29. Se T erede ab intestato capace di succedere nel 
tempo della morte, per la quale è ricaduta la successione, 
ne divenga incapace colla professione religiosa , o con 
una condanna , prima di aver fatto qualche atto per eser- 
citare il suo diritto, o anche prima che l'abbia saputo, 
i beni di questa eredità come da lui acquistati del pari 
che gli altri suoi beni, passeranno a quelli che avranno 

suoi diritti , sieno creditori o altri (2). Perciò i beni del 
religioso professo apparterranno ai suoi eredi *, e quelli 
del condannato si acquisteranno dal re, o dal barone cui 
ne apparterrà la confisca. 



Osservazione . ' iUi i 1 



Su questi due ultimi articoli conviene osservare , che 
l'incapacità delle successioni ab intestato, sopraggiunta 
dopo là morte, per la quale ricadono, e prima dell'adi- 
zione all' eredità , non può riguardare che il forestiero , 
il religioso professo, ed il condannato; poiché in quanto 
al bastardo, non potendo cessare di essere legittimo, dopo 
che è stato una volta legittimato, non può sopraggiugner- 
gli incapacità. Per rapporto poi agli altri, conviene di- 
stinguere le loro condizioni per ciò che riguarda l'effetto 
di questa incapacità sopraggiunta, e considerarvi una 

(i) Intorno a quest'articolo ed a'seguenti vedete l'articolo ai, c le 
osservazioni che vi sono siate fatte. 

In questo e nel seguente articolo si è parlato soltanto dell'incapaci L'i 
del religioso professo, e di quella del condannalo, e non di quella del 
forestiero, a causa delle difficolta notate nell'artìcolo seguente. 

(a) Questa è una conseguenza della regola riferita nell'articolo pre- 
cedente* i 
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differenza tra quella del religioso professo e del condan- 
nato, e quella della persona che cade nella condizione 
di forestiero. La differenza consiste in questo, che l'inca- 
pacità sopraggiunta al religiosoprofesso ed al condannato, 
li priva delle successioni che da essi erano state prima 
acquistate, del pari che di tutti gli altri beni , e le fa pas- 
sare a quelli che hanno i loro diritti-, ma 1' incapacità so- 
praggiunta a quello che diviene straniero, non lo spoglia 
dei beni acquistati prima di questa incapacità. Così, per 
esempio, se si suppone clic un forestiero di un paese al 
quale il re avesse accordato il diritto di naturalità dopo 
avere ereditata una successione ab intestato, e dopo es- 
sersene posto in possesso, perde il privilegio di natura- 
lità per una rivocazione generale che rimettesse nella 
condizione di forestieri tutti gli abitanti di quel paese , 
un tal cambiamento non lo spoglierebbe di questa suc- 
cessione che aveva già acquistata, ed egli conserverebbe 
i beni del pari che gli altri proprietarj. AH' opposto l'in- 
capacità sopraggiunta al religioso professo ed al condan- 
nato, fa passare le successioni da essi acquistate, con tutti 
gli altri loro beni a coloro, ai quali passano i loro diritti, 
come si è detto in questo medesimo articolo. 

Si nota qui questa differenza tra l'effetto dell' incapa- 
cità sopraggiunta a quello che diviene forestiero, e l'ef- 
fetto dell'incapacità sopraggiunta al religioso professo ed 
al condanuato, allineile si sappia, che in questi due ul- 
timi articoli si è parlato soltanto del religioso professo, e 
del condannato, e non del forestiero, a eausa di una dif- 
ficoltà che è propria del forestiero, e che risulta da que- 
sta differenza tra la sua condizione, e quella degli altri. 

La diflìcoltà consiste in questo, che da una panila è 
certo,, secondo la nostra regola spiegata .nell' articolo 
XXVIII, che la successione ab intestalo acquistasi dal- 
l'erede nel momento della morte di colui al quale suc- 
cede, senza alcun fatto per parte sua. Dal che ne viene, 
che sebbene dopo questa morte V erede divenga incapace, 
gli rimane tuttavia il suo diritto, e passa a coloro che gli 
succedono, o che entrano nei suoi diritti, come nel caso 
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del religioso professo, e del condannato; e che perciò 
sembrerebbe che l'erede divenuto forestiero nel caso qui 
sopra osservato, potesse ereditare la successione ricaduta- 
gli , e conservare i beni che gli appartenessero , poiebè 
non è divenuto incapace di restare in possesso di ciò che 
aveva, come il religioso ed il condannato. Sembra ancora 
che se prima di questa incapacità , e senza avere fatto al- 
cun atto di possesso, avesse venduto, donato, o in altra 
maniera alienato il suo diritto ad una persona capace, 
questa disposizione non sarebbe annullata colla sua in- 
capacità sopraggiunta dopo. Ma all'incontro si potrebbe 
per un altro riguardo dubitare, se questa incapacità so- 
praggiunta prima dell'adizione dell' erediti , gli impedi- 
sca d'impossessarsene, poiché gli si potrebbe fare que- 
sta opposizione, che non essendo entrato nel possesso 
della successione prima della sua incapacità, si trovereb? 
he nel caso del motivo che ha la legge di rendere lo stra- 
niero incapace di succedere , cioè per impedire, che i beni 
del regno non passino a' forestieri; il che accaderebbe 
nella sua persona, qualora essendo divenato forestiere, 
s'impossessasse dei beni di questa successione. Perciò 
ruesta legge, che riguarda il diritto pubblico, dovrebbe 
rapporto a lui Y effetto della legge , la quale 
vuole che l'erede entri nel possesso dell' eredità nel m'ó* 
mento della morte di colui al quale succede; e questa 
seconda legge non è che una regola del diritto privato 
vale a dire, che riguarda soltanto V interesse dei partico- 
lari. Si potrebbe soggiungere , che ancora riguardo ài na- 
turali Francesi, che per lungo tempo hanno abitato iii 
un paese straniero, sebbene non vi sieno stati naturaliz- 
zati, vi è questa usanza, che se ritornano in Franerà per 
ereditare una successione che sia loro ricaduta, sonoob- 
bligati a ristabilire il loro domicilio in Francia y colla 
condizione di non alienare i beni della successìoné che 
pretendono. Dal che si potrebbe dedurre la conseguenza, 
che se in tali casi si usa questa cautela riguardo ad un 
naturale Francese, per timore che non faccia passare in 
Un paese straniero i beni di questa successione, 0 il prez- 
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*o che potrebbe ritrarre dalla vendita de* beni stabili, vi 
sarebbe altrettanta o maggior ragione di escludere da una 
successione quello che attualmente è forestiere , quando 
volesse ereditarla , a meno che non gli si volesse vietare 
r alienazione, o non fosse per grazia riabilitato } poiché 
in tal caso non vi sarebbe dubbio , che egli dovesse suc- 
cedere. Tale questioue conduce ad un' altra, che avrebbe 
luogo nel caso di uno che morisse con questa incapacità 
in quel frattempo, in cui è ricaduta l'eredità , di cui a- 
vrebbe preso possesso, se ne fosse stato capace, ed il tem- 
po dell' adizione, prima della quale è morto. La questio- 
ne in questo secondo caso sarebbe tra i ministri regj , in- 
caricati a soprintendere alle successioni di colui che es- 
sendo divenuto forestiero fosse morto in tale stato, e quelli 
che gli contrastassero quesla eredità, e che sarebbero suc- 
ceduti in sua mancanza, se la incapacità sopraggiunta 
avesse dovuto escluderlo. In tale controversia V interesse 
del re richiederebbe che la successione fosse un acquisto 
dell'erede divenuto straniero, affinchè trovandosi com- 
presa negli altri suoi beni, potesse avervi quel diritto 
che ha il re sopra tutti i beni dei forestieri. In questa 
disputa, potrebbesi dire, che il motivo della legge, la 
quale esclude i forestieri dalle successioni, cesserebbe 
in tal caso, perchè i beni rimarrebbero nel regno, e si 
acquisterebbero dal re. Quindi non vi sarebbe motivo di 
derogare alla regola, che l* erede entra nel possesso del- 
l' eredità nel momento che muore il padrone, siccome vi 
è nel caso, in cui questo erede divenuio forestiero e ri- 
manendo in vita, vuole ereditare la successione. Perciò 
questo straniero essendo morto in tempo che possedeva 
questa eredità, essa si acquisterebbe dal re, del pari che 
gli altri beni trovati presso il forestiero medesimo. 3Non 
è dunque la considerazione di favorire il diritto che ha 
il principe sui beni dei forestieri che obbligasse a giu- 
dicare in tal guisa ; ma questa decisione sarebbe un ef- 
fetto naturale delle regole: perchè siccome il religioso 
professo ed il condannato , che si trovano capaci nel tem- 
po in cui ricade la successione che può loro appartenere, 
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non ne sono esclusi per l'incapacità sopraggiunta prima 
dell'adizione; e siccome questa incapacità non può fare 
passare la successione agli altri eredi, che devono succe- 
dere in loro mancanza, ma al contrario rimane, e passa 
a quelli che hanno i loro diritti 5 così dovrebbe pure av- 
venire della successione ricaduta a quest'erede divenuto 
poi forestiere, e dovrebbe essere un suo acquisto per go- 
derne in tutta la sua vita., del pari che di tutti gli altri 
Leni che avesse potuto acquistare per ogni altra via , e 
che non perderebbe con questo cambiamento. Quindi 
dopo la sua morte questa successione con tutti gli altri 
suoi beni dovrebbe passare a coloro, che subentrassero 
nei suoi diritti. 

Questi diversi casi non si propongono qui per sem- 
plice curiosità, ma per far vedere dalle difficoltà che vi 
s'incontrano, e dai principj poco prima spiegati, e da 
cui sembra, che si debbano ricavamele decisioni, quali 
sieno stale le ragioni che hanno fatto giudicare, che seb- 
bene secondo il diritto romano la capacità di succedere 
sia necessaria nel tempo dell'adizione dell'eredità, an- 
che per le successioni ab intestato (1), tuttavia si do^ 
vrebbe mettere la regola di quest'articolo conforme alla 
nostra, cioè che V erede entra nel possesso dell'eredità 
nel momento che muore il padrone ; la qual regola non 
rende la capacità necessaria per queste successioni, se non 
nel tempo in cui ricadono colla morte del padrone, co- 
me si vede nel caso del religioso professo e del condan- 
nato. Perciò non si è dovuto mettere nell'articolo, come 
nna regola della nostra usanza, che per le successioni 
ab intestato la capacità dell'erede sia necessaria in due 
tempi, cioè nel tempo della morte che dà luogo alla suc- 
cessione, e nel tempo dell'adizione o sia del possesso. E 
quand'anche si giudicasse dell'incapacità di colui che 

(1) Secondo il diritto romano l'erede ab intestato, che moriva pri- 
ma dell'adizióne, non trasmetteva il suo dritto a'suoi eredi; quindi non 
acquistava l'eredità se non coll'adizione. Donde segue che l'incapacità 
sopraggiunta lo escludeva dall'eredità. Y. il preambolo della xùqik X. 
dettesi amenti. 
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fosse divenuto forestiero prima dell'adizione dell' eredi - 
là, di cui non potesse prendere possesso, non si dovreb- 
be quindi dedurre , che questo si facesse per la regola 
del diritto romano, la quale richiede la capacità nel tem- 
po dell' adizione; poiché non ostante questa regola, quelli 
che subentrano nei diritti del religioso e del condannato, 
ereditano le successioni che erano loro ricadute prima 
della loro incapacità, quando ancora questi avessero igno- 
rato il loro diritto, e fossero divenuti incapaci prima 
dell'adizione. Quindi siccome la regola circa 1' incapa- 
cità trovasi falsa in due dei tre casi che essa abbraccia , 
così non può essere annoverata tra le regole, nè può con- 
siderarsi per ragione dell' esclusione di colui che è dive- 
nuto forestiero prima dell'adizione. Ma se di fatti si giu- 
dicasse , che egli dovesse essere escluso, converrebbe che 
questo si facesse per altre ragioni , come sono quelle ri- 
levate di sopra. 

Quanto finora si è detto in questa nota sul tempo , in 
cui conviene considerare la capacità o l'incapacità del- 
l'erede, riguarda soltanto le successioni ab intestato, ài 
cui solo si parla nell' articolo. In quanto poi ai tre tem- 
pi, in cui la regola del diritto romano richiede la capa- 
cità per le successioni testamentarie , bisogna vedere il 
fine della nota sull'articolo XXXI., ed il preambolo 
della sezione X. dei testamenti, ove si è trattato della 
trasmissione, la quale contiene la necessità di sapere in 
qual tempo un erede acquista il suo diritto, per potere 
giudicare se lo trasmette agli altri suoi eredi. Perciò fa 
a uopo riunire tutto ciò che si è detto in questi due luo* 

§hi , ove si è procurato di spiegare i diversi principi del 
iritto romano, e della nostra usanza su questa materia, 
e di aggiugnervi quelli del diritto e dell' equità naturale 
che si è giudicato potervisi adattare. 

30. I bastardi., poiché la loro incapacita riguarda sol- 
tanto le successioni ab intestato, sono capaci o incapaci 
di questa successione, secondo lo stato in cui si trovano 
nel tempo della morte che dà luogo alla successione. Così 
il bastardo non legittimato col matrimonio del suo padre 
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«olla sua madre prima di questa morie, non succederebbe, 
quando ancora fosse legittimato prima che un altro pren- 
desse possesso della successione-, poiché essendo stato per 
la sua incapacità escluso dalla successione nel tempo in 
cui è ricaduta, è passata a quello che doveva succedere. 
Ma potrebbe ereditare le successioni ab intestato , che 
gli ricadessero dopo essere stato legittimato con questo 
matrimonio (1). 

31. L'incapacità del forestiero riguarda tanto le sue-* 
cessioni ab intestato , quanto le testamentarie. Così se 
colui che trovandosi forestiero nel tempo della morte 
della persona, cui deve succedere, fosse naturalizzato 
dopo questa morte, non toglierebbe la successione testa- 
mentaria , o ab intestato, all' crede che sarebbe succe- 
duto in sua mancanza (2). 

- 

Osservazione* 

Rendonsi qui necessarie alcune riflessioni sopra alcune 
questioni che nascono dalla regola spiegata in quest' ar- 
ticolo, e da quella dell'articolo XXVII., sia per le suc- 
cessioni ab intestato, sia per le testamentarie. 

Se si supponga per la prima questione che riguarda 
le successioni ab intestalo, che un figlio di una naturale 
Francese, avendo stabilito il suo domicilio fuori del re- 
gno, ed essendo divenuto forestiero per impegni contratti 

• > " . . • 

(i) Questa è unii conseguenza della natura ditale incapacità. Si 
suppone in quell'articolo la capacità de' bastardi per le successioni te- 
. stanienlarie, ma bisogna osservare su questo proposito quello che se ne 
è detto suirart. 8. 

(a) Questa è una conseguenza dell'incapacità e della circostanza che 
hi successione testamentaria ricade colla morte Ufi testatore, sì come la 
successione ab intestato ricade colla morie di quello della cui eredità si 
tratta ; poiché dal momento di questa morte ogni erede devejivere il suo 
dritto ; di maniera che il figlio stesso che non è nato nel tempo della mor- 
te di colui al quale deve succedere, e l'erede cui perviene la successione 
molto tèmpo dopo che fosse ricaduta, si considerano come se fossero suc- 
ceduti nel momento di questa morte, secondo la regola spiegata nell'art. 
i5. della sez. I. Quindi l'erede che si trova incapace nel tempo di questa 
«ortt, è escluso dall'eredità 4alTaltro che «leve subentrare in luogo suo. 
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iti im paese soggeuo ad un altro principe, ritorni poi in 
Francia col disegno di essere di nuovo naturalizzato , 
Tale a dire, di essere ristabilito nel primiero slato, eclie 
non abbia potuto ottenere il diploma della riabilitazione 
se non alcuni giorni dopo la morte di suo padre, questo 
figlio sarà egli escluso dalla successione paterna, suben- 
trando in suo luogo un erede collaterale, o anebe i suoi 
fratelli se ne avesse? E non sarebbe giusto in questo ca- 
so, ebe in virtù del diploma , essendo rimesso nel suo 
primiero stato, del pari ebe rientra nel suo il religioso 
professo ebe fa annullare i suoi voti 3 potesse succedere 
come se fosse sempre rimasto naturale Francese , tale 
quale era per la nascita? £ quand'anche fosse nato fo- 
restiero, figlio di un forestiero ebe fosse stato naturaliz- 
zato egli solo, non basterebbe ebe fosse stato naturaliz- 
zato dopo la morte del padre per ereditare la sua success 
sione, che non fosse stata da alcuno ancora ereditata? 
Poicbè l' incapacità dei forestieri non nasce dal diritto 
naturale, ebe anzi gli sarebbe contraria in tal caso , in 
cui bisognerebbe preferire a questo figlio il fisco o i col- 
laterali, se ve ne fossero, che pretendessero la successio- 
ne. E non sarebbe al contrario conforme air umanità ed 
all'equità di consultare per questo figlio lo spirito delle 
leggi, le quali dispensano dal loro rigore, quando 1' e- 
quità richiede che non si seguiti letteralmente il tenore 
della legge, massime in un caso come questo, in cui può 
1 riarsene lo spirito congiunto ai dettami dell'equità? 
perocché il motivo della legge che esclude il forestie- 
ro dàlie successioni, è d'impedire che i bmi del regno 
non passino in paesi stranieri; il che -non avverrebbe _ 
nella persona di questo figlio naturalizzato, sebbene do- 
po la morte del padre. Per la stessa ragione di equità 
avviene che, sebbene quelli che muojono forestieri non 
possano avere eredi, come dirassi nell'articolo III. della 
sezione IV. nondimeno i figli dei forestieri che muojono 
in Francia succedono ai loro padri , se essi sono nati in 
Francia, o vi sono stati naturalizzati. E non solamente 
sono eccettuati da questa regola i figli, ma sembra che 
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l'uso o/eccettui parimente gli eredi collaterali dei fore- 
stieri , se questi eredi sono naturali Francesi, o se sono 
stati naturalizzati-, poiché riguardo a loro cessa il motiva 
della legge. Vi sono ancora alcune consuetudini che chia- 
mano alla successione dei forestieri i loro eredi abili a 
succedere. 

Potrebbero farsi altre questioni , supponendo , per 
esempio, che in vece di un figlio, si fosse naturalizzato 
un fratello del forestiero dopo la sua morte, e che questi 
pretendesse la successione contro gli altri fratelli, o con- 
tro un cugino che volesse escluderlo. Ciò potrebbe av- 
venire in molte maniere, secondo che facesse la sua do- 
manda, stando le cose nel loro stato, vale a dire, in tem- 
po che nessuno avesse ereditata la successione , oppure 
dopo che un altro erede fosse stato posto in possesso dei 
beni, e ne avesse anche disposto. Ma non è qui luogo a 
lare un minuto esame di tali questioni , ed abbiamo ac- 
cennate queste, per le difficoltà che esse fanno nascere 
nell'applicazione dei principi, giacché sembrano richie- 
dere decisioni che potrebbero parere contrarie a questi 
principi; poiché se la regola assoluta è, che ogni erede, 
il quale si trova incapace nel tempo della morte di quello 
cui deve succedere, deve essere escluso dall'eredità, il 
figlio che, come si è detto, si trovasse forestiero nel mo- 
mento della morte di suo padre , e non avesse avuto 
tempo d' ottenere il diritto di naturalità, che ottenesse 
alcuni giorni dopo, sarà escluso dai beni di suo padre , 
ereditando in suo luogo i suoi fratelli o i collaterali, qua- 
lora non avesse fratelli. Ciò comparisce talmente oppo- 
sto all'equità naturale, cìie sembra che in un caso simile 
si debba decidere con principi contrari a questa regola. 
Essendo adunque il piano della nostra opera diretto ad 
ispiegare, per quanto è possibile, i principi r eie regole 
da cui dipende la risoluzione dei dubbj che possono na- 
scere nelle respetti ve materie f e siccome il caso di que- 
sto figlio sembra che debba essere eccettuato dalla regola, 
non si poteva omettere una osservazione così interessante, 
e le considerazioni proporzionate ai dubbj che vi possono 
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nascere. La considerazione principale consiate in que- 
sto, che la regola che esclude il forestiero dall' eredità 
non è che una regola arbitraria del diritto positivo. Ma 
se questa regola tosse applicata letteralmente al figlio , 
che in tempo della morte del padre non ha il diritto di 
naturalità , si violerebbe un principio dell'equità natu- 
rale, che chiama il figlio alla successione del padre } per- 
ciò in un dubbio di questa natura sembra che possa dirsi, 
che lo spirito della legge parla in favore di questo figlio, 
e vuole che per conservargli 1' eredità paterna si dia al 
diploma di naturalizzazione la forza di ristabilire questo 
figlio nel diritto di succedere, che di sua natura egli 
aveva, e che in persona sua era rimasto sospeso per una 
regola arbitraria , a cui il rescritto del principe toglie la 
sua forza. In questo caso adunque con accordarsi affiglio 
il diritto di succedere, altro non si fa, che seguitare una 
regola generale della interpretazione delle leggi. Questa 
regola, che è stata da noi esposta nel titolo dellè regole 
del diritto, consiste nel conciliare la lettera della legge 
collo spirito universale di equità che regna in tutte le 
leggi, e che rende giusta T applicazione tanto delle leggi 
naturali, quanto delle leggi arbitrarie. 

La stessa considerazione che ci ha obbligati a fare tale 
osservazione nel caso di questo figlio, obbliga ancora a 
considerare questo medesimo caso in circostanze, in cui 
la difficoltà fosse maggiore, come se il figlio domandila 
successione del padre molti anni dopo che i suoi fratelli, 
o anche i collaterali l'avessero ereditata. In questo caso 
sarebbe egli giusto di ristabilire questo figlio naturaliz- 
zato nel suo primiero dritto? Converrebbe turbare la pa- 
ce delle famiglie di coloro che fossero succeduti in sua 
mancanza; mettere in confusione i loro afFari*, rivocare le 
alienazioni che avessero fatte? O bisognerebbe dare a que- 
sto figlio qualche porzione de' beni, e su qual norma 
dovrebbe regolarsi tal porzione? : * 

Da tali difficoltà, e dalle altre che si possono supporre 
nel caso che i figli o i fratelli chiedessero la parte nelle 
successioni, dopo che fossero naturalizzati, si vede, ohe 
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secondo le diverse circostanze del tempo scorso dopo ri- 
caduta la successione, de' cambiamenti av venuti ed altre 
simili, conviene provvedere con alcune regole. Sul qua 1 
punto sarebbe necessario d'esaminare, quale di tutti gli 
espedienti possibili fosse più giusto d'adottare, vale a 
dire, se si dovesse seguitare in tutto il suo rigore la re- 
gola che esclude l'erede, quando si trova forestiero nel 
tempo, in cui ricade la successione, e limitare 1' elfetto 
di tutte le concessioni di naturalità alle successioni fu- 
ture; oppure di dare a queste concessioni l'effetto d'an- 
nullare la incapacità tanto per il passato, quanto per 
l'avvenire, e rendere in questo punto la condizione dei 
forestiero uguale a quella del religioso professo, e del 
condannalo , che rientrano ne' loro dritti, quando sono 
annullate la professione, e la condanna, come dirassi 
ne* due articoli seguenti; o finalmente se convenisse di 
lasciare l' uso della regola, e V e(fetto delle concessioni di 
naturalità alla prudenza de' giudici, secondo le circostan- 
ze; o di stabilire un certo tempo, come d' un anno , o 
altro termine più breve, o più lungo, dopo il quale le con- 
cessioni di naturalità sarebbero inutili riguardo al passato, 
dando un termine più lungo per le successioni dirette , 
che per le collaterali. Fra tutti questi espedienti, il primo 
sarebbe forse troppo rigoroso riguardo al figlio , per le 
ragioni già addotte. Il secondo produrrebbe troppo cattive 
conseguenze per lo scompiglio delle famiglie, le quali 
non sono egualmente da temersi per parte de' religiosi 
professi e de' condannati, lo stato dei quali è sempre no 
e non può essere sì lungo tempo sospeso, come que 
d'un forestiero assente ed ignoto. Il terso porterebbe 
l'inconveniente di rendere incerta questa parte di giu- 
risprudenza, la quale del pari che quella delle altre ma- 
terie deve avere principi sicuri. L ultimo sembrerebbe 
più conforme all'equità, e meno soggetto ad inconvenien- 
ti. Ma tali questioni sono di tal natura, che i limiti del 
soggetto di questo libro non permettono d' esaminare , e 
forse se n'è detto di soverchio. 

In quanto alle successioni testamentarie non vi è che 
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una riflessione da fare sulla regola del diritto romano, 
la quale richiede la capacità dell'erede istituito, non solo 
nel tempo della morte, e nel tempo dell' adizione dell'e- 
redità, ma eziandio nel tempo del testamento., affinchè 
T istituzione sia valida nella sua origine ut conStitcrit 
institutio ; questi sono i termini del testo citato siili' ar- 
ticolo XXVII. Questa regola ha rapporto con due altre 
del dritto romano-, una generale, la quale vuole, che ciò 
che è nullo e dilettoso nella sua origine, non possa es- 
sere valido in progresso di tempo (1): l'altra clie è una 
conseguenza di questa prima, e che chiamasi la regola 
Catoniana vuole, che le disposizioni del testatore, le 
quali sarebhero state nulle, se fosse morto nel tempo del 
suo testamento , rimangono sempre tali in qualunque 
tempo venga a morire (2). Dal che ne viene, che siccome 
r istituzione d'un forestiero nel tempo del testamento 
sarebbe nulla, se il testatore morisse in quel medesimo 
punto, poiché questo erede si troverebbe allora incapace 
d'ereditare la successione-, così non lascierà d'esserne 
del pari escluso dal vizio della sua incapacità n< ! tempo 
del testamento, sebbene si trovi naturalizzato nel tempo 
della morte. Non ci fermeremo sulla discussione dell'u- 
so di questa regola Catoniana , di cui si parlerà in altro 
luogo (3). Qui si noterà solamente, intorno alla regola 
del diritto romano, la quale richiede la capacità dell'e- 
rede nel tempo del testamento, che se si trattasse d'esa- 
minare la giustizia di questa regola, secondo i principi 
dell'equità naturale, e delle nostre consuetudini diretta- 
mente opposte alle sottigliezze del diritto romano , o se- 
condo alcuni principj ancora di questo diritto, si potreb- 
be forse dire, che siccome quelli che hanno abbracciata 
la regola Catoniana, l'hanno riconosciuta falsa incerti 
casi (4), così la regola che richiede la capacità dell'erede 
nel tempo del testamento, potrebbe non esser vera. 

(i) V. L. \%.,ff. de reg. jur. 
(a) F. L. i.Jf. de reg. Caton. 
(3) V. la se*. XI. de' legati, art. 5. 
<4) L. i. ff". de reg. Caton. 
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Se si considerano i principi dell'equità naturale, e 
quelli del diritto romano, i quali partecipano maggior- 
mente di questa equità, si troverà con queste due sorte 
di principj, clic i testamenti non hanno il loro effetto se 
non colla morte del testatore; e ehe essendo fino a quel 
punto rivocabili, la sola morie li rende validi. Perciò 
solo in tempo della morte hanno il loro effetto, ed in quel 
punto le disposizioni del testatore cominciano ad avere la 
forza di legge che loro dà la legge stessa. D'onde segue, 
che l'erede istituito con un testamento, non comincia ad 
avere il suo diritto se non con questa morte. 11 che de- 
riva da questo principio che può dirsi naturale, ed an- 
che conforme allo spirito del diritto romano, cioè, che 
ogni testamento contiene la condizione che il testatore 
perseveri nella medesima volontà fino alla sua morte. 
Perciò è una verità reale , e senza finzione e sottigliezza, 
che la volontà del testatore non ha neppure nella sua 
mente altra forza di quella che darà al suo testamento 
la perseveranza nelle sue disposizioni fino alla morte ; 
nella maniera stessa che se si fosse espressamente detto 
nel suo testamento, di volere che le sue disposizioni 
avessero il loro effetto, nel caso che morisse in questa 
medesima intenzione, senza cangiarvi nulla. Poiché 
questa condizione espressa in tal maniera non farebbe 
che il testamento ne dipendesse più di quel elicne dipen- 
de, quando è solamente tacita; e si avvera egualmente 
in tutti i testamenti , che non avranno alcun vigore , se 
non in caso che i testatori muojano senza rivocaAi, come 
ne hanno la libertà. Quindi è che sempre la morte del 
testatore è quella che, verificando la condizione della sua 
perseveranza nella medesima volontà fino all'ultimo mo- 
mento di sua vita, dà in quell'istante stesso la validità 
al suo testamento; la qual cosa ha il medesimo effetto che 
che se il testatore avesse reiterato il suo testamento nel 
tempo della sua morte, o se lo avesse fatto in quel punto. 
In tal caso il suo erede che, essendo prima forestiero, si 
trovasse allora naturalizzato, succederebbe senza difficol- 
tà. E indubitato ancora, per una regola positiva del dirit- 
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to romano, che se un forestiero fosse istituito erede colla 
condizione, che fosse naturalizzato nel tempo della morte 
del testatore, questa disposizione avrebbe il suo effetto , 
se si verificasse la condizione (1), non ostante l'incapa- 
cità dell' erede nel tempo del testamento: per la sola ra- 
gione, che la condizione sarebbe espressa dal testatore , 
e che la regola Catoniana non ha luogo per le istituzioni 
condizionate (2), come spiegherassi nel medesimo luogo, 
dove abbiamo detto di parlarne. Ma se questa condizio- 
ne, quando fosse stata espressa produrrebbe tale effetto , 
perchè non si potrà supporre, che il testatore che non 
l'ha espressa l'abbia sottintesa subitochè il suo desiderio 
è stato, che la sua disposizione si eseguisse nel miglior 
modo possibile ? E qual assurdo potrebbe considerarsi 
nella istituzione di un erede, eh e in tempo del testamen- 
to fosse forestiero, se questa istituzione supponesse la con- 
dizione, che il testamento avrebbe la sua forza quando 
in tempo della morte del testatore fosse cessata nell'ere- 
de T incapacità? Forse quest' erede non potrebbe dire, 
che la sua istituzione in origine non era nulla, e che do- 
veva rimaner tale nel solo caso, che egli non avesse acqui- 
stato il diritto di naturalità in tempo della morte del te- 
ntatore, e che intanto TeDetto della istituzione rimaneva 
sospeso, secondo lo stato, in cui sarebbesi esso erede tro- 
vato in tempo di questa morte, la quale sola era capace 
di dare al testamento il carattere di uliima volontà:' Im- 
perocché è certo, che questo carattere essenziale, che si 
considera nelle disposizioni a causa di morte, siccome ne 
forma la validità, così dà loro il debito effetto. Aggiun- 
gasi, che la regola del dritto romano, che un atto nullo 
in orìgine, rimane sempre tale, in molti casi trovasi fal- 
sa, nientemeno che la regola Catoniana. Eccone alcuni 
esempj. Il dritto romano dichiara nulla la donazione fra 
conjugati (3)} ma se il donante non l'ha rivocata prima 

(1) V. L. 26. ff. de haered, inst. 

(2) Placet Catonis regulam ad conditionalw non perlinere. L. pe- 
nisi l. ff. de reg. Caton. 

(3) L* i.ff. de don. ini. vir. el uxor. 
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di morire, essa è valida in favore del conjuge superati-" 
te (1). Il matrimonio di un senatore con una liberta era 
nullo; ma se il senatore perdeva la sua dignità, da quel 
momento cominciava il matrimonio ad esser valido (2). 
Ecco un altro esempio particolare del diritto romano. Se 
tìn testatore instimi va un fideeommesso in favore di uno 
schiavo, il di cui padrone in quel tempo fosse incapace 
d'acquistarlo, perchè condannato a qualche pena (come 
sarebbe in Francia un bando perpetuo dal reguo ) , que- 
sto fideeommesso che doveva acquistarsi dal padrone per 
mezzo del suo schiavo aveva il suo effetto , se il padrotte 
rimaneva assoluto dalla condanna patita (3)^ sebbene in 
tempo del testamento fosse nullo per V incapacità di co- 
lui che chiamava all'eredità. E ; se in questo esempio vo- 
gliasi dire , che la grazia del principe restituisce l' inca- 
pace nel suo primo stato, come se non fosse stato mai 
condannato; tanto basta per la conseguenza che noi vo- 
gliamo tirarne, cioè che sebbene la disposizione di que- 
sto testatore non fosse stata condizionata , e che se egli 
fòsse morto nel tempo del suo testamento il fideeommesso 
sarebbe stato nullo, il cangiamento dello stato del eóH- 
dannatò lo ha renduto valido. In tutti questi casi, tutte 
queste regole non sono applicabili, e si trovano fi " 
nalmente può dirsi,' che la regola che ricercala 
dèli' erede in tempo del testamento, è nata ^ 
mente dalla formola antica dei testamenti , eh 
vasi per aes et libram, e che per lungo tempo fu l'unii 
di cui si servirono i romani. In questi testamenti 1 ^ 
statore faceva una vendita immaginaria della sul eM*!^ 
ad un tale, che era presente, e che la comprava per una 
certa somma di denaro , che metteva in una bilancia. 
Era dunque necessario, che il compratore fosse Un citta* 
dino , e capace di acquistare il diritto all' eredità. Ma 
si eco uie venne finalménte abolita questa formalità , ch« 

(i) L. 3a. §. i. et scq. ff. de don. ini. vir. tt uxor. 




(-4) F. L. 21. JT- de rit. nupt. 
(3) L. 7 . jf. de lega*. X 



ì: '> r., " ! ..\ . 
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Hducevasi ad una pura e vana sottigliezza, cosi potrebbe* 
abolirsi egualmente la regola rimastane della capaciti 
dell' erede in tempo del testamento. Anzi l'abolire que- 
sta regola sarebbe cosa più giusta, perchè sembra , che 
la regola che annullava V istituzione dell'erede ed i le- 
gati, che sarebbero stati nulli, se il testatore fosse morta 
in tempo del testamento, fosse una legge fiscale, diretta 
a dare all' incapacità una maggiore estensione in benefì- 
zio del fisco, che ne profittava , il che ripugna totalmente 
allo spirito delle nostre leggi (1). 

Se dunque suppongasi che un forestiero naturalizzato, 
il quale non ha figli, ma molti fratelli anche naturaliz- 
zati, a riserva d'uno che ancora non lo è, istituisce tutti 
i suoi fratelli eredi, e che quello, che non era naturaliz- 
zato nel tempo di questo testamento, si naturalizzasse in. 
appresso prima della morte del testatore, i fratelli natu- 
ralizzati prima del testa mento potrebbero eglino escludere 
dall'eredità il loro fratello naturalizzato dopo con allegare, 
che la sua incapacità nel tempo del testamento rendesse 
nulla la sua istituzione, sebbene se ne trovasse capace nel 
tempo della morte, e che perciò sussistendo il testamento 
riguardo a loro, la porzione di questo fratello si dovesse 
da loro acquistare per quel diritto che chiamasi di ac- 
crescimento, e che a suo luogo sarà spiegato (2) ? Biso- 

Snerebbe senza dubbio, che i suoi fratelli fossero istruiti 
el diritto romano per immaginare di poter contrastare 
al loro fratello la parte a questa eredità. E sembra certa- 
* e senza questa scienza, non solo non si pense- 
ire una tal lite, ma chiunque fosse guidato dai? 
soli lumi naturali, esclamerebbe contro una regola che 
dovesse avere la forza di escludere questo fratello. Le 
stesso avverrebbe, se questi eredi fossero altri collaterali, 
che dovendo succedere insieme ah intestato, fossero 
chiamati con un testamento. Quindi si può dire, che 
questa regola partecipa più del carattere delle sottigliez- 



(i) §. x.Iiut, de testam. V* U/p. tit. io. Hodie solata in 
est cjuod per aes el li hram . fit. d. t. Vip. §. i. 

(a) V. la sez. IX. dei testamenti**-- ^ •^■> - • 4 — 

Domai r. V. G 
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: del 



Ste ael diritto romano, che dell'equità, e che per questi 
ragione sembra, che sia stata rigettata dalla nostra usan- 
za. E sebbene sia vero, che questa regola, la cui appli- 
cazione si trova odiosa nei casi, in cui gli eredi istituiti 
succedono ab intestato, sarebbe meno dura nei casi, in 
cui T istituito non fosse Y erede legittimo, o potrebbe an- 
che essere favorevole secondo le circostanze; tuttavolta 
essendo pura e semplice, e generale per ogni sorte die- 
redi testamentarj, parenti, o non parenti, sì richiedereb- 
be un'altra regola espressa per ridurla nei giusti limiti. 
Quindi sembra potersi dedurre, che sarebbe giusto e de- 
siderabile o che questa regola fosse abolita, o che ne fosso 
regolato T uso dà qualche legge che ne togliesse gli in- 

v Tutto ciò che si e ietto finora della istituzione dell'e- 
rede, riguarda parimente i legati, e le altre disposizioni 
a causa di morte, che al pari della istituzione fossero 
nulle, per le regole del diritto romano già osservate 
di maniera che un Jegato, per esempio, d'una somma 
ad un amico del testatore, o a qualche povero, rimar- 
rebbe nullo, secondo queste regole , se il legatario che* 
ne era capace nel tempo della morte, tale non fosse an- 
cora nel tempo del testamento. 

Abbiamo creduto non poterci dispensare da tutte que- 
ste riflessioni, non solo a causa dell'importanza di tutte 
queste difficolta, ma eziandio per rendere ragione di ciò. 
che nell* articolo XXVII. si è semplicemente osservato* 
che nelle successioni testamentarie bisogna considerare 

, i .a _ 

per la capacita, o l'incapacità dell'erede, il tempo del 
testa mento.» il tempo della morte del testatore, ed il tem- 
po dell' adizione dell'eredità, senza mettere nella regola* 
che, la capacità sia necessaria in questi tre tempi. Da tutto 

?tieste osservazioni, e da quelle che sono stale fatte nel- 
articolo XXIX,, ed anche da ciò che risulta da quelle 
che si sono fatte sul diritto di trasmissione nel preambolo 
della sezione X. dei testamenti, si può dedurre, che sem- 
bra, per ciò che riguarda le successioni testamentarie t 

W & & reg. Cam* " t „« 
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che sarebbe conforme allo spirito delle nostre consuetu- 
dini, che ù tutto opposto alle sottigliezze del diritto ro- 
mano, di non considerare l'incapacità dell'erede, sa 
non nel tempo della morte del testatore, come nelle suc- 
cessioni ab intestato; e djMaoderare anche questa redola, 
secondo sembrano riehicó^*. le riflessioni latte in tutte 
queste osservazioni, e che non è necessario qui ripetere. 

^2. lauto l'incapacità del religioso professo, quanto 
quella dei forestieri, riguarda amenduc le sorte di suc- 
cessioni, ab intestato e testamentarie. E colui che si tro- 
va in questo stato nel tempo della morte della persona, 
alla quale dovrebbe succedere, sia ab intestalo, sia per 
testaménto, non ha parte alcuna nell'eredità. Quindi non 
la trasmette ai suoi eredi, ma essa passa a coloro che in 
mancanza sua debbono succedere. Che se il religioso prò- 
i sso taccia annullare i suoi voti, essendo allora rimesso 
nel medesimo stato, in cui era prima di aver fatta pro- 
fessione, si trova capace non solo delle successioni cha 
potessero ricadérgli in appresso, ma eziandio di quelle 
che lesse ro ricadute dopo la sua professione (1)- purché 
avesse riclamato a tempo debito contro i suoi voli , ed 
avesse latto decidere la causa, sentite le persone interes- 
sate a contrastargli la successione di cui si tratta. 

$3« L'incapacità dei condannati a morte, o ad altre* 
pene che portano seco la morte civile (2), gli esclude , 
del pari che quella dei religiosi professi, daamenduele 
sorti di successione (3). E quelle che potessero loro rica- 
dere, passano alle persone, le quali in mancanza loro 
dovrebbero succedere , come se i condannati fossero 
morti prima del caso di queste successioni. Quindi il ti- 
glio del condannato succede al suo avo, cui il suo padre 
non può succedere (4). Me se cessi la loro incapacità 

( i ) Questa è una conseguenza della nullità de" voti. 

(2) V. la nota sull'art, n, ijujIì joho le condanne che hanno 
queste* Itilo. 

(3) Kdicto praetorb honorum (tossessio his dene^atur, qui rei capi- 
tali* damnati suul, ncque in integrimi restituii ftUUt. L. iS.Jf'. de Lu- 
Hor. posses. 

(4) Si qua poeua pater tue ut aUecius, ut vel avita Lem amiltat, *el 
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Rientreranno nel loro primiero stato , e saranno eguale 
mente capaci di tutte le successioni, e anche di quelle 
ricadute prima che fosse annullata la loro incapacità (1 ). 

34. Essendosi il condannato renduto incapace per là 
condanna che io mette in qAfo stato, e che deriva dalla 
morte civile,, le successioni ^Tab intestato) o testamenta- 
rie ricadutegli prima di questa condanna, ed anche dopa 
T accusa, restano nel suo dominio del pari che gli altri 
suoi beni* fino a che non ne sia spogliato dalla condan- 
na (2); poiché fino allora è incerto se la morte preverrà 
il giudizio, se sarà giudicato, se sarà assoluto per grazia 
del principe. Quindi il suo stato fino alla condanna non. 
contiene incapacità. 

35. Se dopo una condanna che può essere annullata, 
avvenisse il caso di una successione che dovrebbe perve- 
nire al condannato, rimarrebbe sospeso il suo dritto fino» 
all'evento, che confermasse, o annullasse la sua condan- 
na; e se questa sussistesse darebbe luogo alla incapaci- 
tà (3). Siccome al contrario gli rimarrebbe la successio- 
ne, se venisse a cessare l J effetto della condanna, potendo 
ciò avvenire per qualche causa di quelle che si spièghe- 
ranno nell' articolo seguente. 

36. Può cessare l' effetto della condanna o per la gra- 
zia del principe (4), o per un decreto che annulli la 

servos poenae efflciatur, sine dubio nepos fUii loco succediL Z. ff. de 
his qui sui vel al. jur. suut. 

Si deportatila patronus sii, fìlia ejus corapclit honorum possessio ia 
bonis liberti, nec impedimento estei talis patronus, qui morlui loco ha- 
betur. L. 4- §• **ff> de bon. Kb. 

{: } V. intorno a tutti questi articoli le regole che seguono. 

(a) Si quis post accusationem in custodia fuerit defunctus, testai 
mentina ejus valebit. L. g.ff. qui test. J'ac. poss* L. 1. §. 3. ff de leg % 
3. L. 3. ff denubl.jud. 

La capacità di testare e di succedere è la stessa. Laonde questo testo 
prova l'una per l'altra. V. l'art. i/J. della sezione li. de' testameli li. 

(3) V. il lesto citato sull'art. 33. 

(4) Oblalus est ei ( Antonio ) Julianus Luciamts ab Opilìo ripia- 
no tunc legato in insulam deportatasi lune Antonius Angnstus dixk : re* 
slituo te in integrum prooinciae tuae: et adjecit, ut autem scias quid 
sit in integrum resti tue re, honoribus et ordini tuo et omnibus caeteris 
tf rtstàuo. L. 1. C. de renat pa». ti reti. 

» * 
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condanna (1 ) , o per la semplice appellazione, se il con- 
dannato muore prima che sia ultimato questo nuovo giu- 
dizio (2). In tutti questi casi cessa l'incapacità per tutto 
il passato. Perciò si acquisteranno da questo condannato, 
o da coloro che avranno i suoi dritti, le successioni che 
possono ricadérgli. 




Si vegga nel fine della seguente nota un* altra manie- 
ra, che annulla la condanna secondo le nostre consuetu- 
dini , quando il condannato muore nel termine per pur-* 
gare la contumacia. 

Su i quattro articoli precedenti convien osservare una 
differenza fra le nostre regole, e quelle del dritto roma- 
no, in ciò che concerne alt uso delle condanne. Secondo 
il dritto romano, non poteva esservi condanna contro un 
accusato, che non fosse stato sentito in giudizio , ma si 
Confiscavano irrevocabilmente i suoi beni > se non com- 
pariva in un dato tempo, e si rimetteva il giudizio del- 
l'accusa fino a che fosse comparso (3). Secondo le nostre 
regole, vi sono due sorte di condanne: quella che si emana 
contro 1* accusato presente; e quella che si pronunzia, se 
non comparisce, colla quale viene condannato alla pena 
del delitto. Questa chiamasi condanna contumaciale , a 
causa della disubbidienza dell' accusato al decreto prò-. 

• 

(i) La condanna può essere annullata con flit decreto di assoluzio- 
ne, o con un decreto che modera la pena* e rie ordina un'altra che non. 
porta seco la morte civile. 

(a) Provocationis remedio coridfimnationis extinguitur prònuntia- 
tio. Z/.i.§. ult, (f> ad Sinai. Turpi/i. Si quis cunl capitali poena, ve! 
neportatione damnatus esset, appellalione interpostila* et in suspensu con* 
stituia, futi diem functus est, crimen morte fimi i uni est. L. uh. C. sì 
reus \>el ateus. mórt.fuef. L. 2. C. si pend. apptllat. Si auis in capi- 
tali crimine damnatus appella veri trflt medio tempore, pendente appct- 
L/ ione feceril testamentum, et ita decesserit; valet ejus lestamerttum. L. 
i5. §. a. ff. qui test. j'ac. poss. L. 6. §. 6. Jf. de injust. rup. In questo 
ultimo testo si prova la capacita per l'effetto dell'appellazioni. 

(3) L.i. jT.de req. vel abs. damtts L. ulti eoéU L:i. C.de rep 
rei*. L. a. ewL +\> s< ». : ; . 
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irnmiato contro di lui. Queste due sorte di condanne si 
assomigliano in questo, che l'una e l'altra portano secò 
loro la morte civile del condannato, ed in conseguenza 
la sua incapacità. Ma la condanna contro il reo presente 
si eseguisce sulla sua persona per le pene corporali , e 
sopra i suoi beni perle confische, ammende, ed interessi 
civili della parte, e con ciò la sua incapacità comincia 
dal giorno della condanna. AH' incontro l'incapacità che 
nasce dalla condanna contumaciale dipende da ciò che 
avviene in progresso di tempo, o dalla regola stabilito 
in Francia dalle ordinanze in forza della quale regola 
le condanne contumaciali non hanno il loro effetto su i 
beni del condannato, per dar luogo alle confische , alle 
ammende, ed agli interessi civili in favore di quelli ai 
quali apparterranno, se non dopo che il condannato ha 
lasciato passare cinque anni dal giorno della sua condan- 
na, senza comparire in giudizio per difendersi e per es- 
sere giudicato. Questo risulta dall' ordinanza di Moulins, 
art. 18 $ e secondo questo medesimo articolo, il re 
si riserba di ammettere l'accusato a comparire in giu- 
dizio, dopo i cinque anni, secondo le circostanza del" 
le cause , delle persone , e del tempo, e secondo al- 
tre considerazioni ; sono le parole precise di questa or- 
dinanza. Lo stesso viene ordinato dall'artic. 28 del titolo 
delle contumacie dell'ordinanza del 1670, la quale fa 
correre i cinque anni dal giorno dell'esecuzione della 
sentenza, vale a dire, di quella esecuzione che si fa per 
effigie, e non dal giorno della condanna. £ secondo l'ar- 
tic. 29 di questa medesima ordinanza del 1670, il con- 
dannato che muore, dopo aver lasciato passare i cinque 
anni senza comparire, e senza essersi costituito in carcere, 
è riputato morto civilmente dal giorno dell'esecuzione 
della sentenza contumaciale. Secondo queste ordinanze, 
se il condannato muort? dentro i cinque anni, la sua 
condanna non avrà effetto, poiché deve averlo soltanto 
per la contumacia del condannato, il quale è slato cin- 
que anni senza comparire. Dal che sembra potersi infe- 
rire, che egli muore senza incapacità, e che le auccessioni, 
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le quali lian potuto ricadérgli anche dopo la sua condan- 
na, passano a' suoi eredi, o a quelli che hanno i suoi 
dritti; e questo è in osservanza, quantunque in alcuni 
paesi siasi diversamente giudicato. Laonde alle tre cause 
che fanno cessare la incapacità, come si è spiegato nel- 
l'articolo, e che sono comuni al dritto romano ed alla 
nostra usanza, si può aggiugnere questa quarta, che è 
particolare alla nostra usanza, cioè la morte del condan- 
nato in contumacia, quando muore fra i cinque anni. 

Su quest* artìcolo conviene osservare, che ciò che ri- 
guarda T appellazione della condanna non devesi inten- 
dere fii tutte le condanne indistintamente . poiché biso- 
gna eccettuarne quella de' Relitti, che si puniscono dopo 
la morte degli accusati, come il delitto di lesa maestà, e 
gli altri di cui sarebbe inutile parlare in questo luogo (1). 

37 . Tutte le incapacità hanno questo effetto comune, che 
fton solo non si può disporre in Favore di un incapace, 
neppure per testamento*, ma che quelle disposizioni, 
chiamate fedecommessi taciti, ove si dona a qualche per- 
sona interposta per far passare ad un incapace o l'intera 
erediti!, o qualche legato , sono annullate, tanto riguardo 
all'incapace quanto riguardo a quello che presta il nome 
in questa frode (2). 

38. L' incapacità del padre non è una causa d* esclu- 
sione contro il figlio, il quale può succedere, se non vi 
; #* un Piente più prossimo (3^^^.^ 



(i) V. L. ulLff. ad leg. Jul UTajest. L. 6, 8. C. aod> L. 5. C. 
* i reus vel accusat. etc. 

(a) Ex CHiisa Inciti fideicommissi bona «<) fìscum prrKiwnt L. 3. §. 
U*Jf' <k jur. fisc. L. i. eod. L. 18.^. de his gude ut irutig. 

Ve«lcsi in questi testi , che nel dritto romano quel che si donava con 
«ti fedecommesso tacilo , si acquistava dal fisco, quando era ben prò-* 
xata la frode. fyla secondo la nostra usanza 1 disposizioni di questa qua- 
lità sono semplicemente annullate, e l'erede si ritiene quel che era dona- 
lo in frode della legge, o della consuetudine. V. l'art, ai. della sezione 
seguente. • • 

(3) Si qua poena pater fuerit afleclus, ut vel emlatem amitlat, veì 
servus poenae efficialur, sinc dubio nepos fdii loco succedit. L. 'j.Jf. de 
kis qui sui t>e/ al.juris sunt. 



sezione in. 

QUALI PERSONE SONO INDEGNE DELLA SUCCESSIONE. 

Fra le cause, che rendono una persona incapace, er 
cpiclle che la rendono indegna della successione vi è que- 
sta differenza. Le cause dell' incapacità sono affatto inde- 
pendcnti da qualunque dovere dell'erede versola perso- 
na cai deve succedere : anzi fra le quattro sorte d' inca- 
pacità, che sono state spiegate nella precedente sezione, 
Te ne sono tre, che non offendono alcuna sorte di dove- 
re. Le cause poi che rendono indegna una persona della 
successione, riguardano qualche dovere, cui essa ha 
mancato verso quel tale cui doveva succedere, tanto in 
tempo che questi era vivo, quanto dopo la morte, con in- 
famarne la memoria; oppure riguarda qualche altro do- 
vere d' altra natura, di cui pub vedersi un esempio nel 
caso riportato nell'articolo XI. In conseguenza la causa, 
per cui un erede si rende indegno della successione^ 
deve nascere da un delitto, o da un quasi delitto. 

In proposito poi delle persone riputate indegne della 
successione, conviene rimarcare una differenza che passa 
fra il dritto romano e le nostre consuetudini. Nel dritto 
romano l'eredità di una persona, che non poteva acqui- 
starla per essersene renduta indegna si occupava dal fi- 
sco (1), ancorché vi fosse un altro erede capace, che do- 
vesse succedere ab intestato, e che riconoscesse il suo 
dritto dalla disposizione della legge, e non dalla volontà 
del defunto (2). Ma secondo le consuetudini di Francia, 
quando uno non può succedere ad una eredità per es- 
serne indegno , subentra l'altro erede^ che ha diritto 

^ 

(i) V. L. x.ff. de jure fise, toto titolo, ff. et C. de his quae ut 
indig. 

(a) Cura fra treni tuum veoeno perempluni esse asseveres* ut effe- 
ctus successioni* ejus tibi non auferatur, raortera ejus ulcìsci te i>eces- 
m> est: licei eniiu liaereditalem eorum qui clandesltnis insidi i*. jperimun- 
tur, hi qui jure vocantur adire non velanlur, (amen si rnteritura non 
Aurini ulti, sucoessionem oblinere non poMunt. L. 9. C, de his quib. 

Ut ìfMlig. 
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all'eredità; tanto se si tratti di una successione testamen- 
taria, quanto ab intestato. E ciò per la ragione, che la 
pena di un erede indegno dev'essere personale all'erede 
medesimo, e non deve estendersi ali altro erede clic ha 
drillo di succedere in luogo suo. In conseguenza trovasi 
più umanità, e più equità nelle nostre consuetudini, che 
nelle leggi romane. 

Le cause, per cui un erede è riputato indegno, posso- 
no riguardare o le due successioni ab intestato e testa- 
mentaria, o solamente quest' ultima. Per distinguere 
queste cause, e per vedere a qual sorte di successioni 
debbano riferirsi, basterà fare attenzione a' termini de- 
gli articoli, in cui saranno citate, ed alle note qui fatte. 

SOMMARI. 

1. L' crede indegno è escluso dall' eredità. 2. Delle 
cause che rendono indegno. 3. Se commetta qualclie 
attentato contro la vita di colui* al quale deve suc- 
cedere. 4. Se ha qualche parte nella sua morte, an- 
che per sola negligenza. 5. Se quegli, per cui colpa 
una persona muore j possa essere suo erede. 6. Se lo 
infami. 7. Se sopravviene tra loro una inimicizia ca- 
pitale. 8. Se gli muove lite intorno alla sua condi- 
zione. 9. Se non querela gli autori della sua morte. 
1 0. Se contratta sulla successione, m ente lui, e senza 
sua saputa. 11. Se gli impedisce di fare testamento. 
12. Se ha prestato il suo nome per un fedecomtnesso 
tacito. 13. L'erede indegno restituisce i frutti e gli 
interessi. 14. Distinzione tra le cause che rendono 
indegno. 15. Di quelle che rendono indegno nel tem- 
po della morte. 16. Di quelle che sono casate nel 
tempo della morte. 17. Distinzione delle cause ri- 
guardo alle due specie di successione. 18. Se chi è 
indegno di essere erede possa nella successione di un 
terzo ereditare i beni della successione, che non po~ 
teva ereditare direttamente. 
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1 . O^oloro che essendo capaci di succedere, se ti9 
rendono indegni, sono esclusi dalle successioni tanto ad 
intestalo, quanto testamentarie (1), ed i beni passano a 
quelli che in loro mancanza vi sono chiamati (2), come 
si spiegherà colle seguenti regole. 

2. Le cause che possono rendere 1 erede indegno della 
successione sono indefinite, e dalla qualità de' fatti e delle 
circost3iize dipende la cognizione di ciò che può o non 
può bastare a tale oggetto (3). Perciò non debbonsi limi- 
tare queste cause a quelle che saranno spiegate negli ar- 
ticoli seguenti, ove si sono solamente comprese quelle, 
Che dalle leggi vengono espresse* Ma se avvenisse un al- 
tro caso, in cui V equità ed i buoni costumi richiedessero 
di dichiarare un crede indegno, sarebbe giusto, privarlo 
dell'eredità. Per esempio, se quegli che avesse avuta di- 
sonesta pratica con una persona di mala vita, la istitui- 
sce crede, tale istituzione dovrebb' essere annullata (4). 

3. Se colui che deve essere erede ab intestato o per 
testamento, commette un attentato contro la vita della 
persona cui deve succedere , e ciò sia pienamente verifi- 
cato, sarà privato della successione, ancorché V attentato 

non avesse avuto effetto (5). 

. 

(i) Toto titillo tf.et C. de his quae ut indig. V. gli art. seguenti, 
ed il lesto citato nel preambolo. 

(a) Si sono aggiunte queste ultime parole, che i beni passano a quel- 
li che vi sono chiamati, perchè, siccome «i è osservalo nel preambolo di 
uesla sezione, le successioni di cui gli eredi si rendono indegni, secon- 
o la nostra usanza non si acquistano dal fisco, come nel drillo romauo y 
tua passano agli altri eredi che debbano succedere in maucanza dell'e- 
rede indeguo. 

(3) V. gli art. seguenti. 

(4) Mufier in quam lurpis sqspieio cadere potesf, nec ex testamento 
militis aliquid capere potest, nt divus Hadrianus rescripsit. Z. 4 1 * §• *• 

ff. de testai», milit. L. \f\.Jf. <le his quae ut indign. 

Sebbene la regola, che risulla dal lesto, sia limitata alle disposizioni 
«le' soldati, avendo tuttavia per principio la decenza devesi rendere co- 
nnine ad ogni altra persona; poiché non vi è alcuno, che al pari de'sol- 
dati non debba rispettare le regole dell'onestà, e de'buoni costumi « , 

(5) Questa causa rende indegno* molto più di quelle , che saranno 
spiegate in appresso. 
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4. Quantunque l'cretlc non abbia attentato alla vita 
di quel tale cui deve succedere ., nondimeno si pub im- 
putarsi la sua morte a negligenza , o a qualche altra col pa 
di questo erede, come se sipcndo che altri volessero am- 
mazzarlo, o avvelenarlo, abbia mancato di svelarlo , se 
-vedendolo in pericolo della vita, abbia trascurato il soc- 
corso che poteva dargli; sarà in tali casi privato della 
sua eredità, del pari che se fosse stato l'autore della 
morte (1). 

5. Ogni uomo, che ammazza un altro, è indegno di 
succedergli. Questa causa d'indegnità Ila parimente luo- 
go contro chi ha cagionata la morte di colui, del quj»leò 
crede, negandogli i neeessarj soccorsi, o in altra manie- 
ra, purché però si abbia una piena prova, che questo e- 
rede abbia in questa guisa operato, a solo oggetto di far 
morire quello di cui fosse erede (2). 

6. L'erede legittimo o testamentario, che offende nel- 
l'onore colui al quale deve succedere, o con intentare 
contro di lui un'accusa giudiziale, o con prendere parte 
ad un'accusa intentata contro di lui, è ugualmente inde- 
gno di succedergli, che se avesse attentato alla sua vita (ó). 

(i) Indignum esse D. Pins illuni decrevit, ut et, Marcellus refert , 
qui manifestissime comprobatus est id egisse, ut per negligenliam et 
culpam suam multerà qua haeres istitutus erat moreretur. L. 3*JT* de 
bis quae ut indign. 

Sebbene il testo parli soltanto della successione testamentaria , non- 
dimeno la regola è ugualmente giusta per amendue le sorte di successioni. 

(a) Indignum esse Divus Pius illuni decrevit, ut et Marcellus libro 
duodecimo digeslorum refert, qui manifestissime comprobatus est id e- 
pisse, ut per negligenlian et culpam suam mulier a qua liaeres istitutus 
erat, moreretur. L. t>. K {f. de his quae ut indi^nis. 

(3) Scia testamento suo legavit auri pendo quinque. Titius accusn- 
vit eam quodpatrem suum mandasset interueieridum. Scia post iuslilu-i 
tam accusationera codicillos conferii-, nec ademit Titio privigno lega- 
tum: et ante finera accusationis decessit. Ada causa, pronunciatimi est 
patrera Titii scelere Seiae non intereraplum. Quaero cum codicillis le- 
gatimi quod testamento Titio dederat, non adcraerit, au ab baeredibu5 
Seiae Titio debeatur? Respondit: secunduro eaquae proponereiitur, non 
deberi. L. venult. §. penult.Jjf. de adim. vel trans], hgat» 

Si potrebbe anche riputar indegno di succedere 1* erede che avesse 
attentato air onore della moglie di colui, al «piale dovesse succedere. w 

Quantunque il testo citato su quest' articolo non parli se nou del le- 
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7. Se tra l'erede testamentario ed il testatore fosse so- 
praggiunta una inimicizia capitale , e così atroce, che si 
dovesse da ciò presumere il cambiamento della sua volon- 
tà, questa sarebbe una causa che escluderebbe l'erede 
dalla successione, se non fosse seguita la riconciliazione 
prima della morte del testatore. Non avrebbe poi que- 
st'effetto una rissa di poco momento (1). 

Osservazione. 

Sebbene le leggi qui citate parlino soltanto di un le- 
gatario, e non di un erede testamentario, nondimeno la 
regola sembra molto più giusta riguardo all' erede \ poi- 
ché essendo maggiore il benefìzio > maggiore altresì è la 
ingratitudine, echi è indegno di una grazia minore , 
molto più è indegno di un'altra più considerevole. 

Questa regola è fondata su di un effetto naturale del- 
l' inimicizia, poiché siccome ogni testatore non sceglie 
il suo erede, se non per la considerazione di qualche 
merito che trova in lui (2), e non essendovi cosa tanto 
contraria al merito , che pub avere una persona nello 
spirito di un'altra, quanto un motivo d'inimicizia: per- 
ciò quella che sopravviene tra l'erede ed il testatore, ha 
necessariamente l' effetto di cambiare la volontà che chia- 
mava alla successione colui, che dal testatore non si ri- 

gatario, tuttavolta sembra che la sua decisione si debba con più ragione 
applicare agli eredi teslamentarj . ed a quelli ab intestato. V. la nota 
suir articolo seguente. Y, i testi citati su i due articoli seguenti. 

(r) Si inimicitiae 'Capitole! inlerVenerunt infer legatarium et testa- 
torem, et verisimile esse coejierit IrSlatorem noluisse legatura sive fidci- 
commissura praestari ci, cui adscriptum relictum est, magis est ut lega- 
tura ab eo peti non possi t. L.t).jf< de his quae ut indign. aufer. Si qui* 
dem capital™, vel gravissimae inimicitiae intercesserint, adeniptum vi- 
deri quod relictum est. Sin autera levis ofTensa , manet fideicommissura. 
Z. 3. Ùt jìn.ff. de adim. vel trans/, leg. 

Quodsiiterum in amiciliara redierunt, et poeifituit testatore™ prio- 
ri s offensae, legatura Tel fìdeicommissum relictum redintegratur. Am- 
èulatoria enim est voluntas defuncli usque ad vitae supremum exi- 
tum. L. 4. eod. v. §. 1 1 . Inst. de excus. tuL 

(2) Non sine causa obTeniunt ( haereditas, vel legatura , rei dona- 
tio mortis causa ) sed ob raeritura alUpiod acceduirt. L. <$.ff. prò socia. 
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guarda più che come suo nemico, e di annullare in con- 
seguenza una disposizione che veri similmente non avreb- 
be voluto che fosse eseguita. Ciò risulta dai termini del 
primo dei testi citati su quest'articolo. E sebbene sia ve- 
ro, che le inimicizie, contenendo l'odio reciproco tra due 
persone, sono sempre illecite, anche per parte di coloro 
che non ne sono stati i primi autori, e sebbene ognuno 
debba conservare sempre Io spirito del vangelo verso lutti 
gli altri (1)-, nondimeno questa verità non rende ingiu- 
sta la legge che annulla le disposizioni dei testatori in 
favore delle persone, con cui hanno poi contratta inimi- 
cizia capitale, neppure quando ci hanno data causa essi 
stessi. Perocché è sempre vero, che se questa inimicizia 
dura sino alla morte del testatore , partorisce due effetti 
che annullano 1' istituzione dell'erede divenuto nemico: 
1' uno per parte del testatore, per la prova che essa fa di 
essersi cambiata la sua volontà riguardo a questo erede: 
l'altro per parte dell' erede che essa rende indegno del- 
l'eredità. Di maniera che siccome questo erede non ave- 
,va altro titolo che la volontà del testatore, ed il suo me- 
rito presso di lui, così non ha nè titolo, nò diritto all'e- 
redità. Quindi ancorché l'inimicizia per parte del testa- 
tore fosse più ingiusta di quella dell'erede, tuttavia non 
è meno giusto l'effetto che ha dalla legge di annullare 
Y istituzione*, poiché per ciò che riguarda l'erede, egli è 
giustamente privato dell' eredità di cui è indegno; c per 
ciò che riguarda il testatore, l'ingiustizia del suo odio 
contro questo erede non consiste in annullare la istitu- 
zione j ma solamente nel mancare al dovere di amarlo 
coli' amore che deve a tutti gli altri. E siccome questo do- 
vere non l'obbliga a scegliere per erede una persona 
che non solo non ha verun diritto alla sua eredità, ma 
che di più n' è indegno anzi questo dovere dandogli la 
piena libertà, o di lasciare i suoi beni al suo erede le- 
gittimo, o di sceglierne un altro, perciò senza veruna in- 
giustizia la legge annulla l' istituzione seguila da una ini- 
micizia capitale tra l'erede ed il testatore, 
(i) V. i capitoli 4, e 6. del trattalo delie leggi. 



94 DEGLI EREDI IN GENERALE. 

Si è ristretta questa regola all'erede testamentario, per- 
chè (prescindendo ancora che le leggi citale su quest'ar- 
ticolo riguardano solo le disposizioni dei testamenti ) la 
condizione degli eredi ab iti testato deve essere distinta 
da quella degli eredi tcstamcnlarj , per ciò che riguarda 
l'edetio dell'inimicizia tra Y erede ed il testatore} poiché 
Siccóme l'erede lesta mentalo riceve l'eredità dalla sola 
volontà del testatore, cosìl erede legittimo la riceve dalla 
legge, in guisa che si può dire, che un'inimicizia, la 
quale non giungesse a quegli estremi, di cui si è parlato 
nei precedenti articoli, non basterebbe per escludere 
dalla successione l'erede legittimi) di colui che, avendo 
voluto morire senza testare, avesse potuto con ciò indi- 
care, clic non volesse far passare i suoi beni ad altri che 
a (nielli chiamati dalla legge. Inoltre l' inimicizia alme- 
no non dovrebbe escludere l erede legittimo nelle pro- 
vincic che si regolano colle consuetudini, secondo le 

3uali non è permesso di privare gli .'redi consanguinei 
ei beni che ad essi danno: perchè se la inimicizia do- 
vesse avere quest'effetto, potrebbe avvenire, che un te- 
statore, il quale avesse qualche contesa col suo erede le- 
gittimo.» la convertirebbe in Ocra inimicizia per avere 
un pretesto di disporre in suo pregiudizio, e cosi eludere 
la legge. 

8. Se l'erede istituito con un testamento ha fatto 
qualche atroce ingiuria al testatore, o qualche cattivo 
trattamento, che lo renda indegno di questo benefizio , 
ne sarà privato^ e tanto più, se si fosse rcndutoautore u 
complice di un libello famoso contro il. suo onore, o se 
gli avesse intentata una lite intorno alla sua condizione. 
Come se questo testatore pretendendo essere gentiluomo, 
l'erede avesse cooperato a fargli perdere questa qualità} 
o se avesse tentato presso i tribunali di farlo dichiarare 
bastardo (1). 

_ 

(i) Sed et si palam el aperte testatoli raalcdixerit ( legala rius ) et 
infausta* voce» adversus euni jacla?erit, idem crii diccndum. Si attieni 
stalui.ejus contro versÌMu utovit, dcnegalur e;us quod testamento acce* 
l» ri t , pmwuuo. L <> 9- i. et 'À.Jf. de hit quae ut indi&tv mif. 
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9. 1/ erede tanto testamentario, quanto ab intestalo , 
il quale trascura di querelare gli autori della morie di 
colui, al quale deve succedere, si rende per tal cagione 
indegno della successione (1 ) -, purché la debolezza del- 
l' età, qualora questo erede fosse un minore, o qualche 
altra causa non lo scusasse, secondo le circostanze (2). 

v i0. Colui che prima della morte della persona cui 
deve succedere per testamento o ab intestato , avesse su 
questa speranza disposto di una porzione dei heni di 
tale successione, senza il consenso di questa persona , si 
sarebbe renduto indegno di succederle (3). 

I libelli famosi si annoverano fra i delitti capitali. V. L. i. C. do 
fatn. lib. e meritano anche questa pena più che uu' ingiuria etl uu io* 
sullo. « 

Conviene ancora osservare, che il testo citato su queslo articolo ri- 
guarda il caso d'un legatario, ma molto più si può applicare ali 1 eredo. 

Se nel caso , in cui due pretendessero una medesima successione , e 
Tuuo mettesse in controversa la condizione dell'altro per escluderlo , 
avendo qualche ragione di crederlo o illegittimo o forestiero ed incapace 
di mici edere, e si giudicasse che questi fosse legittimo o naturale Fran- 
cese, e venisse poi a morire, avendo per erede legittimo quello che 
aveva messa in contrasto la sua condizione , costui non sarebbe perciò 
riputato indegno di succedergli. Poiché la controversia da lui mossa in 
tali circostanze non dovrei besi imputare ad un disegno di nuocere , 
giacché tendeva soltanto allo scoprimento di una verità incerta, da cui 
dipendevano i diritti delle partì. Ma in quanto ai libelli famosi , alle 
ingiurie atroci, ed ai cattivi trattamenti, essendo delitti, che dalle leggi 
«puniscono, e che offendono l'onore, più caro della vita, parrebbe 
Riusto, che l'erede legittimo, il quale ne fosse reo, si dichiarasse in- 
degno. 

(1) Haeredem qui sciens defuncti vindiclam insupcr habuit, fru- 
ctus omues reslituerc cogendum cxislhnavi. L, fj'jf' àe his quae ut 

indiai. 

Haeredes, quos ncccm testatoris inultam oroisisse constitcrit, fruclus 
integms cogantur reddere. Neque enim honae fidei possessores anlo 
contro versiera illatam videntur fuisse . qui debilum oiìkium pielatis 
«cicntes omiserunt. L. G. C. ead. 

(2) Allnoribus viginli quinque annis haetedibus non obessc crhnen 
inultae morlis pi acuii. L. 5. Cod. eod. 

(3) Doiiiitioueni quidem parlis honorum proxiraae cognalac viven- 
tis indiani fuisse conslabal. Veruni ei qui donavi!, ac poslea jure prae- 
torio successi L, quoniam adversus bouos.mores el jus gentiuin f'esiiuas- 
*et, acUones haereditarias in totum denegaudas respondit. Nani ei ut in- 
digno auferlur haeredilas. L. ay. §7 a. et L. 'So.Jf. de donai. 

Si quis vivi ignorantis Loua, vd par lem honorum alicujus cognati 
dunuverit, quasi iudiguu aulcrlur. L. a. mjin.Jf, de his qua* ut ùulig. 
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1 1 . Colui che essendo stato istituito erede con un tei 
«tamento , avesse con qualche violenza , o con altro mezzo 
illecito impedito al testatore di farne un secondo, sareb- 
be indegno di succedergli. Lo stesso sarebbe di colui , 
che prima di succedere ab intestato, avesse coi medesi- 
mi mezzi impedito, che la persona, cui doveva succe- 
dere, facesse testamento. Quegli poi eli e avesse adoperala 
la violenza, o qualche altro mezzo illecito per estorcere 
un testamento in favor suo, 0 di una terza persona, sa- 
rebbe con più ragione privato dell' efFetto di questo testa- 
mento. In tutti questi casi gli autori ed i complici di que- 
sti mezzi illeciti sarebbero puniti secondo la qualità dei 
fatti, e delle circostanze (1). 

12. Possono annoverarsi tra gli indegni di succedere 
quelli che prestano i loro nomi per essere nominati eredi 
(l i testatori ; affine di far passare i beni a persone che 
dalla legge sono escluse. £ queste sorte di disposizioni 
che chìumausì yèfìecowmessi taciti, rimangono senza ef- 
fetto, se si scopre la frode, e sono privati della success 
sione tanto l'erede chiamato, quanto quello, cui dovesse 
farla passare^ l'uno come incapace, 1 altro come reo di 
una frode che le leggi paragonano ad un furto (2). 

(i) Qui, dum captai hacreditatem legrtrmam, vel ex testamento, 
prolùbuit testa menta ri una introìre, volente eo facere testamentum, vel 
minare, Divus lladrianus constimi!, denegali ei debere actioncs. L. i, 
Jjf. si t/uis alit/. test, prohib. vel cog. 

Si quis dolo malo feccril ut lestes non venia nt, et per hoc deficiatur 
facultas test .-unenti faciendi, denegandae sunt actiones ei qui dolo fece- 
rit, sivc legitimus haeres sit, sWe priore testamento scriptus. L. a. eod. 

Eos qui ne testamentum ordinaretur impedimento fuisse monstran- 
tor, [retati indigna* persona*, a successioni* compendio remo veri, cele- 
berrimi juris est. L. 2. C. i od. 

Civili disceptalioni crimen adjungilur, si testator non sua sponte te- 
stamentum fecit, sed compulsati» ab eo qui haeres instilutus , vel a 
qtsnlibct alio, quos noluerit scripsit haeredes. L. i. C. eod. 

V. Tartic. \ . delta sei. II. dei legati. V. Farne. 25. e seguenti della 
*ez." V. dei testamenti. 

(a) In fraudem juris fidem accomoda t, qui vel id quod relinquitur 
vdaliud tacite promiltit restii uturora se nersonae quae legibusex tesla- 
menlo Capere prohibclur, sivc chirograpnum eo nomine dederit , sive 
niida polticilatione repromiserit. JL \o.Jf. de his quae ut ind. aitf, 
Praedouu lece inteJli^endus est », qui taciUm fidem interpofucrtt, u* 
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13. L'erede indegno che ha di già goduto di alcun! 
beni dell'eredità, deve restituirne tutti i fruiti, e le altre 
rendite di tutto il tempo del suo godimento, ed anche 
gli interessi de' denari che avesse potuto ricevere o dai 
debitori della successione, o dalla vendita de' mobili 
della medesima, o dalla vendita di qualche stabile, o per 
altre cause; poiché si reputa possessore di mala fede, an- 
che prima d' introdursi il giudizio (1). 

14. Fra tutte queste cause che si sono spiegate, e che 
possono rendere un erede indegno della successione, con- 
viene distinguere quelle che sono temporanee, e alleile 
che sono perpetue. Il che dipende dallo stato in cui sono 
le cose nel tempo della morte di colui, della cui succes- 
sione si tratta, e dalle regole seguenti (2). 

15. Se la causa che rende 1' erede indegno , sussisto 
nel tempo della morte, colla quale ricade la successione, 
senza che questo erede si possa giustificare, sarà irrevo- 
cabilmente escluso come indegno; poiché trovandosi tale 
nel momento , in cui ricade la successione , non può 
acquistarla , ed i beni passano all' erede chiamato dalla 
legge (3). 

16. Se fosse cessata la causa capace di rendere l'ere- 
de indegno , come se fosse una inimicizia capitale, o al- 
tra causa, che si fosse estinta colla riconciliazione col 
defunto, 0 con una giustificazione dell'erede; allora 
cessando l'ostacolo, potrebbe succedere (4). 

n n capienti tcstilueret haeredilaleui. Z. 46. jf. de haertd. petit. V* 
V art. 37. della sezione precedente. 

(1) Haeredes, qups necem ieslaloris inultam omisisse consliterit „ 
fruclus integros cogunmr reddere. iXeque enim bonae fidei possessore* 
ante conlroversiara illatam videnlur fuisse, qui debiluro offici uni piela- 
tis scientes omiserunt. Ex haereditale autem rerum distraclarum , tei a 
debitoribus acceptae pecuniae, post motam litera bonorum, usuras in- 
ferunt. Quod in Fiuclibus quoque locura habere, quos in praediis Bat— 
redilariis inventos, aut exinde perceptos vendiderit, procul dubio «st. 
L. 1 . C. de his quib. ut ind. 

Sebbene questo lesto parli soltanto dell' crede che non ba vendicata 
la morte dd defunto, nondimeno una taf redola conviene a tutti gli altri 
casi che jx>ssono renderei 1 erede indegno. 

(2) V. gli art. seguenti. 

(3) Quello è T effètto di quella cauw ch« lo reudt indegno. 

(4) V. l'art. 7. 

Domaè T. V. I 
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. 17. Tra le cause che rendono l'erede indegno , biso- 
gna eziandio distinguere quelle che possono riguardare 
ugualmente le successioni ab intestato, e le successioni 
testamentarie , e quelle che possono soltanto riguardare 
quest' ultime. Questa distinzione è necessaria per non 
dare alle cause che rendono l' erede indegno, una forza 
diversa da quella, che la legge e 1' equità debbono dar- 
vi (1). E dalla lettura d' ogni artìcolo si può giudicare, 
a qual successione debba riferirsi ciascuna di queste 
cause» 

18. Parrebbe naturale, che chi è stato giudicato in- 
degno di essere erede di un defunto , non potesse eredi- 
tare i beni della successione del medesimo defunto, nep- 
pure quando si trovassero nella successione di un terzo. 
Tuttavia non gli si potrebbe negare, quando li prendesse 
nella successione di un terzo, perchè non gli avrebbe 
come erede di quello , di cui è stato giudicato indegno 
d essere erede , ma come erede di un altro , riguardi* 
al quale non può considerarsi come indegno (2)% 

s EZIO\E IV. 

DI QUELLI CHE NON POSSONO AVERE EREDI. 

Dopo avere spiegato quali siano le persone che non 
possono essere eredi, l'ordine richiede, che si spieghi 
quali sieno quelle che non possono avere eredi. Il che 
riguarda diversamente le successioni testamentarie , e lo 
successioni ab intestato ; poiché, come spiegherassi in 
questa sezione, alcune persone possono avere eredi ab 
intestato, e non testamentarj (3): altre al contrario non 
possono averne ab intestato , ma bensì testamentarj (4). 

(1) Quest' articolo deriva uV precedenti. 

(2) Quia non prineipaliter in Titii haeredUatcm succedit. L. 6. 
de his t/uae ut indìgnis. 

(3) V. r articolo 1. di questa sezione , e la nota che ù è stala 

fetta, 

Y. r articolo a. 



\ 
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finalmente vi sono quelle che non possono avere eredi 
«è ab intestato , itè testamentarj (1). 

Tra le persone che non possono avere eredi, si po- 
trebbero annoverare coloro che possedessero soltanto 
quelle sorte di beni che si veggono in alcune consuetu- 
dini, e che chiamansi beni di condizione serva, o di 
mano morta , de' quali si è parlato qui sopra nella pre- 
fazione, n. 1 5 ; poiché riguardo a' beni di questa natura, 
succede il barone se non vi sono figli, ed esclude ogni 
altro erede, sia testamentario, sia ab intestato, come si 
è osservato nel luogo citato. 

SOMMARI. 

1 . Quelli che sono incapaci di testare , non possotio 
avere eredi testamentarj. 2. / bastardi non possono 
avere altri eredi ab intestato , che i loro figli* I 
forestieri non possono avere etedi nè testamentarj, ti è 
ab intestato. 4. I religiosi professi hanno eredi e te- 
stamentarj , e ab intestalo. 5. I condannati non han- 
no eredi. 6. Quelli che non hanno congiunti , non 
hanno eredi ab intestato. 

1 . Tutte le persone che sono incapaci di fare testa- 
mento, o per difetto d'età, o per altre cause, che a suo 
luogo saranno spiegale (2), non possono avere eredi te- 
stamentarj $ ma la loro successione passa necessariamente 
alle persone che dalla legge vi sono diramate. 

2. I bastardi che hanno beni, possono disporne eoi 
testaménto, e possono altresì avere per eredi ab intestato 
i loro figli, se ne hanno legittimi. Ma se muojono senza 
figli, e senza disporne , non avendo legittima parentela 
con alcuno, non possono neppure avere erede legittimo^ 
o sia ab intestato (3). 

• 

(1) V. r artìcolo 3. 

(2) V, la sezione II. del tìtolo i. del terrò libro. 

(3) Si snurius Intestato tlccesscrit, jure consanguinitatis, aut a<;iùi 
tionis haCTCtlitas-ejw Al noti uni pcrlirtel. t. undé cògn. v 
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3. 1 forestieri che muojono senza essere naturalizzati, 
non possono avere alcuno erede, nè testamentario, nò ab 
intestato (1). 

4. I religiosi professi hanno per eredi o quelli che 
possono istituire con un testamento, se vogliano farlo 
prima della professione, o quelli che si trovano chiamati 
alla loro successione ab in testato, se non ne dispongono. 
I beni poi che possono ricadere nel tempo della profes- 
sione, passano a' loro eredi; polche i loro voti li mettono 
nello stato di una morte civile, la quale con renderli in- 
capaci di posseder beni, produce il medesimo effetto 
della morte naturale, e fa ricadere la loro successione (2). 

5. I condannati a morte, o ad altre pene che portano 
seco la morte civile, morendo in questo stato, non pos- 
sono avere alcun erede; poiché la loro condanna gli ha 
spogliati de' loro beni, che si devolvono al re oal baro- 
ne, cui deve appartenerne la conlìsea (3). Ma se la loro 
condanna si annulla per alcuno di que' mezzi spiegati 
nell'art. XXXYI. della sez. IL, in tal caso lascieranno. 
i beni a loro eredi, 

6. Quelli che non hanno alcun congiunto, o i cui pa- 
renti sono forestieri non naturalizzati, non hanno erede 
ab intestato (4). Ma possono disporre de' loro beni col 
testamento, se non v'è in essi alcuna incapacità* 

SEZIONE V. 

DE* DRITTI ANNESSI ÀULA. QUALITÀ* ni EREDE* 

Questa sezione , che riguarda i dritti dell' erede in 
generale, e le tre sezioni seguenti che riguardano i pesi, 



. Vedi l'articolo 8. deli» sezione seconda , e la nota che vi è staU 
fatta. , 

Le successioni de' bastardi appartengono al re o al barone per quel 
dritto che chiamasi dritto ne' beni de' Bastardi. 

(1) Vedi P artic j). delta sez. II., egli arlic. che vi sono citali. 

(2) V. l'articolo '10. della sezione If. , e la nota che vi è stala fatta, 
(3.) Questa è uua conseguenza necessaria dello sialo di questi rei» 

V, P art. 11. della sez. II., e gli altri articoli ehe vi sono citali. 

(4) 3cire debet gravita* tua, inleslalorum res, qui «uè Jeg Unno. 
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Sblftb trna Specie di piano, in cui è stato necessario di- 
stinguere questi dritti e questi pesi , per darne una idea 
ad oggetto di far Conoscere l'ordine generale, prima di 
entrare nelle materie particolari. Imperocché siccome 
questo trattato abbraccia una infinità di regole, che deb- 
bono essère spiegate in molti luoghi, e che formano ma- 
terie differenti; così si è dovuto dare in un luogo solo 
l' idea di queste materie, con racchiudervi i principi, e 
le regole generali che debbono entrare in questo piano, 
e precedere i particolari di queste materie, ciascuna delle 
quali sarà collocata a suo luogo*, come si dichiarerà nella 
nata aggiùnta alla sezione Villi 
r*Ca stessa ragione che ci ha obbligati a formare questo 
piano, ei obbliga ad avvertire il lettore , che non biso- 
gna prendere per ripetizioni tutto quello, che può essere 
stato detto nelle precedenti sezioni > o nella continuazione 
di questo primo titolo, e che sembri una cosa medesima 
colle spiegazioni fatte in queste quattro sezioni. Impe- 
rocché, o in queste ripetizioni vi safà qualche differenza, 
o «e talvolta saranno affatto simili, esse Saranno neces- 



sarie ne' luoghi rispettivi, tanto per l'ordine, quanto per 
afcri oggetti. 

SOMMAR J> 



1 » Diritto di accettare la successione* e di ereditarne 
i beni. 2. L' adizione dell' eredità ha il suo effetto 
dal giorno dalla morte, ò. L'erede può rinunziare 
all'eredità. 4. L'erede può deliberare se debba o no 
accettare la successione. 5. L'erede può accettare 
la successione col benefizio dell' inventario* 6* Può 
cercare la riduzione de' legati e de ' fedecommessi , 
quando vi abbia luogo* 7. L! erede può vendere o 
donare l'eredità, o disporne in altra maniera. 8. 
Diritto di trasmettere l eredità al suo erede. 9. Fi 
sono diritti che non passano agli eredi. 10. Diritto 
degli eredi del sangue su i beni che dalla legge sono 

baereJe decessel i ut, fisci nostri ratiwiibus Yindicanilas. L. i. C. de 
i>on. vac. 
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loro dati. 11. Diritto divenire alla divisione tra 
coeredi, 12. Diritto di accrescimento tra coeredi. 
13. Diritto di obbligare i coeredi a mettere i beni 
in collazione. 14. Diritto di ritorno o di reversione, 

1 . Siccome l'erede è il successore universale , cosi il 
primo dritto che dà questa qualità, è quello di accettare 
e di raccogliere la successione, di mettersi in possesso 
de'bcni, di rivendicare quelli che sono appresso i terzi, 
di riscuotere i crediti , e di far uso come vero padrone 
di tutto ciò che compone la successione (1). 

2. Tal dritto dell erede ha quest'effetto, che sebbene 
non sappia, se non dopo lungo tempo, che gli è rica- 
duta là successione, o sapendolo, differisca di prender- 
ne possesso , tuttavia da che incomincia ad esserne pa- 
drone, ne acquista tutti i dritti, come se gli fosse perve- 
nuta nel tempo della morte di colui al quale succede, e 
gli apparterrà tutto ciò che avrà potuto aumentare la 
successione in quest'intervallo (2). 

3. Potendo le successioni essere piuttosto onerose che 
lucrose, l' erede tanto testamentario , quanto ab intestato 
il quale crede non dovere accettare questa qualità , ha 
dritto di rinunziarvi (3), solamente però nel tempo che 

(1) Haercs in omne jus mortili, non tantum lingula rum rerum do- 
miniura succedit. Z. 3?. ff. de acquir. velarmi. Aaer. V. l'art, i. della 
sezione I. 

Mon bisogna confondere il dritto di accettare e di ereditare una suc- 
cessione, di cui parlasi in quest T articolo, col dritto o sia il titolo che 
rende erede. Il drillo di accettare la successione, dipende dalla volontà 
dell'erede, ma non il titolo che lo rende tale, cioè il testamento per le 
successioni testamentarie, e la parentela per le successioni ab intestato. 

Intorno all' accettazione 4eir eredità, e sulla difièrenza fra il dritto 
alla qualità d'erede, e quello d'ascellare, vedete ciò che se n'è detto nel 
preambolo del titolo di questo primo fibro, e ne 1 luoghi citati nel fine 
di questo medesimo preambolo. 

(2) Omnis lwereditas, «marnvis postea adeatur, tamen rum tempo- 
re mori is continua lur. L. i38..^ der^.Jur. V. l'art, i. della scz. V 1 1 1. 

(3) Is qui haeres insti! utus est , vel is cui legitima haeredilas delata 
/m* r ^ U ** iatioIW fcaercdiMem amitfit. Z. rt.ff. de arco, vel orniti. 

tfec en^ere, nec donaUm ossequi, nec damnosam quisquam ha cretti- 
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le cose sono ancora nel loro stato., vale a dire, prima che 
abbia fatto alcun atto che porti 1' accettazione dell'ere- 
dità} poiché ( come si è detto in altro luogo ) , chi una 
volta è stato crede, non può cessare di esserlo (1). 

4. Se T erede dubita se la successione sia vantaggiosa, 
può prendere un tempo per deliberare se debba o no ac- 
cettarla (2)-, come si spiegherà nella sezione prima del 
titolo secondo. 

5. Nel medesimo caso dell'articolo precedente, l'ere- 
de, qualora non gli piaccia prender tempo per delibera- 
re, può dichiararsi erede col benefìzio dell'inventario, 
vale a dire, facendo fare nelle debite forme un inventa- 
rio di tutti i beni. 11 che avrà quest'effetto, che non sarà 
tenuto a' pesi se non fino alla concorrente quantità del 
valore dei beni, e di renderne conto; e se ha dritti sul- 
l'eredità, li conserverà (3); 11 benefizio dell'inventario 
farà la materia del titolo secondo. * 

6. Ancorché i beni della successione eccedano i dè- 
hiti, nondimeno se l' erede o testamentario o ab intestato^ 
è aggravato per un testamento o per un codicillo, di le- 
gati, di fedecom messi, di sostituzioni, o di altre dispo- 
sizioni, che diminuiscono 1? parte che le leggi danno 
all'erede su i beni dell'eredità, ha dritto di far mode- 
rare queste tali disposizioni, come sarà spiegato a suo 
luogo (4). : 

- 

talera adire competili tir. i(5. C. de jure dclib. V. la sèi. IV. «lei ti-* 
toio 3. di qm-slo primo libro. ~ « j. * • 

(1) V. l'art, io. della sez. I. di questo titolo. 

(2) Ail Praetor:«S/ tempus ad deliberandum petet, dabo. L. 1. tj. 
x -ff- de jure de/ih. Ut inslruere se possint, expeuiet necne aguoscere 
hacreditatem. Z. 5. e od. 

(3) Sin Jtiitcm dubius est ( baeres ) utrumne admitlenda sii neòne 
defuncli haereditas non pulel sibi esse necessariam dcliberauonero, sai 
«deal ba e redi la lem, vel sese immisceat , omni (amen modo inventario 
ab eo conlìcialiir. L. ult. §. I. C. de jure delib. 

Sii vero et ipse aliquas contra defunclum babebal acliones , nqn bac 
contunda ntur: sed similem (tini aliis credi lori bus per omnia babeat fur- 
1unam; temporum lamen prerogativa inler credilorci scrvauda. d. L. 
§ 9- in f- V. il lit. 2. 

(4) Quicumque eivis romanus post liane le^em rogalarn tcstamen- 
facict, b qua« fam cuique civi romano pecuniam jure publicò darò, 
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7. Sebbene T crede, clic una volta ha assunta questa 
qualità, non possa più spogliarsene , di maniera che cessi 
di soggiacere a' pesi dell' eredità già accettata; tultavolta 
non lascia di avere il dritto di venderla , di donarla , o 
di disporne con altri titoli, in favore di una persona che, 
acquistando i suoi dritti, si obblighi di adempirne i pe- 
si (1). Ma sebbene questo erede si sia spogliato de'beni, 
tuttavia rimane sempre tenuto a tutti i pesi, e può sola- 
mente dirigere la sua azione contro colui, che, avendo 
acquistata l'eredità, deve liberarlo da ogni molestia (2). 

8. Fra i dritti dell'erede si può annoverare quello di 
far passare, dopo la sua morte, l'eredità che gli Tosse 
pervenuta, alle persone che gli succederanno , sebbene 
non ne avesse preso possesso, ne avesse esercitato alcun 
atto d'erede. Questo dritto chiamasi di trasmissione , e 
sarà spiegato a suo luogo (3). 

9. Non bisogna comprendere ne' dritti dell'erede tutti 
quelli che può aver avuti colui, al quale succede ; poi- 
ché vi sono molti dritti personali che non passano all'e- 
rede (4). 

10. Fra i dritti degli credi conviene osservare quelle 
che in particolare hanno i figli e gli altri discendenti e 
gli ascendenti, della legittima, di cui non possono esse- 
re privali, e di cui tratterassi a suo luogo (5). Bisogna 
parimente distinguere il dritto de' collaterali su i beni 
che loro sono dati dalle consuetudini, e de' quali non si 
può disporre in loro pregiudizio (6). 

1 1 . Quando vi sono molti eredi , ciascune ha dritte 

» 

legare vola , jusque potestasque eslo: dura ita detur legatura, ne niinus 
qtMtn parleni quartam baeredilatis ex testamento bacredes capianL Z». 
i.Jf. ad L.falc. V. il lit. 3. del lih. 4, e il lit. 4. del lib. 5. 

(1) Tota titulo ,JT. et C. de haered. \>el act. verni 

(2) Quanavis baeres institutas baeredilatcm vendiderit, tamen le— 
rrata, et fideicommissa ab eo peti possuitt. Et quod co nomine datum. 
fUerit, venditor ab eniptore ve! fidejussoribus ejus pelere poterit. L, ai. 
C. de leg. 

(3) V. la sezione de' testamenti. 

(4) V. T art. 5. della sci. I. 

(5) V. il titolo 3. del terzo libro. 
(6; V. la prefazione poco innanzi , n. 7, 
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di obbligare gli altri a lare ira loro la divisione dc'beni 
e de' pesi dell'eredità (1). 

12. ^»el medesimo caso, in cui vi sono molti credi, 
essi hau no tra loro reciprocameli te quel dritto, che chia- 
masi di accrescimento, il quale fa, che in mancanza di 
uno di loro il suo dritto passi agli altri , secondo le re- 
gole di questa materia, le quali saranno spiegate a suo 
luogo (2). 

13. Tra i coeredi di un ascendente, o succedano, pe* 
testamento o ab intestato, ciascuno ha il dritlo di obbli- 
gare i suoi coeredi, che hanno beni provenienti da que- 
sto ascendente, al quale succedono, di metterli in colla- 
zione, vale a dire, di metterli nella massa dell'eredità, 
aftinché sicno compresi nella divisione. Questo dritto di 
collazione forma una materia a parte, le cui regole sa- 
ranno spiegate nel loro proprio titolo (3). 

14. Quando gli ascendenti, succedendo a' loro discen- 
denti, hanno coeredi, come avviene ne' casi che saranno 
spiegali a suo luogo (4) , se questi ascendenti avessero 
fatte alcune donazioni a' loro discendenti, a' quali suc- 
cedono, eiò che avessero donato, non entra nella divi- 
sione, ma lo riacquistano per quel dritto che chiamasi 
di ritorno, o di reversione, che sarà spiegato a suo 
luogo (5). 

SEZIONE VI. 

» ■ ♦ • 

DELLE DIVERSE SORTE DI OBBLIGHI DEGLI EREDI. 

SOMMARI. 

1 . Obbligo contratto per il semplice effetto dell' adi- 
rione. 2. Molte specie di obblighi degli eredi. 3. 
Primo obbligo generale è di soggiacere a tutti i pesi 

* * « • 

(i) V. il Ut. 3. di questo primo libro, 
(a) V. la sez. IX. dV testamenti. 

(3) V. il tit. 4. del libro 

(4) V. la sez. J. ilei titolo a. del libro III. 

(5) V. la sez. III. di questo medesimo titolo II. del 1. libro. 
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dell' eredità» 4. Tutti gli obblighi particolari si ridu m 
cono a due specie» 5. Diversi pesi che si possono im- 
porre all' erede. 6. Pesi a' quali è tenuto l'erede, 
quantunque il defunto non ve l'abbia obbligato. 1* 
Due specie di obblighi del defunto che non passano 
all' erede. 8. Prima sorte di obblighi che non passa- 
no all' erede. 9. Seconda sorte di obblighi che non 
passano all' erede. 

• T , 

1 . l^r erede ab intestato , o testamentario , il quale 
ha accettata questa qualità, o ha fatto qualche atto che la 
rende erede, come si spiegherà nella sez. 1. del tit. Ili,, 
contrae, pel semplice etìeuo dell' adizione, un obbligo 
generale per tutte le conseguenze che seco porta la qua- 
lità d'erede, e per tutti i pesi dell'eredità*, poiché l'alto, 
con cui diviene erede, è come un contratto Ira esso, e quel- 
li verso i quali questa qualità potrà obbligarlo, e per 
mezzo di questo contratto riceve i beni colla condizione 
di adempire a' pesi (1). 

2. Gli obblighi degli eredi sono di molte specie, del 
pari che i pesi dell'eredità. Per ben comprendere la na- 
tura di ciascuno, e l'ordine di lutti, conviene farne le 
seguenti distinzioni (2). 

ò. In primo luogo l'erede contrae un obbligo generale 
ed indefinito in favore di tutte le persone che possono 
avere qualche dritto sull'eredità, quantunque ignori quali 
sieno tutte queste persone, e quali i loro dritti, e quan- 
tunque i beni dell eredità non bastino) purché non usi 
la cautela di cui si è parlato nell'art. V. della sez. V. (3). 

4. Tutti gli obblighi particolari, che possono essere 
compresi in questa obbligazione generale ed indefinita, 

(i) Is qui miscuit se ( haemlitati) contrahere viùVtur. L. l\. Jjf. 
qaib. ex caus. in poss. eat. L. 3. in f. end. L. &. §. i.Jf> de oblig. et 
ad. 6. 5. Inst. de oblig. quae quasi ex contr. nasc. V. l'art, i. della 
sez. Vili. 

(a) V. gli art. seguenti. 

(3) Questa è una conseguenza drll" art. primo. 
Haerwiilas quin oblijfet nos aeri alieno, eliatn si non sit solvendo, 
plusquam manifestimi est. L, b.jT. tie acquir. vel omitt. haered. 
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ci istìnpiion si in due specie, che li comprendono tutti sen- 
za eccezione. La prima è di quelli che possono essergli 
imposti dal defunto-, la seconda di tutti quelli che sono 
indepcndcnti dalla volontà del defunto medesimo. I le- 
gati sono della prima di queste due specie*, i debiti del 
defunto appartengono alla seconda (1). 

5. I pesi che si possono imporre ad un erede, sono di 
due specie, come legati e donazioni a causa di morte, di 
cui trattcrassi nel IV. libro, sostituzioni e fedecommessi, \ 
che fanno la materia del V. libro-, e qualunque altra di- 
sposizione clie il defunto ha potuto fare, e che impoue 
all'erede qualche obbligo, come ciò che può riguardare 
le sue restituzioni, le spese de' funerali, se vi ha provve- 
duto, ed altre simili (2). i 

6. I pesi a' quali è tenuto l'erede, sebbene il defunto 
non gli abbia prescritti, sono parimente di molte sorte ; 
come i debiti del defunto medesimo tanto diretti, quanto 
indiretti, cioè se questi si fosse obbligato per un altro \ 
gli annui canoni de fondi dell'eredità, i debiti, ed altri 
pesi delle successioni che il defunto avesse ereditato } la 
riparazione de'danni che egli avesse cagionato con qu al- * 
che delitto, o per altre vie, le spese de funerali, ed ogni 
altro peso che riguarda la persona, o i beni del defunto 
medesimo, sebbene non vi abbia obbligato il suo erede 
con alcuna disposizione (3). 

.7. Siccome non bisogna indistintamente comprende- 
re tra i beni di una eredità tutto ciò, che ha potuto ap- 
partenere al defunto, cui l'erede succede, come si è detto 
nell'articolo V. della sezione I.$ così neppure conviene 
indistintamente comprendere tra gli obblighi dell'erede 
tutti quelli che il defunto avesse potuto contrarre. Im- 
perocché vi sono due specie di obblighi che finiscpnOv 
colla persona, e che non passano a' suoi eredi, come «si 
vedrà ne'due articoli seguenti. • , . . . j 

(i) Non vi può essere alcun obbligo che non -sia dell 1 .una o dell'al- 
tra di queste due specie. 

(a) V. i libri e 5, e la sez. XI. «li questo (itolo. 4 

(3) Questi pesi si capiscono da loro stessi, e quel che può; richie- 
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La prima sorte degli obblighi che noti passano agli 
eredi, comprende certe cariche, a cui l'ordine pubblico 
richiede, che sieno obbligate alcune persone indepen-» 
dentemente anche dalla loro volontà. Perciò l'obbligo di 
coloro che sono chiamati alle cariche di scabini, di con- 
soli, di esattori delle rendite pubbliche, e ad altre che 
chiamansi municipali, o all' amministrazione di un tu- 
tore, o di un curatore ? le commissioni che si ordinano 
per alcuni offizj necessarj nell' ordine giudiziario, come 
sequestri di beni litigiosi, ed altri simili, sono tanti ob-' 
blighi, il cui esercizio finisce colla morte delle persone 
che erano state elette per queste tali cariche (1). Impe- 
rocché tutti questi otìizj sono di tal natura che l'erede 
potrebbe esserne incapace, o aver qualche privilegio per 
esentarsene. Ma sebbene queste cariche non passino agli 
credi, e finiscono colla morte di coloro che le sosteneva- 
no, tutta volta i loro eredi saranno tenuti alle conseguen- 
ze ehe possono riguardarli , secondo le regole in altra 
luogo spiegate (2). 

9. La seconda sorte di obblighi che non passano agli 
credi , comprende alcuni di quelli che non si possono 
contrarre, se non volontariamente e d'accordo , allorché 
gli interessati si scelgono reciprocamente l'un l'altro, per 
considerazioni che ai limitano alle loro persone. Perciò 
chi costituisce procuratori, che incarica di tutti i suoi af- 
fari in generale, o d'alcuni in particolare, e coloro che 
accettano le procure, si addossano un obbligo volontario 
e reciproco per la fiducia che ha T uno nell' altro (3). 
Così quelli che contraggono società o universale di tutti 
i beni, o particolare per qualche commercio, formano 
"tra loro un legame volontario, avendo in mira i vantaggi 
che possono ritrarre l'uno dall'altro, per l'industria, per 
la fedeltà, e per le altre qualità che ognuno di loro con- 
dire qualche dilucidazione, questa si farà a suo luogo, V. 1* arlkoio 16 
della sez. I., e la sez. X. di questo titolo. 

(1) V. l'art. 5. della sez. VI. de 1 latori. V. il tit. dei sindaci, di- 
rettori ecc. 

(2) V. eli art. 5. 6. 7. e 8. della sez. IV. de 1 tutori. 

(3) V. l'art. 6. deh» sez. IV. de*le procure. 
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iidera nell' altro (1). Così quelli , che avendo tra loro 
controversie, convengono per via di compromesso di farle 
giudicare dagli arbitri, possono prendere questo espe- 
diente per considerazioni particolari di convenienza , o 
per altre considerazioni che possono reciprocamente a- 
vere (2). In tutti questi casi, gli obblighi dell'uno verso 
l'ai tro si fondano sopra motivi meramente personali ; c 
per questa ragione è giusto che i loro impegni finiscano 
colla loro morte. Ma i loro eredi, a similitudine degli 
eredi de' tutori, sono tenuti alle conseguenze che possono 
riguardarli, secondo le regole che a suo luogo sono state 
spiegate (3). 

SEZIONE VII. 



DEGLI OBBLIGHI CHE SI POSSONO IMPORRE An UN EREDE, 
E CON QUALI DISPOSIZIONI. 

SOMMARJ. < 

1. Pesi che si possono imporre ad un erede. < 2. Con 
guali disposizioni si possono imporre questi pesi, ò» 
Quali debbono essere queste disposizioni» 4, Prima 
regola 9 che le persone , le quali dispongono, ne sieno 
capaci, 5. Seconda regola, che le persone, le quali 
debbono profittarne, non ne sieno incapaci» 6. Ter- 
za regola, che le disposizioni sieno fatte nelle debite 
forme. 7. Quarta regola, che le disposizioni non ec- 
cedano i limiti stabiliti dalle leggi. 8. Differenza ir a 

ril che è difettoso per la quarta regola, e quel che 
è per le altre. 9. A suo luogo sarà spiegato ciò 
che particolannenle riguarda queste quattro regole» 
10. Come si eseguiscano queste disposizioni» . 

1 . Ad un erede, tanto testamentario, qua ni o ab iti" 
testato, si possono imporre tutti que'pesi, di cui si è par- 

(i) V. Fari, i { della sez. V. «Iella socielà. 
(a) V. Vari. i5. della sez. I. de' compromessi. 
(3) V. la sez. VI. della società, d| art. 6. 7. e 8. della s«z. IV. 
delle procure, e l'art, i5. della sez. I. dei compromessi. . 
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lato nell'articolo V. della sezione precedente, e in gene- 
rale ogni sorte di pesi indistintamente; purché sieno pos- 
sibili., onesti, e leciti; poiché una cosa impossibile, o che 
ripugna a'buoni costumi, all'onesti, o a qualche legge, 
non impone alcun obbligo (1). 

2. Tutti i pesi in generale, che si possono imporre a- 
gli eredi, si regolano con due sorte di disposizioni. L'u- 
na dì quelle cìie chiamansi disposizioni a causa di morte, 
le quali sono revocabili, ed hanno il loro effetto con la 
morte di colui che ha disposto ; come i testamenti, i co- 
dicilli, e le donazioni a causa di morte; il che compren- 
de i fedecommessi, le sostituzioni, e tutto ciò che si può 
ordinare con queste sorte di disposizioni. L' altra poi di 
quelle che sono irrevocabili, come le donazioni tra vivi, 
ed altri alti della medesima natura, i quali possono con- 
tenere qualche obbligo che s'impone agli eredi. Cosi, per 
esempio, colui che fa una donazione tra vivi, di una ca- 
sa, o di altro fondo, può nel medesimo contratto imporre 
al suo erede il peso di soffrire dopo la sua morie una ser- 
vitù in questo fondo della sua eredita, non essendosi e- 
gli voluto sottoporre a questa servitù mentre viveva. Così 
può farsi un alto di fondazione, da cominciarsi ad ese- 
guire dopo la morte del fondatore, sebbene Tatto sia ir- 
revocabile (2). 

3. Perchè l'erede sia obbligato di adempire a pesi che 
gli vuol imporre colui, al quale succede, bisogna che le 
tlisposizioni, le quali regolano questi pesi, sieno tali da 
poter avere il loro effetto; ed affinchè lo abbiano, convie- 
ne che si osservino le seguenti regole, perchè queste tali 
disposizioni sono come tante leggi per l'erede (3). 

» 4; La prima regola per la validità delle disposizioni, 
le quali contengono i pesi che s' impongono ad un erede, 

• , (i) Di spana t unusquìsque super suis ut digmum est , et sit lev 

ejus volwitas. .Tot;, aa. ci* 

Prtblicc expedi t suprema hoioinuni judicia exilum hatoere. L, 
test, tfuemad. uper. Impossibilium nulla obligatio est. L. ifà.JT. dt 
rrtf.jur. 

,a) Questa è una conseguenza dell'art, precedente. 

(i) V. fjfc art. seguenti» - 
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si è, che le disposizioni situo fatte da persone che ne 
hanno il drillo, e la cui libertà di disporre non abbia 
verun ostacolo > come sarebbe una di quelle incapacità 
che sono state spiegate nella sezione li. > o le altre che 
saranno spiegate a suo luogo (1). 

5. Si può fermare per seconda regola, che le dispo- 
sizioni, le quali impongono qualche peso ad un erede in. 
favore di qualche persona, come un legato, un fedecom- 
messo, e altri simili, debbono essere l'alte in favore di 
persone capaci di ricevere queste sorte di beni (2). 

6. La terza regola si è, che queste disposizioni sieuo 
fatte nelle forme prescritte dalle leggi. Così per le dispo- 
sizioni a causa di morte, bisogna osservare il numero dei 
testimonj, e le altre formalità che a suo luo<p si spie- 
gheranno (3). Così le disposizioni tra vivi bisogna che 
sieno tali, quali sono dalle leggi ordinate; come quan- 
do si tratta ai una donazione tra vivi, fa d' uopo che sia 
dal donatario accettata, e che sia insinuala (4). 

7. La quarta regola si è, che i pesi imposti da tali 
disposizioni non eccedano i limiti che le leggi hanno 
prefissi alla libertà di disporre, per conservare agli eredi 
tanto testamentarj , quanto ab intestato, i beni che loro 
danno. Perciò il icstaiore non può con alcun peso dimi- 
nuire la legittima dei suoi figli o dei suoi ascendenti. 
Così nelle provincic che si regolano col diritto scritto, il 
testatore non può fare legati , ^hc superino la quarta 
parte dei beni che può lasciare, e l' erede può domandare 
la riduzione dei legati, in guisa che gli rimanga almeno 
la quarta parte dell eredità. I fedecom messi ancora han- 
no i loro limiti (5)*, e nelle consuetudini si deve tifar Io- 
gali , secondo che esse permettono. 

8. Fra le disposizioni che si trovano difettose per una 

(i\ V. la sci. II. de' testamenti. » . 

" ^ Non si pùà (tonare a quelli che le leggi rendono incapaci di ri- 
cevere. V. lasez. II. de' testamenti. 

(3) V. la se/. III. de* testamenti, e la set. I. de* codicilli. 

(4) V. Part. 28. e l'art. |i. della sei. delle donazioni. 

(5) V. il titolo della legittima, quello della falcidia , e quello della 
trebelliaaica. -*~ 
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delle tre prime regole qui spiegate, e quelle che si tro* 
vano contrarie alla quarta, vi è questa differenza, che 
quest'ultime non sono nulle, quando passano i limiti 
cìeila libertà di disporre, ma se ne fa la riduzione secon«- 
do questi limiti. Quelle poi fatte cOntra una delle tre al- 
tre regole, Talea dire o da persone che non possono di- 
sporre 4 , o in favore di persone clic sono incapaci di ricc- 
ycre, o fatte senza qualche formalità, il cui difetto basti 
per annullarle, non producono alcun effetto, e non ob- 
bligano a nulla (1). • 

Ò. l'otte queste cause che possono annullare i testa- 
menti , e le altre disposizioni, o impedire che non ab- 
biano il loro pieno effetto, saranno spiegate nei luoghi 
rispettivi (2). Qui basta di aver dato in ristretto un' ide a 
dei principi generali , e di osservarne l'ordine. 

10. Quando il peso imposto all' erede , tanto se si tratti 
di un legato, quanto di qualunque altro peso deve essere 
eseguito In tutto, o almeno in parte, l'erede ha Tobblf- 

fo di adempirlo nella maniera prescritta nel testamento, 
dublq, che possono nascere, saranno risolti colle rego- 
le che verranno spiegate ai loro luoghi (3). 

SEZIONE Vili. 

DEGLI OBBLIGHI ANNESSI ALLA QUALITÀ* DI EREOE, 
SEBBENE LA PERSONA CUI *UCCEnE , NON NE IMPONGA ALCUNO. 

SOMMARI. 

•* ». • . ■ . 

1. E erede è tenuto ai pesi dell' eredità , quando an- 
che fossero Stati ignorali dal defunto* 2. Dei pesi 
delle successioni ricadute a quello cui si succede. 3. 
Delle sostituzioni o fedecommessi , di cui il defunto 
era gravato. 4. Di tutti gli altri pesi, azioni, e pre- 

(i) Questo limita uVqimttro arlicoli precedenti, 
(a) V. i luoghi citali sugli articoli 4- »► 6. e 7. 
(3) V. la set VI, Vii, e Vili de' testamenti , e la sewone XI Ud 
medesime titob. . 
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tensióni sull' eredità. 5. Dei delitti del defunto. 6, 
Dei debiti che debbono essere pagati solo dopo la, 
sua morte,.!. Delle spese del funerale. 

1 . Ogni erede , tanto testamentario , quanto ab m- 
t est aio, che accetta una s accessione, si obbliga con ciò 
indistintamente a tutti i pesi , anche a quelli che sono 
stati ignorati da colui, al quale succede, ed acquistando 
tutti i beni, e tutti i diritti dell' eredità, ed anche quelli 
che non acquistami se non dopo la morte di colui al 
quale succede , è perciò tenuto ancora ai pesi sop rug- 
ghimi dopo la morte (1). 

2. Se nella successione che passa ad un erede tro- 
va usi altre successioni , ereditate da colui al quale sue-* 
cede, o da altri suoi autori, tutti i pesi che possono es- 
sere in queste diterse successioni si confondono , e si 
riuniscono nella persona di quest' erede , e gli diven-* 
gono proprj (2), 

3. Se in una successione vi sienobeni soggetti ad un 
fedecommesso o ad una sostituzione , di cui fosse stato 
gravato il defunto, o i suoi autori, sarà l'erede tenuto a 
restituire questi beni alle persone chiamate, quando s\ 
darà il caso (3). 

4. L'erede e altresì tenuto in generale ed indistinta^ 
mente a tutti i debiti, ed a qualunque altra sorte di pe- 
si , ed alle azioni e pretensioni che dai creditori , o da 
altre persone si possono avere contro il defunto, o con- 
tro i beni ereditar] (4). 

5. Fra i pesi, ai quali V erede è tenuto , quantunque 
il defunto non gli abbia prescritti , conviene compren^ 
dere le restituzioni , e le reintegrazioni, che questi pon 

* 

(i) V. l'art a. della sex. V, e Tari. I. della sez. Vl.ePart. 2. della, 
sez. seguente. ~ 
(a) V. l'art. 10. della sez. I. 

(3) V. i titoli delle sostituzioni nel V. libro; 

(4) Haeredes onera haerditaria agaosoero . . , placoit. L. a. 6*. th 
ftaer. art. V. la sezione seguente, 

Pomat T. F- 8 
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tesse dovere per qualche colpa, o per qualche delitto (1). 
Questo formerà la materia della sezione X. 

6. Possono ancora mettersi in questo numero i de- 
biti, dei quali non poteva domandarsi il pagamento al 
defunto mentre egli viveva , come se si fosse obbligato 
per una somma che non dovesse essere pagata se non 
dopo la sua morte , e se il suo fìdejussore , avendo pa- 
gato dopo la sua morte , domandasse all' erede il paga- 
mento che non ha potuto chiedere al defunto (2). 

7 . 1/ erede finalmente è tenuto alle spese dei fune- 
rali della persona alla quale succede (3). Ciò formerà 

k materia della sezione XI. 

Tavola dei diritti, e dei pesi degli eredi. 

Bisogna crai aggiungere per una specie di conclusio- 
ne, o di epilogo delle quattro sezioni precedenti, che 
siccome nel preambolo della sezione VI., si è procurato 
di dar un'idea generale dei diritti degli eredi, e dei loro 
obblighi, come in un piano, in cui si possono vedére 
tutti , e con ordine , senza unire i particolari delle re- 
gole di queste diverse maniere, che debbono essere spie- 
gate in diversi luoghi , così adesso è necessario di dare 
qui in compendio una tavola del piano di questi diritti, 
e di tali obblighi, e di notare i luoghi, dove sono trat- 
tate le loro regole particolari. 

Potrebbe sembrare , che si fosse dovuto mettere que- 
sta tavola nel principio della sezione V., in conseguen- 
za dell' osservazione che qui è stata fatta. Ma si è sti- 
mato, che, bisognava prima spiegare questi diritti e que- 
sti obblighi, per evitare la confusione e Y oscurità y e 
che molto più facilmente si capirebbe questa tavola in 

(i) V. questa sezione X. 

(2} Haereditariura aes alienum intelligitur Pilato -id, de quo cura 
defuncto agi non poterit : voluti qood is cura raorerelur daturam se 
prorajsisset. Z. 7 Jf. de rebus autlu jud. possid. idem, quod ia qui prò 
defuncto fidejussit, post mortera eiussolvit d. L. in jin. 

(3) V. la sezione XI. 
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questo luogo , cioè dopo aver lette queste quattro «elio- 
ni, che prima di questa lettura. 

Diritti degli eredi, e luoghi dove se ne tratta. 

• 

1. Il diritto di ereditare la successione, o di rinun- 
ciarvi, il che contiene il diritto di deliberare. V. la se- 
zione I. del titolo II. di questo primo libro j e il tito- 
lo III. di questo medesimo libro. 

2. Il diritto di accettare 1' eredità col benefizio del- 
l'inventario. V. Untolo III. di questo medesimo libro. 

3. Il diritto della legittima per gli eredi ai quali è 
dovuta. V. il titolo III. del terzo libro. 

4. Il diritto di far ridurre i legati, i fed ecommessi, c 
le sostituzioni a termini legali. V. il titolo III. del 
quarto libra, e il titolo IV. del libro quinto. 

5. Il diritto di vendere o di donare ad altri l'eredità 
o di disporne in altra maniera. V. V articolo 7. della, 
sezione XIII. di questo titolo , V articolo 2. della se- 
zione IV. del contratto di vendita 3 e gli articoli 24. 
e 25. della sezione X. del medesimo titolo. 

6. Il diritto di trasmettere ai suoi eredi l'eredità. V. 
la sezione X. dei testamenti. 

7. Il diritto dei coeredi di venire tra loro a divisione. 
V. il titolo IV. di questo primo libro. 

8. Il diritto di accrescimento tra coeredi. V» la se- 
zione IX. dei testamenti. 

9. Il diritto di collazione tra coeredi. V. il titolo IV 
del secondo libro. 

10. Il diritto reversivo a quelli che debbono averlo. 
V. la sezione III. del titolo II. del secondo libro. 

• * , * * -* 

Pesi imposti all'erede dalla volontà di colui 
al quale succede , e luoghi in cui se ne tratta. * 

1. Il peso di adempire ai legati. V. il titolo II. del 
quarto libro* 

2. Il diritto di restituire i fedecommcssi. V . questo 
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medesimo titolo II. del libro quarto j e il titolo ///, 
del libro quinto* 

'6. 11 peso di eseguire tutte le altre disposizioni di co- 
lui al quale l'erede succede. V. la sezione XI. dei te- 
stamenti 'j il titolo dei legati j e quello delle sostituzioni 
dirette j e delle fedecommis sarie» 

Pesi dell'erede indipendenti dalla volontà di colui 
al quale succede* e luoghi ove se ne tratta. 

1 . Il peso di adempire a tutu i debiti della successio- 
ne, e a tutto ciò che può essere dovuto dall'erede V. la 
sezione seguente. v 

2. Il peso di adempire ai danni ed interessi cagionati 
da una colpa, o da un delitto di colui, al quale l'erede 
succede. V* la sezione X. di questo titolo. 

ò. Il peso di soddisfare alle spese dei funerali. V^.la 
sezione XI. di questo titolo. - ; 

SEZIONE IX. 

..*« • * • , ■ v 

' * COME GLI EREDI SIENO TENUTI AI DEBITI, 

E AD OGNI ALTRO PESO DELL* EREDITA.' . 



• i 



Ancorché tutti gli articoli di questa sezione non, 
esprimano altri pesi in particolare che i debiti, tuttavia 




poicJ 

possa convertirsi in debito da valutarsi in denaro, qua-n 
Iqra gli eredi manchino di adempirvi (1). Quindi le 
regole di questa sezione sono comuni a tutte le specie di 
pesi ereditari , secondo che può farsene la applicazione, 

(i) Ubi quid fieri stipuletur, si non fuerir factum, pecuniam d'ari 
opqrtere, Z. >)2.Jf. de verb. qM. V. V articolo t. della sewone VIH, 
delegati. 
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SOMMARI. 

li Diverse specie dipesi. 2. L erede è tenuto ai dé- 
biti superiori all' asse ereditario. 3. Tre sorte di de- 
biti 9 i personali puri , gli ipotecar] , ed i privilegiati. 
4. Definizione di queste tre sorte di debiti. 5. Pre- 
lazione dei creditori del defunto a quelli dell* erede, 
su i beni delV eredità. 6. Prelazione dei creditori 
dell'erede a quelli del defunto su i beni dell'erede. 
7. Concorso tra' creditori che non hanno nè ipoteca, 
nè privilegio. 8. Concorso tra i creditori del defunto 
su i beni dell' erede. 9. Separazione dei beni eredi- 
tar] da auelli dell' erede. 10. Gli eredi sono tenuti 
personalmente per le loro porzioni, ed ipotecaria- 
mente per il tutto. 11.11 debito ipotecario o privile* 
giato si divide riguardo agli eredi. 12. Come si di- 
vidono tutti i debiti fra coeredi. 1 3 .1 debiti dividami 
tra i coeredi, anche contro il fisèo. 14* LÌ insolvi- 
bilità di un erede non impedisce questa divisione. 
15./ debiti dividonsi secondo le porzioni ereditarie. 

1 . Sotto queste parole dì debiti e pesi della eredi- 
tà; a cui l'erede può essere tenuto, bisogna compren- 
dere non solo tutto ciò che il defunto può dovere in nome 
proprio, e tutto ciò clie avesse. imposto al suo ercole ~ 
ma in generale tutti i diritti possibili annessi all' crcV 
ditali 1 

. L erede puro e semplice, vale a dire» cliquo.n si 
serve del benefizio dell' inventario , di cui si è parlalo 
neir articolo V. della sezione V., e senza distinzione, 
ed indefinitamente temilo a tutù i debiti del defunto, e 
ad ogni altro peso dell' eredita, a qualunque somma pos- 
sano ascendere, e sebbene eccedafio di molto il valore 
dei beni; poiché esso era il padrone di noi; accettare la 
successione, o di servirsi del benefizio dell'inventario; 

(i) TuNi questi diversi pesi si soddisfano dagli eredi, secondo le 
regole che saranno spiegate in questa, scaioue. tt< -, . , 
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ed essendosi renduto erede senza questa cautela, si è 
irrevocabilmente obbligato a tutti i pesi di qualsivoglia 
specie (1). 

3. Gli obblighi degli eredi per i debiti ereditarj sono 
diversi, secondo tre" diverse specie di debiti. La prima 
di quelli che chiamansi puri personali: la seconda dei 
debiti ipotecarj: la terza di quelli che sono privilegiati. 
Conviene distinguere queste tre diverse sorte di debiti, 
per distinguere altresì i diritti dei creditori contro l'ere- 
de, ed i diversi obblighi dell' erede in favore dei cre- 
ditori (2). 

4. Chiamansi debiti puri personali Quelli che consi- 
stono soltanto in una semplice promessa, o in altro ti- 
tolo, o sicurezza, che non obbliga se non la persona del 
debitore (3), senza ipoteca, e senza privilegio sopra i 
beni. Gli ipotecar] sono i debiti, per i quali il creditore 
ha l' ipoteca (4). I debiti privilegiati sono quelli che 
hanno alcuno di quei privilegi, spiegati nella sezione 
V. dei pegni, e delle ipoteche. 

5. I creditori del defunto per i debiti puramente per- 
sonali, come sono quelli che chiamansi chirografarj , 
cioè che non hanno se non semplici promesse, e gene- 
ralmente tutti quelli che non hanno ipoteca sui beni del 

5 ~*unto loro debitore, sono sempre preferiti su questi 
jjciiì ai creditori del suo erede, anche ipotecar^ poiché 
quantunque i beni del defunto sieno ipotecati ai credi- 
tori dell'erede, qualora egli avesse loro ipotecati i suoi 
beni futuri, nondimeno i beni di questa eredità sono 
preventivamente ipotecati per i debiti del defunto , e 
non sono passati all'erede se non colla condizione di 
soddisfarli. Con più ragione sono.preferiti i creditori del 

(t)Haeredit«s quia obliget nos aeri alieno, et» nasi non sii solvendo 
plus quam manifestimi L.^. fide act/uir. vel amiti, haertd. . 

(2) V. gli articoli seguenti. 

(3) Aetion.es in personam, per qoas inlcmtft atlversa riunì fi ilare, 
aut facet e oportere, et aliis quibusdam modis. §. r. inst. de act. L. u5. 

,fi de oblig. et act. 

(4) V. l'art, a. della se». I. de' pegni e delle 
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defunto, che avessero un'ipoteca o un privilegio sopra 
questi medesimi beni (1). 

6. I creditori del defunto anche ipotecar j, non hanno 
ipoteca sopra i beni proprj dell'erede, fino che questi 
non obbliga loro i suoi beni, o che essi non ottengano 
contro di lui una condanna giudiziale. Ma tale ipoteca 
che potranno avere sui beni di quest' erede, non avrà 
luogo se non dopo quella dei suoi creditori, ai quali avesse 
prima obbligato i suoi beni ; perchè il defunto loro de- 
bitore non aveva loro ipotecato, nè potuto ipotecare i 
beni del suo erede (2). 

7. Quando vi sono molti creditori del defunto che non 
hanno nè ipoteca, nè privilegio, vengono in concorso 
fra di loro, tanto sui beni dell' erede, quanto su quelli 
del defunto ; e se i beni non bastano per soddisfare tuUi 
i debiti, ogni creditore ne riceve a proporzione del suo 
credito (3). 

8. Se vi sono creditori ipotecari del defunto, sono 
pagati sui beni del loro debitore, secondo l'ordine delle 
loro ipoteche. Sui beni poi dell' erede, sono pagati in 
concorso fra essi, e gli altri creditori del defiinto , i quali 
non hanno ipoteca; poiché tutti hanno i loro diritti con- 
tro 1* erede dal medesimo tempo, e dal giorno dell'adi- 
zione dell'eredità. Ma i creditori del defunto, inotecaif, 
o altri , che sieno stati i primi ad acquistare 1 ipoteca 
sui beni dell' erede, o $i comune accordo, o in virtù di 
una condanna giudiziale, sono preferiti agli altri sui 
beni di questo erede (4). 



(1) Quoties haeredis bona solvendo non sunt, non sol uni credito- 
res teslaloris, sed eliam eosquibus legalum fuerit, impetrare bonorum 
possessionem aequuru est. L.Jf. de separai. V. l' articolo 9. 

(2) Paulus respondil: genculem conventionem suftìccre ad obliga- 
tionem pignorimi, sed ea quue ex bonis defuncli non fuerint, sed po- 
slea ab baerede cjus ex alia causa acquisita sunt, \indicari non posse a 
creditore teslaloris. L. aj). de pipi, et hypoth. . . » 

Hypothecaro esse non ipsius baeredis. . . . rerum, sèd tantumroodo ea- 
run» quae a testatore (ad hacredem) perveneriut. Zui.C. comm. delegai. 

(3) Tribuno fit prò rala ejus,*juod cuique dcbealur. X. 5. §. uh. 
IT. de Iribut. dct. V. la sezione II. della cessione de" beni. 

(4) Cum de pignoro utraque pars conlendit,praeyalct jure quiprae- 
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9. Iti tutti i casi,. in cui vi è concorso tra i créditdrì 
del defunto, c quelli dell'erede, tutti i creditori del 
defunto sono preferiti nei suoi beni a tutti i creditori 
del suo erede, e per esercitare i loro diritti, possono far 
separare i beni della eredità da quelli dell'erede (1). 

10. Quando vi sono due 0 più eredi, i creditori del 
defunto debbono separare le loro istanze contro Ciascuno 
di essi, secondo le loro porzioni dell' eredità* senza che 
possano convenire in giudizio gli urti per \t porzioni de- 
gli altri i nò domandare il tutto ad un sol*. Ma per i de- 
biti che hanno l' ipoteca, o un privilegio, i creditori pos-*- 
aono farsi pagare su i beni che vi sono soggetti , quan- 
tunque un solo erede gli abbia nella suaj/orzione. Quindi 
dicesi comunemente , che gli eredi sonò tenuti ai debiti 
della successione, ciascuno personalfnente per la sua 
porzione, ed ipotecariamente per il tutto (2). Perciò i 
creditori conservano tutti i loro diritti sull' eredità, poi J 
che esercitano la loro ipoteca ^ ed il loro privilegio so- 

/ 

Venit iempott. L, 2. infoi, e t. /f. C. qui pòtior* L.U.ff. *ód. Y. i 
due Hrtiroli precedenti. 

In questori icolo non bisogna confonder* il dritto dei creditori del 
defunto contro l'erede, colla loro ipoteca tu' beni dell'erede. Poiché 
lutti i creditori del defunto, ipotecari, o altri acquistano il di ri ilo 
contro l'erette nel tempo slesso dell'udizione dell'eredità; come si è 
detto nell'articolo: ma niuno ha l'ipoteca su' beni dell'erede, se non 
quando si obbliga , 6 è condannato. 

(t) Est jurisdictionis tenor proni pt issimi, indemnitalisque reme- 
dium edicto praetoris credi lori bus haereditariis* deuionstraturo^nt q»c~ 
tics sepa ratio uem honorum postulant, causa cognita, impetrcnl. L. a. 
C. de bon. autb.juh. possid. V. il titolo della separazione dé'bcni dét 
defunto ecc. 

I creditori dell'erede hanno per parte loro la medesima prelazione 
ne' di lai beni* e possono doraaudare questa separazione, come si è detto 
Ilei preambolo di questo medesimo titclo della separazione de' beni. 

(a) Pro haereditariis parlibns ha»recles onera haereditaria Bgno- 
àccre eliara in fisci rationibus,placuit, riisi inlercedat pignus velhypo- 
theca: lune enim possesscr obligaiae rei conveniendus est. L* a. de 
haer. act. 

Le^alormn pelitio adversus haeredes prò partibus haereditariis com- 
petit. Nec prò bis qui solvendo non sunt, onerari cohaeredes «portet, 
L* 33..^. kg. a. n 

V. 1 art. la. e l'art. i5. di questa sezione, e l'ari. iG. della sezione l, 
«t'pegnicddje ipoteche. 
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)*>fa i beni cbe vi sono soggetti > e fanno Uso del loro di- 
ritto sopra tutti gli altri beni, potendo agire contro ogni 
erède , secondo la propria tangente. 

11. Sebbene il debito ipotecario o privilegiato non si 
divida riguardo al creditore, e, possa questi domandarlo 
tutto all' erede cbe possiede i beni clic vi sono soggetti^ 
nondimeno si-dividetra gli eredi; e colui eh e, possedendo 
il fondo soggetto all'ipoteca, o al privilegio, avrà pagato 
tutto il debito t 0 sarà molestalo in giudizio per impala- 
mento, ne sarà garantito dai suoi coeredi, come si dirà 
nelT articolo seguente (1)*. . .. ..... . .,. 

12. Tutti i debiti o puri personali, D ipotecalo pri- 
vilegiati si dividono tra gli eredi , di maniera cbe ognuno 
debba avervi parte a proporzione di quella che ( preHde 
nell'eredità, purebè uno degli eredi non fosse stato in- 
caricalo dal defunto di soddisfare il tutto, o di pagarne 
più di quello cbe dovrebbe secondo la sua porzione. 
Perciò l'erede chiamato ih giudizio > perchè paghi più 
di quello che deve riguardo ad un debito puro perso- 
nale, non può essere condannato in favore del credito- 
re, se non per la sua porzione; poiché per parte degli 
eredi non sarebbe giusto, che l'uno fosse tenuto a pa- 
gare la porzione dell'altro; per parte poi del creditore, 
questi ha là libertà di far opporre il sequestro a tutti i 
beni, prima che alcun erede ne prenda la sua parte , 
e se non lo fa, è giusto, che la sicurezza che poteva* 
avere sopra tutti i beni del defunto per lutto il suo dé- 
bito, segua questi medesimi beni, .e si divida al pari di 
èssi. Ma riguardo ai debiti ipotecarj o privilegiati, es- 
sendo giusto, che il creditore conservi la sua ipoteca, 
o il suo privilegio , può o andare dietro ai fondi che ri 
sono soggetti, o senza dérogarc à questo diritto, agire 
eontra ogni crede per la sua porzione» E se l'erede pos- 
sessore del fondo soggetto all' ipoteca , o al privilegio , è 
chiamato in giudizio per tutto il debito j avrà l'azione 

* 

(i) Questo deriva dall'articolo precedente. V. gli articoli seguenti, 
è r articolo 16. della sezione I. delegai e delle ipoteche. 
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contro i suoi coeredi, dei quali ognuno lo compenserà 
per la sua porzione (1). 

1 3. La libertà che hanno gli eredi di far dividere fra 
loro i debiti puri personali, ha il suo effetto riguardo 
ad ogni sorte di creditori indistintamente, ed anche con- 
tro il fisco (2). 

14. Questa medesima libertà di dividere i debiti puri 
personali tra i coeredi, non lascia di avere il suo effetto 
nel caso, in cui uno di essi fosse insolvibile $ poiché il 
creditore deve incolpare se stesso, se non ha prese le 
sue sicurezze sopra tutti i beni dell' eredità , prima della 
divisione fra gli eredi (3). 

1 5. Dividendosi i debiti fra i coeredi, secondo le loro 
porzioni nell' eredità, su questa norma ciascuno di essi 
ne paga la sua prtc. E sebbene quando trattasi di molti 
eredi, possa darsi il caso, che oltre le loro porzioni ere- 
ditarie eguali o ineguali , uno abbia qualcbe legato , o 
altro vantaggio più degli altri , tutta volta non saranno 
essi incaricati dei debiti se non a proporzione delle loro 
parti nell'eredità (4). 

(i) Aetio quidem personali* in ter haeredes prosingulis portionibus 
quaesilis sriudiiur: pianori* autem jure multis obligalis rebus . quas di- 
versi possiJent, cunt ejus vindicalio non personam obliget, sed remse- 
quatar, qui possident, tenenles non promodo singularum rerum sub- 
stantiae conventuntur, sed in soliduro, ut ?el totum debituni reddant, 
vel eo quod delinent cedanU L. a. C. si unus ex plur. haer. cred. V. 
l'art. i5. 

(a) Pro haereditariis pnrtibus haeredes onera h scredila ria agno- 
scere etiam in fisci rationibus placuit. L. a. C. de haered. act. 

(3) Nec prò his qui solvendo non sunt, onerari cohaeredes opor- 
let. Z. 33. ff. de leg. a. 

(4) Ncque aequam, ncque usitatam rem desìderas, ut aes alienimi 
patri» tui , non prò portiouibns haerediUriis exolvatis tu et fraler co- 
haeres tuus, sed prò aestimatione rerum praelegatarura: cum sit ex plo- 
rati juris haereditaria onera ad scriptos haeredes, prò portionibus hae- 
reditariis, noli prò modo emolumenti pertinere. L. i. C. si certuni per. 
V. l'art. la. . . ... 
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SEZIONE X. 

li 

DEGLI OBBLIGHI DELL* EREDE PRODOTTI DALLE COLPE 
O DA DELITTI DI COLUI AL QUALE SUCCEDE. 

Sebbene le cODSuetudini di Francia non concordino 
col diritto romano nelle principali regole dell' obbligo 
degli eredi per le colpe e per i delitti di coloro , cut 
succedono j tuttavia non si è dovuta sopprimere questa 
materia, che forma una parte essenziale di quella delle 
successioni, e le cui regole sono di un uso necessario e 
frequentissimo. 

Per bene intendere la differenza fra la nostra giuri- 
sprudenza , e quella del diritto romano su tal materia , 
e quali sienb le regole che noi osserviamo, e quelle che 
rigettiamo, la di mestieri considerare i principi se- 
guenti. 

Dnlle leggi del digesto, c da quelle del codice che 
riguardano questo punto , e che trovatisi sparse in varj 
luoghi , risulta, che in quanto alle condanne contro gli 
eredi di coloro che erano rei di colpe e di delitti, si fa- 
ceva una prima distinzione generale fra i delitti che 
chiamavansi privati, in cui ciascuno poteva agire per 
il suo interesse particolare, come il furto, le ingiurie, 
ed altri . e fra i delitti , di cui qualunque persona , an- 
corché non vi avesse interesse, poteva proporre 1 accu- 
sa , come il delitto di lesa maestà , il parricidio , il sa- 
crilegio, ed altri (1). 

In quanto ai delitti privati , si distinguevano in essi 
il risarcimento, che noi chiamiamo interesse civile della 
persona che aveva sofferto il danno, e le pene pecunia- 
rie che meritava il reo, oltre il risarcimento. Così, per 
esempio , nel furto , quando il derubato non procedeva 
con un'accusa straordinaria, come avrebbe potuto fare, 
se avesse voluto (2), ma procedeva civilmente, vale* 



( i ) §. i . Inst. de puh. jud. 

(i) F. X. ult.jfide furi. L* dt condtct, caus. da è. 
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dire , pel suo interesse civile, e non perla punizioni 
del delitto clic riguarda la vendetta pubblica, il risar- 
cimento consisteva nella restituzione della cosa rubata, 
o del suo valore con i danni e gli interessi: ed inoltre 
vi era per la pena pecuniaria il quadruplo del valore 
della cosa rubata , se il ladro era collo sul i'alto > o il 
doppio, se» non era colto sul fatto (1). Distiiiguevasi 
parimente il easo> in cui l'istanza si taceva dopo la sua 
morte air crede* Secondo queste distinzioni , quando il 
reo già accusato premoriva alla condanna ^ il suo crede 
non solo era condannato al risarcimento, ma eziandio 
alla pena pecuniaria, secondo la qualità del delitto, co- 
me del doppio o del quadruplo per il furto; c si giudi- 
cava f che il defunto , essendo stato prevenuto con una 
istanza , la qtiale fosso verificata, era incorso in questa 
pena, e elici crede doveva pagarla. Ma se non vi fosse 
stata accusa contro il definito, esc questa fosse stala pro- 
mossa soltanto contro 1' crede, non era esso tenuto alla 
pena pecuniaria (2)', e riguardo al risarcimento si fa- 
ceva un ultra distinzione fra il caso, in cui 1' crede del 
reo , contro il quale non era stata proposta alcuna ac- 
cusa, avesse profittato del delitto, come se ritenesse la 
cosa furtiva, o per questo furto si fosse accresciuto il 
suo patrimonio^ ed il caso in cui non rimaneva alcun 
profitto nell'eredità. Nel primo caso, l'erede clic profit- 
tava del delitto era tenuto alla restituzione di ciò clic ri- 
dondava in suo vantaggio, nel secondo non profittando 
del delitto, non era tenuto a nulla (3). 

(0 £. fi. et Cj. tilt. Tntf. de oh!, quae ex deliri, nate. 

(2) CoYtstitlltidìltbtfS quibus OstefitlKUr hnen-di's porno non teneri, 
plifoiif <i visus dòilvfeiitijs lucrai, poenae perseetttionem Lransroissani 
videri j quasi li lo contestala cum niorluo. L. 33.^. de. obi. et art. !.. 
f>8. rad. §. ì. in fili, trtst. de prrpet. temp. act. L. \<ò\.jf. de reg./ùr. 
Jj. 1 3f). ed'!. L. 8-. md. 

Poiché l ercio f!i colui, ai quale era stata falla h domanda, era fc- 
nuio all.i pena pecuniaria, coti più ragione era Icnulo al risarciménto. 

(3y Siculi poenn ex delirio deKtiic.il haVrès teneri non <f< l>of , ifa 
nce lucrino Tacere, is quid ex en re ad euni pervenisse!. Z. 38^T. de 
l'rg. jnr. 

Ili liaeredera caienus ^dalurum se aclioneni (dedalo) proconsnl pol- 

*. 
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In quanto a' delitti pubblici , essendovi due sorte di 
pène , quelle cioè che riguardavano la persona , come 
sono le pene alllittive , la privazione delToffizio ecc., e 
le pene pecuniarie , come le multe , e le confische (1), 
c queste soltanto potendo passare agli eredi, vi era per- 
ciò tal differenza Ira le pene pecuniarie dei delitti pri- 
vati , e quelle dei delitti pubblici , cioè che in quanto 
àgli eredi, vi erano tenuti se la istanza era stata latta al 
reo medesimo, quantunque fosse morto prima della con- 
danna, perchè la sua morte non estingueva l'aziono per 
il delitto; ma in quanto alle pene pecuniarie dei ae* 
litti pubblici , non vi soggiacevano gli eredi » se non 
quando vi era stata la condunna contro il defunto. E 
Sebbene vi fosse stata V accusa , nondimeno se V accu- 
salo moriva prima della condanna, estinguendosi il de- 
litto colla sua morte, ne svanivano le conseguenze (2). 
Solamente eranvi due classi di delitti eccettuati , nei 
quali si continuava a procedere fino alla condanna, an- 
che dopo la morte del reo. Nella prima classe contavasi 
ilio di lesa maestà (3), ed il suicidio, eseguito per 




licei ur , quatenus ad cura pervenerit: id est, quatenus ex ea re locuplts 
tior »4 eum haereditas nervenerit. L. 26 .ff. de dolo» 

Toties in haeredem damus de eo quod ad euro pervenit, quoties et 
dolo defuncti convenitur, non quoties ex suo. L. 44* ff % re S* ì ur » 

Post Iitis contestationera, eo qui vira fccit, vel concussionem intuHt f 
▼et ali quid deliqirit, defuncto: successores ejus in solidum, alioquinin 
quantum ad eos pervenit conveniri, juris absolutissimì est, ne alieno 
acelere ditentur. L. 1. C. ex deliot. de/', in quant. haered. coment, //, 
4. in fin. ff. de incend. min. naufr. L. 2. §. ult.Jf. \>ibon. rapt. 

m Poenae honorum ademptionis. L. ao. ff. de accus, Poeuas p«- 
cuniariae. L. 1 . in jin.Jf. de poenis. 

(2) Ex judiciorum publicorum admissis, non alias transeunt ad- 
versus haeredes poenae honorum ademptionis quam si lis contestai* et 
conderunatio )u< rit, secula, excepto re[>elundarum, et raajestatìs judioio 
quae etiam raorluis rtis,cum quibus nihil actumest, adhuc exerceri pla- 
cuit, ut bona eorutu fisco vinditcutur. Adeo ut diviSeverus et Antonmut 
rescripserunl : ex quo quis alìquod ex bis causis criraen contraxerit» 
nihil ex bonis suis alienare aut manuraittere eum posse. Ex eaeterhvero 
delictis poena incipere ah haerede ita demura potest, si vìvo reo uoou* 
«alio mota est, licei nonfuit conderanatio secuta. L % zo jf* d% 
JL. 2. C. ad leg. Jul. repet. 

(3) F. </. X. ao.^. de accus. I. ttlt.ff. ad hg Jul. M«fi 
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isfuggire la condanna (1). Nella seconda comprende- 
vi i delitti, che principalmente riguardavano un i 



teresse pecuniario, come il peculato, la concussione, 
ed i debiti dolosi degli uffiziali pubblici, che dopo aver 
reso conto , si trovavano detentori delle rendite dello 
stato (2). Nei due delitti della prima classe, la condan- 
na anche dopo la morte nasceva dalla natura del delitto 
medesimo. Negli altri della seconda specie , le conse- 
guenze prodotte dal delitto erano quelle che davano 
luogo ad un pregiudizio che era necessario di riparare. 
E questa medesima ragione faceva che in alcuni altri 
delitti , la conseguenza dell' interesse pecuniario obbli- 
gasse a procedere dopo la morte del reo, per quello che 
riguardava quest'interesse. Quindi nel delitto di adulte- 
rio , dovendo il marito della donna convinta di tale de- 
litto acquistare la dote , e non potendo gli eredi della 
moglie ripeterla dal marito , poteva questi far provare 
T adulterio anche dopo la morte della moglie (3). Cosi 
procedevasi contro l'erede per la confisca delle merpajfc- 
zie acquistate #al defunto (4). Inoltre nel caso di un 
crede che avesse trascurato di querelar l'omicida dì co- 
lui, del quale aveva avuta l'eredità, siccome per tal ra- 
gione l'eredità si devolveva al fisco, così quest'interesse 
pecuniario obbligava a procedere per tal causa contro 
] erede , anche dopo la sua morte (5). Cosi nel delitto 
di falsità:, era necessario dopo la morte del reo prodar- 
re le prove per ricuperare contro l'erede quello/I»^ 
aveva potuto profittare colla falsità (6). In questo caso. 



ed in altri simili, non trattandosi più dopo la morte del 
reo, di pene personali, ma soltanto dell interesse pecti- 



penule. C. si reus vel accus. mort. faer. Toto tH. 
bon. cor. qui mort. sibì cons. 




3? 

1 



(a) Public;» judicia peculati», et de residuis, et rej 
er adversus haeredem exereentur. Kcc immerito , ci 
rtfcprincipalisnhlatae pecuniac raoveatur. L. ult.ff.ad.leg. Jul.pecul. 
. (3) L. ult. C. ad Lg. JuL de adult. Hk'^&t 
(4) Fraudati vectigalis crimen ad haeredem e)us qui fraudetfi cefi? 
traxjt coirtmissijralione transmittilur. L. ti jf . de publica, 

L. 0 .JT. de j 



(5) L. de senat. Syllan. L. q.JT. de jur.fsc. 

(G)Z. ia.y. adleg. Cor*, de Jais. 
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n/ario, non apparteneva più al giudice criminale il giu- 
dicare, ma procedeva quello clie doveva giudicare del- 
l' interesse civile , di cui si trattava (1). Su questo me- 
desimo soggetto si può anche osservare , che vi era nel 
diritto romano un' altra specie di delitto , alla di cui 
accusa si procedeva contro il figlio del reo, quantun- 
que non fosse stato erede del padre : cioè nel caso in 
cui un uffiziale di guerra, incaricato dei danari da 
impiegarsi per la truppa , moriva debitore di questo 
fondo (2). 11 che era così stabilito per la sicurezza di 
questi danari che riguardavano il bene pubblico, e po- 
teva ancora presumersi , che la famiglia di questo uf- 
fiziale avesse profittato di questi denari divertiti dal lo- 
ro uso, e per una specie di equità rendevansi i figli co- 
me mallevadori dei loro genitori , per un debito tanto 
privilegiato, a causa dei beni e dei vantaggi che hanno 
da loro ricevuti, ancorché ripudino la loro successione. 
Come pure questa legge poteva avere in vista di ob- 
bligare i genitori a non commettere un' infedeltà , la 
quale poteva essere punita nella persona dei loro figli. 
Su di che si può osservare tanto nel diritto romano, 
quanto nella nostra usanza, esservi delitti, nei quali al- 
cune pene anche perdonali passano ai figli dei. rei, co- 
zne nel delitto di lesa maestà, e di peculato (3}Ti 
_ Aggiungasi a tutte queste osservazioni sulle pene dei 
cj eli Iti che nei termini del diritto romano non bisogna 
confondere quei delitti che erano capitali* cioè che erano 
puniti colla morte naturale e civile, e quei delitti che chia- 
ma vansi pubblici. Imperocché alcuni defitti capitatoli 
^rano pubblici, vale a dire, non era permesso a tutti di 
proporne l'accusa, e vi erano altri delitti pubblici che 
jwu erano capitali. Questa osservazione rendesi neces- 

(1) Defundtó eò, qui reus futi crimims, et poena extiiicts, in qua- 
ntunque causa criroinis extincli debetis cognoscere, cujus de pecunia- 
ria re cognitio est. Z. 6.^. de pub. jud. 

(2) Cum ex sola principis causa liberos, etiamsì patri'uus baeredes 
non existant, teneri divus Aurelianus sanxerit, etc. Z. uh. C. de Pri- 
mipilo. , . ^' 

^ (3) V. Z. 5. C. ad kg. Jul. maj. 
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«irla per togliere o^ni equivoco a chi , noti trovandosi 
bastantemente istruito da queste regole, volesse vedere 
nel diritto romano una più distinta spiegazione di questa 
materia, che sarebbe inutile di fare in questo luogo. 

Rispetto alla giurisprudenza del diritto romano rima-, 
ne soltanto d'avvertire, che per l'interesse civile e per 
l'ammenda del danno cagionato da ogni altro delitto, 
diverso da quelli, in cui trattasi principalmente di un 
interesse pecuniario (come abbiamo poco innanzi spie- 
gato), se il reo moriva prima della condanna, estingue- 
vasi il delitto. E sebbene il reo fosse stato accusato pri- 
ma di morire, nondimeno il suo erede che non ritraeva 
alcun vantaggio dal delitto , non era tenuto ad alcun 
danno, ma bisognava impedire che gli eredi degli au- 
tori, e dei complici dei delitti non ritraessero alcun van-? 
taggio (1). 

Secondo la nostra usanza, la quale è in parte confor- 
me, ed in parte opposta a questa giurisprudenza del di- 
ritto romano, gli credi non sono mai soggetti alle pene 
pecuniarie , che chiamiamo multe, nè alle confische, se 
non quando vi è una condanna contro il defunto, dalla 
quale non vi sia appellazione, ancorché ne sia stata fat- 
ta la domanda contro di colui, e colla morte del reo ces- 
sa ogni inquisizione; fuori che nel delitto di lesa mae- 
stà divina o umana, nel duello, nel suicidio anche sen- 
za delitto precedente, e quando alcuno sì ribella contro 
la giustizia colla viva forza, se vi è stato ucciso V accu- 
sato. Ma in quanto air interesse civile, ed alla ripara- 
zione del danno cagionato con una colpa o con un de- 
litto, gli eredi di chi ha cagionato, vi «ono tenuti indi- 
stintamente , di qualunqué natura sieno le colpe ed t 
delitti, e senza differenza dei casi in cui il defunto è stato 
accusato, e si è proceduto giudizialmente contro di lui, 

(i) Nara oonstitatura, turpia lucra haeredibus quoque extorque- 
ri, licet cr intima extinguantur : ut pula ob falsum , vel judici ob gra- 
Uosatn seuieutiain datura, et h acredi exlorquebitur si quid alind scelere 
quaésituin. L. 5. ff. de calarti. Me alieno scelere ditentur. L. un. <7. 
§x del. def. in quarti, haered. comi). „V. quest' yltiraQ tes^o cita*! 
POMO U l^eca fc, ' 
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c dei casi in cui l'istanza è stata fatta al solo erede ; co- 
me pure senza distinzione dei casi in cui V erede profitta 
della colpa del delitto, e di quelli nei quali non ne ri- 
trae alcun vantaggio. 

Questa giurisprudenza è sì naturale e sì giusta , che 
sembra strano 1' essersi adottate altre regole, poiché seb- 
bene si trovi che un erede non profitta in niente del de- 
litto di colui, al quale succede, e che non vi sia stata al- 
cun' accusa, né alcun istanza contro il defunto per il 
danno che aveva cagionato; tutta volta per obbligare V e- 
rede a ripararlo, basta che egli succeda a tutti i beni : 
poiché con questo è tenuto a tutti i pesi, e quei beni che 
come posseduti dal defunto, dovevano essere soggetti a 
qualunque specie di obblighi da lai contratti non pos- 
sono passare se non con questa condizione al suo erede 
il quale subentra nel suo luogo , e rappresenta la sua 
persona. E se è giusto contare fra ipesi dell'eredità non 
solo tutti quelli, dei quali vi fossero titoli espressi con- 
tro il defunto, come obbligazioni, promesse, ed altri, ma 
eziandio quelli di cui non vi fosse alcun titolo nel tem- 
po della sua morte, purché però possa farsene una pro- 
va legale ; è giusto ancora di mettere nel numero di 
questi pesi l'obbligazione che si contrae da quello che 
cagiona qualche danno con una colpa, 0 con un delitto 
poiché si obbliga efficacemente del pari col suo- fatto' $ 
die colla sua parola. E se quando egli promette o si oh* 
bliga verso alcuno per cause giuste, e che ridondano in : 
vantaggio di colui verso il quale si obbliga, é tenuto ad 
adempire all'obbligo molto più vi è tenuto quando s'in-' 
duce a nuocere ed a danneggiare; poiché si obbliga con 
ciò non solo a riparare il torto a colui che lo riceve; ma 
si obbliga parimente verso il pubblico perla petta che la 
sua colpa 0 il suo delitto può meritare. In guisa che fra 
tutti gli obblighi possibili, la validità di niun altro inte- 
ressa tantoil pubblico ed il privato, quanto quella dell'ob- 
bligo che col proprio fatto si contrae per colpe., 0 perde- 
Ijtti ; poiché a tutta la società insieme, ed a ciascun indi- 
viduò in particolare, che è stato danneggialo con una oei-- 
Domai T. V. . 9 
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pa o con un delitto importa infinitamente più che signori- 
parate queste conseguenze, che il far eseguire gli altri 

obblighi i più legittimi. 

Da tali verità/ che possono mettersi tra le prime non 
aioni dell'equità, ne segue che l'erede, il quale per que- 
sta qualità, avendo tutu i beni della successione , è te- 
nuto a tutti gli obblighi di colui al quale succede, non 
può essere esentato dall' obbligo di riparare i danni che* 
quegli avesse cagionato per colpe o per delitti, nè sotto 
pretesto che esso erede non ne ritrae alcun profitto., né 
perchè non vi è stata veruna condanna, accusa, o istan- 




jiciato, cvmic uu. nani, u.wj.nuiu, «hp«>j — * 
tri simili, ancorché nulla esista nell' eredità, è giusto di 
presumere* che essa ne sia stata aumentata, perchè pos- 
sono rimanervi beni ed effetti acquistati con denari pro- 
venienti dal delitto, quando anche il delitto fosse di una 
natura da non potere produrre alcun profitto, come un 
incendio, un omicidio ecc., i vantaggi che l'erede tro- 
va nei beni dell'eredità equivalgono ai beni destinati 
all'obbligo di riparare i danni cagionati dalla colpa o 
dal delitto di quello di cui riceve questi beni} ed un 
tale obbligo npn deve essere distinto dagli altri. Quando 
toi contro al, de/unto non è stata fatta alcuna istanza, e 
ammenda dei ; danni si propone solo contro Y crede^ 
non vi è dubbio che questa circostanza potrebbe essere 
un motivo di difesa in suo favore, massimamente se l'i- 
stanza fosse fatta molto tempo dopo il delitto, oppure 
qualche tempo dopo la morte del reo, al quale non fos- 
se stata data alcuna molestia, ancorché avesse sopprav-r^ 
vissuto molto tempo dopo il delitto. Imperocché potreb- 
be presumersi , che il ritardo fosse derivato dal timore 
che il defunto avesse potuto giustificarsi, se si propone- 
va contro di lui una accusa, o se veniva interpellato per. 
1' ammenda dei danni. In questo caso adunque le circo- 
stanze sono quelle, che debbono dar nomina per deci- 
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dere della considerazione, che deve aversi alla tardanza 
in dimandare rammenda dei danni. Ma essendo facile U 
caso, che chi ha cagionato un danno con una colpa o 
con un delitto mftoja prima che si possa agire contro 
di lui, e potendo ancora accadere, che passi molto tem- 
po prima che si scopra il delitto ; tutti questi ed altri si- 
mili avvenimenti possono essere una legittima scusa dei 
ritardo di colui, che dimanda l'ammenda del danno sof- 
ferto solo dopo la morte di chi l'ha cagionato. In con- 
seguenza è questo l'uso che vi è in Francia di rigettare 
la regola generale indefinita., che esenta l'erede dal pesò 
dell' ammenda dei danni, quando non se ne propone l'i- 
stanza che contro di lui, e quando esso non ha punto 
profittato del danno che ha cagionato il defunto , ed è 
in osservanza tra noi , che nel caso in cui le istanze 
dell'interesse civile, anche per delitti capitali , non si 
fanno se non contro Y erede o non sono stale giudicate 
contro il defunto, l'erede è obbligato o a riparare il dan- 
no o a giustificare il defunto , il che chiamasi purgare 
la sua memoria. Perciò la nostra giurisprudenza è cogli 
eredi per un verso meno indulgente del diritto romano, 
per ciò che riguarda i danni, ed è meno rigorosa per 
un altro verso , in ciò che riguarda le pene neetmiarié^ 
alle quali gli eredi non sono tenuti secondo la nòijWa'tt- 4 " 
eanza , neppure pei semplici delitti,, se non si è pruntinV 
ziata la condanna contro il defunto. Amendue quéste ttM 
gole, opposte a quelle del diritto romano sono fondate 
sopra principi di equità, la quaie da una parte, per ciÒ^ 
che riguarda il risarcinicnio, mette l'erede nell'obbligò' 
in cui era il defunto di riparare i danni che ay èva cagio- 
nati; dall' altra parte, per ciò che tfgriaftfa Wtóùhe , o J 
sieno le pene pecuniarie, esenta l'erede da una pena che 
doveva essere puramente personale all' autore d^]a) tal- 
pa o del delitto, e che non deve passare all'erede^ se 
mm dopo che una condanna contro il defunto ne ha lino» 
un debito esigibile, ed un peso dell'eredita. Ma acca-' 
dcjjdo la sua morte prima della condanna cesmuo tulle 
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Je pene, fuoii che nei delitti che le leggi puniscono do* 
po la morte dei rei, come si è già osservato. 

Queste regole della nostra usanza, le quali incaricano 
li eredi dell' interesse civile , e delle restituzioni per, 
e colpe e per i delitti di coloro ai quali succedono, tan- 



i 




quale obbliga gli eredi alla 
restituzione, ed al risarcimento del danno senza queste 
distinzioni (1). Quindi tali regole, riguardando egual- 
mente la religione, il governo politico, ed il diritto na- 
turale, si è creduto, clic sebbene sicno diverse da quelle 
del diritto romano, si dovessero collocare in questa se-, 
zione , che è propriamente il loro luogo , e che non sì . 
troverebbe in ciò nulla di contrario al piano di questo 
libro* che deve comprendere in ogni materia tutto ciò, 
che deriva dal diritto naturale, e dalla nostra usanza* 
Si può anche osservare , intorno a quello che riguarda 
gli obblighi degli eredi , in riguardo ai delitti ed alle 
colpe di coloro, ai quali succedono, che il eiure. consul- 
to Giuliano, uno dei più celebri autori delle leggi del 
digesto, era stato di questo sentimento , che avendo un^ 
giudice riscosso danaro o qualche dono, o avendo coui^ 
messa crualchc altra estorsione nella sua carica- di giti* 
dice, 1 erede ne fosse tenuto. Ma l' opinione di questa » 
giureconsulto, conforme ai nostri principi ed all'equità,* 
fu rigettata da lutti gli altri giureconsulti, e non è stata, 
riferita nel diritto romano , se non per far vedere , che 
Giuliano era stato solo nei suo sentimento (2), 

Si possono aggiungere due altre riflessioni su ciò chfe, 
riguarda il diritto romano in questa materia, L'i 

(1) V. P articolo 3. 4 

(2) Jndex lune Htem suam lacere i niellici tur , cura doto ninto iti 
frauderà legis «enlcntiam dixerit. bolo mata a ti lem vidtluf boi: lacere* • 
si evidem argualur ejus ve! gratia , voi uùniicilia, vel etiaio swdes : u*, 
▼erain aesltmalioncin lilis pracslare co«jalur. Julianus autem in haere- 
dern judicis, qùi litem suam fecit , putat actionem competere. Quaé" 
*enlenlia vera non est, et a mullis notata est, L. t5. $. 1. et i&J 
f. da judicis* 
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risulta dalle osservazioni latte dei diversi casi in cui si 
}>oteva , secondo ì principi di questo diritto , procedere 
contro gli credi , per le riparazioni in certi delitti, an- 
corché non vi fosse stata accusa cóntro il reo, perché si 
trattava principalmente di un interesse pecuniario. Su 
questa regola si può dire, che se era giusta quando trat- 
tavasì principalmente di un interesse pecuniario , era 
r^n al mente giusta , quando tratta vasi dì questo stesso 
interesse , sebbene Colla circostanza la quale poteva u- 
hirne la domanda a qualche «litro capo principale , di 
cui crucila fosse stata un accessorio. Mentre ciò che vi é 
di reale in Un interesse pecuniario > 0 che questo sia 
principale, o sia accessorio, è ugualmente essenziale per 
Colui che soffre la perdita. E là sottigliezza, cóii cui di- 
stinguunsi queste due maniere di considerare un tale 
interesse, oCome principale, o come accessorio, non po- 
trebbe essere una giusta regola per # favorire V erede, e 
per rovinare il danneggiato. 

^L'altra riflessione riguarda Un altro principio del di- 
ritto rotnano , cioè òhe nei casi, ili cui I interesse pecu-» 
Uria rio di chi soffre un danno e un accessorio, non lascia 
di esservi tenuto Y erede di colui che 1' ha cagionato. 
Questo avviene in tutti i casi di varj obblighi, o per via 
di convenzioni , o d'altra natura, nei quali vi sia frode o 
dolo che cagioni qualche perdita o danno. In tutti que- 
sti casi era tenuto l'erede n).<^indi l'erede di un de- 
positario era tenuto al dolo del defunto, il qUale contro la 
legge del deposito, aveva 0 alienata d deteriorata ia cosa 
depositata. Così l'erede di un tutore era obbligato a ripa- 
rare il danno che questi aveva potuto cagionare al pupillo 

vUT (*) E* conttticlibus Vfcniéntes acliottes in haeredes dantm* , licet 
deliri uni quoqóe versctur: velùt; cum tutor in tutela gerènda dolo fe-» 
cit, aut, ìs, apud quem deoosUfcni tst. L. 49. Jf. de oblig. et act. Wj« jj 

Et deposili, et comràodiUi, et mandati, èt tulelaè, et iiegotiorur» 
stormii ab dolora mal uni defuncli htterestta solidurtt lenctufr. L. \ l.vod. 

, Da tur actio depositi in baeredem ex dolo dettinoli in iolidum.Q«am- 
qua ni enim alias ex ifolo J<: lune li rton solenni* teneri, nisi prò ea parte 
quae ad nos perventt ; tainen liie dolus ex conliactu , reique |mtjkou- 
tione descendit. IdeóNfitein soliditm Unus tcnctur, plures vero prò e* 
parte, qua quìsqufc Iiaere* est. L. 7 .§. i.ff, depos. 
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e<vn qualche furto, durante la tutela. L'erede di chi aver a 
venduto una cosa per un'altra o una mercanzia viziata, « va 
tenuto ai danni ed interessi patiti dal compratole. E 
nell'ultimo testo qui citato vedesi, che l'obbligo dell e- 
rede in tali Casi era fondato sopra un dolo contro la fe- 
de di un contratto, come se non fosse egualmente giu- 
sto il reprimere le ingiustizie, le violenze, i delitti , e 
riparare i danni ehe ne derivano , e che offendono 
l'obbligo generale, il quale forma fra tutti gli uomini il 
vincolo della loro società, ehe il punire e riparare le in- 
fedeltà le quali offendono gli obblighi particolari delle 
convenzioni, e come se il precetto di non fare torto ad al- 
cuno non fosse universale, e non abbracciasse tutti i casi 
indistintamente. Non potendo dunque esservi alcuno,c!ic 
non sia obbligato verso ogni altro a tutti i doveri che ri- 
chiede la società,la quale riunisce tutti gli uomini (1),n<! 
seguo, che il medesimo dovere, il quale obbliga gli eredi 
a riparare i danni che hanno potuto cagionare coloro ai 
quali succedono, quando hanno contratto qualche o!>- 
bligo particolare, gli obbliga del pari a riparare i danni 
cagionati per fatti che offendono V obbligo generale, di 
non far torto ad alcuno. 

SOMMARI. ' ' • 

» 

- 

1 . La pena pecuniaria vuoisi distinguere dalV interes- 
se civile. 2. Come V erede può essere tenuto alla 
pena pecuniaria* 3. L'erede è sempre tenuto all' in- 
teresse civile. 

■ 

1 . In tutti i casi , in cui trattasi dell' obbligo di un 
«rede per le colpe e per i delitti di colui, al quale suc- 
cede, conviene distinguere ciò che riguarda la pena im- 
posta per l' interesse pubblico, e ciò che riguarda ram- 
menda del danno che la colpa o il delitto ha potuto ca- 

(i) Qnoniam sumos invicem racwbra. Ephei. 4- »5» 
IVI;uN];mi illis imjcunjuc «le proxiaio suo. JLccl. 17. 13. . , 



Lio. I. Ti r. 1. SBZ. *. 135 

gìottare» Quindi le pene afflittive, e le pene pecuniari e (1) 
che cbiamansi multe, riguardano iLpubblico interesse. 
Le restituzioni ed il risarcimento a causa delle perdite 
e de' danni cagionati, riguardano la riparazione dovuta 
alle persone che gli hanno sofferti (2). 

2. Quando trattasi della pena pecuniaria , e non è 
«tata contro il defunto alcuna condanna, non potrà l'e- 
rede esservi tenuto, se non è stato complice della colpa 
o del delitto; poiché questa pena riguarda soltanto colui 
che 1' ha meritata , e per ciò cessa colla sua morte. Ma 
se vi fosse stata contro di lui una condanna, la pena pc- 
cimiara a cui è stalo condannato, sarebbe un peso ed un 
debito della sua eredità, a cui l'erede sarebbe tenuto di 
adempire come a tutti gli altri (3). 

3. Quando trattasi della riparazione del danno cagio- 
nato da colpa o da delitto , tanto se sia stata , o non sia 
«tata aumentata la successione di colui che n' era reo , 
il suo crede ne sarà tenuto , quand' anche non vi fosse 
etata alcun' accusa, nò alcuna istanza "contro il defun- 
to (4) ; purché il fatto sia provato nelle forme legali. 

(iì Poenae honorum adcmplionis. L. ao. flF. de accusa tion. Poe- 
nae (tecuniariac JL. i.J/. in jin. de poenis. 

(a) Rei persecutio. §. List, vi borì. rap. Rei aesUmatio. §.i5. Inst. 
tieollig. (fuue est de liei. nasc. Quantum mea internili, quantum mini 
abest. L. rì.tf. ratam rem haberi. 

(3) Ex judiciorum publicorura admissis non alias transennt ad- 
Versus haeredes poenae honorum aderaptionis , quara ai lis contestata , 
et condeinnatio fuerit sccuta. L. ao. //. de aceus. 

(4) Gurenimquod in principali bus personis jnstum e*t, non nd 
haeredes, et adveraus eos tranamiltatur? L. i3. C. de contr. et com- 
min. stipul. 

Hacrcdis quoque succedentis in vitium par babenda fortuna est. Z, 
a. in fine C. de fruct. et Ut. exp. Haeres vitiorum defuncti successor 
«st. jL. ii. §. a. in jine ff. de pub. in rem. act. 

Sebbene questi testi riguardine altre materie, si possono tuttavia qui 
applicare; poiché hanno rapporto a quella verllà del diritto naturale , 
che l'erede è tenuto al fatto del defunto , al quale succede. E perchè 

Sruesta e la nostra regola conforme al dritto canonico, e perchè la pre- 
eriamo al dritto romano che l'è contrario, se n' e fatto questo articolo, 
«svendo giudicalo es'.er meglio , per le ragioni spiegate nel preambolo, 
eli annoverare questa regola fra le altre, e di appoggiarla su questi testi, 
e su quelli che trovami nel driUo canonico , che lasciare un voto di 
tale conseguenza. 
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SEZIONE XI. 
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DELLE SPESE DE' FUNERALI. 

INTelli sezione VI. si è spiegato quali sieno in ge- 
nerale le diverse sorte di pesi, a cui I erede può essere 
tenuto, cioè debiti, restituzioni , legati,, spese de' fune- 
Si Episeopnm talem cui patti admississe constiterit ( quod absit ) ni 
constel euin non irrationabiliter fuisse depositura, eadera ejus depositi© 
eonfirmetur, el Ecclesiae res suae oranes reslituanlur quae ablatae cla- 
rnerunt : quia delirium personae in damnura Ecclesiae non est conver- 
tendum. Si enira, ut dictint, Coraitiolus dcfunclus est, ab haerede ejus, 
quae injuste ab ilio abiata sunt, sine excusatione reddantar. C. 3. extr. 
de pignor. 

Parochiano islo, qui excomraunicatur prò manifestis excessibus, vi- 
dclicel homicidio , incendio", violentu raanunm injectione in persona» 
ecclesiastica», ecclesia rum violartene, vel incestu, fuit, dura ageret in 
extremis per presbyterum suum juxta formam ecclesiae absolutus, non 
debenl eaemeterium et alia ecclesiae suflragia denegari. Sed ejus hae- 
rede» et propinqui ad quos bona pcrvenerunt ipsius , ut prò eodera 
satisfacci, censura sunt ecclesiastica corapellendi L. uh. C. de sepult. 
# In literis tuis coiitinebatur , quod cura H. multis fuissct criminibu» 
irretilus , qui ecclesiarum incendium, diabolo insilante . conimiserat, 
tandem in «egritudine conslilutus , accepta poeiritentia de comraissis 
per manura Capellani sui fuit a sententia analhemalis absolutus ; sed 
morieiis ecclesiasticam scpulluram habere nequivit. Quapropler, si ita 
res se habet, mandaraus ut corpus ejusdem appellatione cessante, facias 
in caemeterio sepeliri: et baerede» ejus moneas , et corapellas , ut his 
quibus ille per incendium, vel alio modo , dammi conlra justi tiara ir- 
rogaverat, justa facultates suas, condigne satisfaciant, ut sica peccato 
vaieant liberari. C. 5. de tapi, et me end. 

Da questi testi si rileva , ebe non solo non vi si parla di distinzione 
di una domanda contro il defunto, e del caso in cui l'erede avesse pro- 
fittalo, ma che l'ultimo testo obbliga gli eredi a riparare indistintamen- 
te tutti i danni che il defunto avesse potuto cagionare, il che compren- 
de anche il dovere d'informarsene per adempirvi. E dal caso d'un in- 
cendio, di cui parlasi in questo capitolo, si vede che non importa che 
I erede non abbia ricavato alcun profitto dal delitto del suo autore. 

Quando trattasi dell' interesse civile, e della riparatone del danno 
contro 1 erede di colui che, avendo commesso il delitto, è morto prima 
dell accusa , o prima della condanna il querelante è sempre ammesso « 
provare il delitto ; e l'erede per parie sua è anche ammesso a purgare 
Ja memoria del defunto , vale a dire a giustificarlo , se bisogna , o con 
Jar vedere, che non sono sufficienti le prove dell'accusa, o con proci 
re la ili giustificativi che possano provare Ja sua innocenza , e farass 



tir- 



vere l'erede dalla condatma dell 1 ifAcrcs» civile , e del danno dì cui 
» traila. 
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rali ed altro. Ora richiedendo ciascuno di questi pesi uu 
trattato particolare, che deve essere messo a suo luogo, 
si parlerà de'legati, de'fcdecommcssi , delle sostituzioni 
nei quarto e quinto libro, perchè questi sono pesi ordi- 
nati da' testamenti , o da altre disposizioni. In quanto 
agli altri pesi che sono comuni alle successioni ab iii- 
testato, ed alle testamentarie, si sono spiegati nelle tro 
sezioni precedenti, eccettuate le spese de* funerali che 
faranno ; la materia di (juesta. 

Sebbene i testi del diritto romano citati negli articoli 
di questa sezione, si riferiscano alle cerimonie profane 
degli onori funebri, che erano in uso in Roma, prhuii 
che vi fosse conosciuta la religione cristiana, tuttavia 
non lasciano di essere applicabili alle regole che si spie- 
gheranno ne* seguenti articoli, intendendosi parlare del- 
le spese che s'impiegano per i funerali secondo il rito 
cattolico. 

SOMMARI. 

* * # É * 

1 . Quali sono le spese de funerali. 2. Le spese dei fu- 
nerali sono privilegiate, i. Debbono essere regolate 
secondo i beni, e la qualità del defunto, e secondo 
altre circostanze. 4. Senza riguardo alle disposi zìo* 
ni smoderale de' testatori. 5. Se uno che non sia l'e- 
rede abbia fatte tali spese, come le ricupera. 



i 1 . Chiàmansi spese dei funerali tutte le spese che 
occorrono farsi dopo la morte, o per imbalsamare e tra- 
sportare il cadavere, se abbiano luogo queste tali cose , 
e per seppellirlo) oppure per fargli V esequie egli ono- 
ri funebri (1). 

2. Per le spese dei funerali sono ipotecati tutti i be- 
ni del defunto, come se colui che somministra le cose 

(i) Funeris sumptus accipilur quidquid corporis causa, voluti un- 
fiicotum erogatura est, et pretium foci in quo defunctus Imraatus osi : 
ci sì qua vectigalia smil, irci sarcophagi, et veelura , ci quidquid cor- 
poris causa, antequ«ni sepclialur, consumplura est, funeris impcnsara 
rwe ejùtirao. L. l* r ff. de rett'g. et fu* P. L.\\. §. 3. et se<f.eo(L 
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necessarie avesse contrattato con lui (1). E vi è di pifi 
un privilegio sopra questi beni (2), come si è detto ncl- 
T articolo XXIV. della sezione V. dei pegni e delle 
ipoteche. 

3. Se queste spese sono state regolate e somministrate 
da altra persona diversa dall' erede, o in sua assenza, o 
senza sua saputa, debbono essere moderate secoudo le 
circostanze della condizione e dei beni del defunto, del- 
l' uso dei luoghi, e secondo altre che potessero far co- 
noscere la prudenza e la buona fede di chi le ha fatte. 
IV è 1* crede .sarebbe tenuto a pagare quelle spese che ol- 
trepassano i limiti proporzionati a queste circostanze (3). 

4. Se il defunto avesse egli stesso ordinato ciò che ri- 
guarda le spese dei funerali , sarebbe l'erede obbligalo 
ad eseguire (pesta volontà, purché non vi fosse nulla di 
contrario alle leggi ed ai buoni costumi, e purché la spe- 
sa non fosse superiore alla sua condizione , ed ai suoi 
beni, avuto riguardo all' uso dei paesi, e ad altre circo- 
stanze. Imperocché gli eredi non sono tenuti ad eseguire 
le smoderate disposizioni , di coloro ai quali succe- 
dono (4). 

5. Se un altro e non Y crede avesse fatte le spese dei 
funerali, per un atto di convenienza o di carità verso il 
defunto, senza volerne rimborso, ne sarebbe disgravato 

(r } Qui propter fundi aliquid impernili, cura defuncto contrabere 
ereditar, non cura baerede. L. \.ff. de relig. et sumpt. futi. 

(a) Impensa funcris scraper ex haerediiate deducitur quac etiara 
orane creditura aolet praecedere , cura bona solvendo non sunt. L. 
45. eod. 

(3) Haec actio , quae funeraria dicitur , ex bono et aequo ori tur. 
Con linei aule m l'in* 1 \s pausa la ninni injpensam, non etiam caelerorum 
sumpluum Acquimi aulcm accipitur ex dignità le ejus qui funeratus est, 
ex causa, ex tempore, et ex bona fide, ut neque plus iniputetur sumptus 
nomine, quam factum est : neque tantum quantum factum est, si im- 
nxulire factum est. Dehet eqim haberi ratio facultutum ejus in quein 
factum est, et ipsius rei quae ultra raodum sine causa consumitur. L. 
>4- §' 6 Jf.de relig. et sumpt. J un. Sumptus funeri* arbitrantur prò 
fucili tatibus, veì dignitaté defuncti. L. 12. §. 5. eod. 

(4) Quid ergo si ex volunlate testa toris impernimi est? Scienti nm 
est nec voi uni a lem seqnendam,si res egrediatur justam sumptus ratio- 
nem: prò modo aulein facilitatimi sumptum fieri. Z. i4- §• & «1 

ff. relig. et sumpt. J un* 
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l'erede, purché fosse ben chiara tale intenzione, nè sa- 
rebbe giusto presumerla. Ma per prevenire ogni disputa 
quelli che potessero essere in istato di provvedere alle 
spese de' funerali, debbono spiegare la loro intenzione 
di ricuperarle o di donarle, qualora le circostanze po- 
tessero renderla dubbiosa (1). 

SEZIONE XII. 

• • • » 

DEGLI OBBLIGHI RECIPROCHI TRà' COEREDI. 

(^uA-ndo vi sono due o più eredi, a' quali perviene 
ima successione o testamentaria, o «6 intestalo formatisi 
tra loro diverse sorte di obblighi per semplice cileno 
della loro qualità di coeredi} poiché dovendo possedere 
in comune, oppure dividere i bnei della successione, 
sono reciprocamente obbligati alle conseguenze del pos- 
sesso che ne hanno in comune, ed a quella della divi- 
sione che ne hanno fatta. 

Tali obblighi de' coeredi tra loro sono di due specie. 
I/una di quelli che precedono la divisio/ie, e l'altra di 
quelli che formansi colla divisione stesssf e che ne sono 
le conseguenze. L'obbligo, per esempio, di dividere e 
anello di aver cura della cosa comune, precedono la 
divisione. La garanzia delle evizioni che un erede può 
patire nella sua porzione del fondo , ed il pagamento 
de' pesi che gli sono toccati, si annoverano tra gli ob- 
blighi provenienti dalla divisione. 

(i) Sed ii il e ninni is qui sumptum in funus fecit, sumptura non 
recipil,si pietatis grafia fecit non hoc animo quasi recepturus suuipluiu 
q tieni fecit. Et ita imperator noster rescripsit. Igitur a es ti mandimi cri* 
arbìtrio , et perpendendum , quo animo suroptus t'actus sit ulrum ne- 
gotium quis vel defuncti, Tel haeredis gerit, vcl ipsius huroanitatis: «ti 
vero tnisericordiae vel pietaii tribuens tei atTcctioni. Potest tamen di- 
stingui et misericordiac modus: ut in hoc fuerit misericors , yejiuns 
qui funeravit, ut cum seneliret, ne insepullus jaceret, non elianti ut suo 
su in più fecerit. Quod si judici liqueat , non debet eum aui convenitur 
absolvere: quis enini sine pietatis inlentione alienimi cada ver funerat? 
Oportebit ìgitnr testari quem quo animo funerat: ne postea patialur 
qu.iestionem. L. i /j. §. 7. ff. de relig. et sumpt. furi, V. l'art. (\. della 
aez II. del tit III. 
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Nel titolo IV. si spiegheranno gli obblighi che* ri* 
guardano la divisione ; poiché 1 estensione della mate» 
ria esige, che se ne faccia un titolo a parte. Gli altri ob- 
blighi saranno tutti compresi nella sezione presente. 

' SOMMARI, 

1. / coeredi debbono reciprocamente comunicarsi 
tutti i beni, e tutte le notizie dell* eredità. 2. Cura 
die i coeredi debbono avere de beni comuni s 3. Deb- 
bono mettere in comune i frutti di cui hanno goduto* 
ò.Kd ancfie ciò che l'industria ha potuto aggiugneni 
dedotte le spese. 5. Debbono rimborsarsi degli in* 
ter essi de danari, di cui sono creditori* <5< Debbo* 
no mettere in collazione le cose die vi sono soggette* 
7. Un erede non può far cambiamenti senza il con-- 
senso degli altri» 8. Obbligo di dividere, 

T 1 

1. Il primo obbligo reciproco degli eredi prima, 

della divisione, è di manifestare gli uni agli altri ciò che 
ciascuno di loro pub avere o sapere dei beni e dei j>esi 
dell' eredità. lf quelli che si trovano averne i fceni , o 
ebe sono incaricali, debbono averne quella cura che pre- 
scrive la seguente regola (1). 

2. Un coerede, che trovasi incaricato di tutti o di 
una porzione de' beni ereditar), o di qualche Iiteo d'al- 
tro aìFare particolare, deve averne cura come degli affari 
proprj j e sarà responsabile a' suoi coeredi di qualunque 
accidente imputabile al difetto di tal cura. Ma se per 
mancanza di cognizione o di esperienza questo coerede 
fosse poco atto alla cura degli afTari proprj, e se per que- 
sta mancanza non avesse fatto per ì beni ereditar] ad- 
dossatigli quello che avrebbe fatto una persona più abile 
e più diligente, egli non sarà responsabile (2), e non 

(r) V. l'articolo seguente. 

(a) Non tantum dolum, sed et culpa m in re hacreditaria praéstare 
debet coheres; «fuwniam cura coherede non contrai) imus, *cd incidi nms 
in eura. Non la me ti diligenUam praesiare debet, ijuulciudilJgeiis pater 
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avrà queir istcsso obbligo che ha colui che s'ingerisce 
Begli affari-di un assente, senza che questi lo sappia (1), 
o che ha un tutore (2), un curatore (3), un proòurato^ 
re (4), ò altre persone simili, che sono tenute alla me- 
desima diligenza di un esatto ed attento padre di fami- 
glia. La differenza nasce da questo, ohe il tutore, il cu* 
ratpre ecc. sono prescelti, e ricevono la sopraintendenza 
a queste tali funzioni colla positiva necessità di ben a- 
dempirle, perchè trattandosi di affari altrui , debbono 
usare la diligenza possibile. All' incontro i coeredi non 
si scelgono a. bella posta; ma troransi uniti insieme, o 
per la volontà dal testatore, o per disposizione della legge 
che li chiama alla successione. In conseguenza ciascuno 
di essi deve prendere le sue misure, a proporzione della 
fiducia che può avere ne' talenti del coerede , ed impu- 
tare a se stesso le cattive conseguenze della condotta del 
coerede , in cui ha confidato. Inoltre siccome gli affari 
dell' eredità sono loro comuni, ciascuno è tenuto a pren- 
derne la medesima cura, che ha degli affari proprj, nella 
stessa maniera, che se si trattasse di un socio (5). 

ò. L'erede che prima della divisione, avrà goduto di 
un fondo, di una rendita, o di altri beni comuni dell'e- 
redità , deve mettere in collazione co' suoi coeredi i frut- 
ti e le altre rendite che avrà percepite. Quegli ancora 
cbe solo godesse di tutta l'eredità, nel tempo che i coe- 
redi ignorassero il loro dritto, o fossero assenti deve loro 
render conto di tali godimenti (6), 

fanailias: quonìam hic propler suaro partem causano habuit gerendi: et 
ideo negoliorum gestoruin ci aclio non compelit. Talera igilur dili- 
gi tiara praestare dtbet, qua lem in &uis rebus. X. a5. §. i6.JT.fum. 
trcUc. 

(i) V. l'art, a. della sez. I. di coloro che intraprendono gli affari 
degli altri senza loro saputa. 

(a) V. l'art. li. della sez. UT. de* tutori. 

(3) Vr l'art, i. della sez. II. de' curatori. 

(4) V. l'art. 4. della sez. III. delle procure. 

(5) V. l'art, a. e 3. della «ez, IV. della società. 

(6) Non est ambi^uum, eum familiae erciscundae titulo inler bona 
fidei judicia numeretur, porlionem haeredilatis , si qua ad te perlinet, 
incremento fructuuw augeri. 9. C. fum. «rcìs4. ... 1 ... 
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4. Se chi ha goduto de 1 /rutti o di altre rendite del- 
l'eredità , ne avesse colla sua industria ricavato più di 
quello che ne avrebbero saputo ricavare i suoi coeredi, 
non lascierà di essere tenuto a restituire il valore del 
suo godimento j poiché mai , o quasi mai si percepisce 
un frutto senza qualche industria, ed è sempre il fon- 
do quello che lo produce (1). Ma si deducono dai go- 
dimenti le spese che ha potuto impiegarvi, come sareb- 
bero anche dedotte nel caso d'uu possessore di mala 
lede {%. 

5. Se l'erede ha fatte spese necessarie o utili per gli 
all'ari dell'eredita, le ricupererà cogli interessi decorsi 
dal tempo che avrà sborsato il danaro (3). 

f 

Non soluto in finiuro regimilo rum, sedet faruiliae erciscundae judi- 
cio practerili quoque tempori» fruclus veniunt. X. 56. ff. eod. 

Fructibits au»elur haereditas , cuiu ab eo possidelur a quo peli po- 
ti»!. X. a. C. de petit, haered. Fruclus onines augent hae redita tem, si ve 
ante aditati», «iva post aditam baerediiatein accessermL X. 20. §. 3. in 
J. ff. de haered. petit. ^ 

Cotraeredibos divisione!» inter se facientibus juri absentis et igno- 
mutis minime derogati, ac prò indiviso poriionem eliro , quae itiitìo- 
Spaius t iu t in omm; )us commuiubus rebus , eum ret inere certìssimuin 
est. Uude poriionem luara cum reditibus arbitrio faiuiliae erciscundae 
penipcre potest, ex fu ria inter cohacredes divisione, nullum pracjudi- 
cium timens. X. 17» C.Jkm. ercisc. VlgU art. 9. e 10. della se*. III. 
t}rgli interessi, ùVdanoi ed interessi, e della restituzione de'trutti. , . 

(i> Cum haereditas pelila stt , cos fructus quos possessor percepì, 
òmni niodo restLtùendos, etst pclitor eos percepturus non ftierat. X. 56. 
de haered. petit, 
(a) Fruclus intelligunl.iir, deductis impensis quae quaercndorum, 
cogendorum, conserva ndoruiucfue eorum grafia fiuut.Quod non sol un» 
in bonae t'idei possessoribus naturalis ratio exposlulat , veruni eliatu in 
pruedonibus, sicùt Sabino quoque placnit. L. 36. §. uh. ff. eod. 

(3) Sumptum quos unus' ex haeredibiis bona fide feeeril , osuras 
quoque consequi potest a cohaerede, ex die morae,sccundum rescriptum 
imperatorum Severi et Antonini. X. 18. §. 3. jf. fam. ercic. Si quid 
unus ex soeiis necessario de suo impendit in communi negolio. judicio 
socielatis servavit , etusuras, si forte mutuato» sub usuris , dedit. Sed 
e {«ri suara pecuniam dedit, nonnine causa diceinr quoti tistira* quoque 
jm- rei pere debeat. X. 67. §. a. ff. prc socio. X. 52. §. io. eod. 

La condizione de'coeredi dev'ewero in ciò la stessa di qtfcFla de 1 socj. 
V. l'art. 1 1. della se* IV. dèlia società, e rari. 4. della sex. II. ài quelli 
'«nes si trovano, eco. 

.Nell'ari iroio si è messo ebe I* eresie ricupera gli interessi delle 5[>ese 
necessarie o utili , sebbena nel ^umo dv.i lesti citati su quest'articolo sì 
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6. Nel caso che i coeredi abbiano beni da doversi 
mettere in collazione , sotto obbligati di mettervi reci- 
procamente tutti i beni di questa natura , che trovausi 
in loro potere, per aumentare il fondo dell' eredità, e 
perchè sieno compresi nella divisione, secondo le regole 
di questa materia, spiegate a suo luogo (1). 

7. Nel tempo che i beni dell' eredità restano indivisi 
ninno de' coeredi può farvi cambiamenti coutro la vo- 
Jontà, o senza saputa degli altri, e molto meno può alie- 
narli; ed uno solo che non consente al cambiamento, o 
all' alienazione, può impedirla (2). Purché non vi fosse 
qualche necessità per il bene comune , come se biso-r 
guasse fare qualche riparazione necessaria , o vendere 
cose soggette a perire*, uè in tal caso il giudice deve 
avere riguardo all' irragionevole dissenso di un coe- 
rede (3). 

8. Si può mettere anche per un obbligo precedente 
alla divisione, quello che costringe gli eredi a far la di- 
dica semplicemente, che se l'ernie ha fatte spese di buona fede, ne avrà 
gli interessi; poiché potrebbe darsi il caso, che un erede sciocco faces- 
se di buona fede spese stravaganti. Onde questa buona fede deve ridursi 
alle sole spese che è giusto di bonificare, vale a dire , a quelle che sono 
necessarie o utili. 

Si è messo parimente nell'articolo, ohe questi interessi sono dovuti dal 
tempo che l'erede ha fatte le spese, sebbene nel medesimo lesto di sopra 
accennato si dica, che sono dovuti dal tempo della mora, ex die inoraci 
Imperocché questi interessi sono dovuti all'erede, del pari che ad un 
socio, come si è detto nell'articolo ti. della sezione IV. della società, e 
]a buona fede reciproca in cui debbono essere i coeredi, richiede questa 
scambievole giustizia tra loro. 

(i) V. su questa materia della collazione il titolo del libro a. V. 
l'art. i3. della sez. V., e l'art. J- delle sez. I. delle divisioni. 

(a) Sabinus in re communi neminem dominorutn jure Jticere 
quicquam invito -altero posse. Unde manife.itum est. probi bendi jus es- 
se. In re enira pari polio rem esse causara probi beulis constai. L. a8. 
ffi comm. dh. 

(3) Alienationes per judiciura accepluiu intenjictae, duiuluxat %o- 
luntariae; non quae vetustiorem causara, et originem jèrrs habent ne- 
cessa riunì. L. l'i. ff. Jbm, ercisc. > Jt O " «| 

Ne in lolum diminutio impedita, in alìquo etiara utilitates alia? ira- 
pediat. L. 5.^. de haered. petit. Sed et res tempore peri tu ras pcrruil** 
tè re debet praelor dislrahere. d. L. in fin. V. gli art. G, 7,8, 9. e ipj.' 
dell;» sez. II.» di coloro che si trovano ecc. ove 9Ì sono spiedate altre 
regole sul medesimo soggetta. ' , ;u ; 
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Visione quando uno di loro la richiede; poiché ciascuno 
di essi ha diritto di prendersi ciò che gli può spettare 
de' beni dell' eredita, quantunque gli altri Yolessero te* 
ncrli in comune (1). 



i 



SEZIONE XIII. 

M COLORO CHE FANNO LE TECI DI EREDI 
QUANTUNQUE NON LO S1ENO. 



Ne 



on vi sono propriamente che due sorte di eredi 
quelli a* quali la legge dà la successione*, e quelli che 
sono chiamati con un testamento. £ non si dà il nome 
ài erede se non a chi succede nell'una o nell'altra di 
queste due maniere. Ma ri sono altri titoli che fanno 
passare tutti i beni di una persona dopo la sua morte ad 
altre sorte di successori o piuttosto possessori, i quali, 
«enza essere» eredi, hanno i medesimi dritti che dà que- 
* a qualità y e sono soggetti a' medesimi pesi. Ciò formerà 
la materia di questa sezione. 



1 . // fisco fa le veci di erede ne beni del condannato* 
2. E in- quelli de* forestieri non naturalizzati* 3. E 
de* bastardi» 4. E di quelli che non hanno parenti. 
5. Tutte queste sorte di beni passano al fisco co* loro 
, . pesi* S, Il donatario universale sta in luogo di ere' 
de. 1, Il compratore dell' eredità fa le veci di erede. 
8. // curatore di una successione vacante rappre- 
senta l' erede. • 

T utti i beni de' condannati a morte o ad altre 

pene die portano seco la confisca, si acquistano dal re, 

"*"U) Arbitrami fcraiìiaè erciscumjae vél uaus pelere potest. TSara 
provocare apwt judicem Vel unum haeredera posse, palam est. fgitur el 
pr.ieseutibus ci«tt»rii, et ìuvìtis, poterit vel unus arbitrlurà poscere. L. 
fàjt fam. trc.V. Fari. M. della sez. II. «li coloro che si trovano avere 
(jualchtt coou iu comune. 
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ad egli «tain luogo di successore universale ,. ma non gli 
conviene la qualità d'erede: perchè laddove i beni non 
passano all'erede se non colla morte di colui al quale 
egli succede, la confisca è un titolo clic spoglia il con- 
dannato de' suoi beni prima della morte, e li dà al re, 
come a colui che esercita l'autorità sovrana della giu- 
stizia, ed i dritti che vi seno annessi. I baroni poi che 
hanno nelle loro terre il dritto di confisca, non lo han- 
no che come una conseguenza della giurisdizione, e nep- 
pure sono eredi , ma divengono padroni de' beni con- 
fiscati (1). 

2. I beni de* forestieri che muojono senz'essere stati 
naturalizzati, e che non hanno eredi legittimi nati nel 
regno, 0 naturalizzati, per poter loro succedere, si acqui- 
stano dal re (2), il quale prende questi beni, non come 
crede, ma come padrone de' beni, a' quali niuno può a- 
vere dritto. 

3. I bastardi che muojono senza figli legittimi, e sen- 
za aver disposto, non hanno eredi. In conseguenza i lo- 
ro beni si acquistano dal re, il quale succede non come 
erede, ma come una persona che da padrone occupa i be- 
ni che non possono passare ad alcun successore (3). 

4. 11 re acquista i beni di coloro, che non hanno uè 
discendenti, nè ascendenti, ne parenti paterni o mater- 
ni , e che non avendo disposto de' loro beni muojono 
senza eredi (4). 

(1) Damnalionc bona publicanlur, eum vita adimitur, aut civitas. 
Z. \ JT. de boa. dam. V. la prefazione poco innanzi n. 14. 

(2) V. P art. 9. della sez. II. di questo tilolo, e lari. 11. della 

sez. II. delle persone. . . f 

V. l'art 3. della sez. IV. di questo titolo,e la nota che vi e stala latra. 

(3) V. T art. 8. della sez. II. di questo titolo, e 1 art. i. della 

seZ. I. delle persone. , .. 

Quel che si è detto in quest'articolo , che il re succede a bastardi, 

intendisi anche de' baroni nelle loro terre. . 

(4) Scire debet gravita* tua , intestatorura res qui sin e legit.mo 
haerede diccs<erint , fìsci nostri rationibus v'ndicandas. Z. 1. C. de 

boa. vac. et de ine. A . . 

Vacanti? mortuorum bona lune ad foconi juliemuslranslerri, si m.l- 
luitì ex qualibet sanguini* linea , vel juris tilulo legitimuin r« Inique»! 
inlestal'is haeredrm. Z. 4- *od. 

Domai T.V. ™ 
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5. Queste quattro maniere , con cui i beni si acqui- 
stano dal re, cioè per confisca, per il dritto che ha sui 
beni del forestiero non naturalizzato, e su cjuelli del ba- 
stardo, e per mancanza d" eredi, hanno ciò di comune, 
che facendo passare tutti i beni al re, questi sta in luogo 
di successore universale, ed i beni rimangono soggetti a 
tutti i debiti, ed agli altri pesi (1). U!ÈSzà 

6. Fra quelli che fanno le veci di eredi, quanttt&ì|ué 
non abbiano questa qualità, possono annoverarsi i dona- 
tari universali, per donazione tra vivi di tutti i beni pre- 
senti e futuri. Imperocché divenendo padroni di tutti 1 
beni, sonò tenuti a tinti i pesi in conseguenza del loro 
titolo. Ma ne* conviene loro il nome di eredi perchè 
avevano già irrevocabilmente acquistati i beni che il 
"donatore possedeva in tempo delia donazione , e questi 
"non poteva alienarli; e sebbene con alienazioni potesse 
disporre degli altri beni acquistati dopOj. tuttavia non po- 
teva chiamare altri eredi* remò ricevono i beni dell'ere- 
dità non come eredi^ma come donatari (2). : 

* s Ciò che si è detto in quest'articolo del diritto del re Intorno alle suc- 
cessionidi coloro che muojono senza eredi, deesi intendere anche dei 
baroni nelle loro terre. .frW 
Convien notare su quest* articolo ciò che si è detto della successioni 
'del marito alla moglie, e della moglie al marito, in mancanza di paréti*» 
(Ai, nella prefazione poco innanzi , n. ri , e ciò che se ne dirà nella sez. 
III. del tit. 3. del lib. a, cioè che in mancanza d 1 erede testamentari» 
o ab intestato , il marito succede alla moglie, e la moglie al manto, 
escludendo il fuco. 

(1) Si, ut proponis , bona ejas qui tutelam tuara administrabat 
•ententiam passi , ad fiscum sunt devoluta , procuratorem nostromo* 
adire cura. Qui si quid jure posci anirnadverterit , non negabit. X. 5. 
C. de boa, pros. seu darn % 

(2) V. V arde. 3{ della sezione 1. delle donazioni, e la legge 35. §. 
4- C* de donai, che vi è stala citata, e che approva le" donazioni uni- 
versali di tulli i beni. Sedei si quis universitatis faciat donationem, 
rive hessis, sive dimidiae partis suae substantiae, sive tertiae, sìvequàr- 
lae, sive quantaecunque, vel etiara totius, ect. w Su questa legge si è 
dubitato, se in termini del dritto romano, oltre tutti i beni presenti, si 
possano donare i beni futuri, giacché di questi non vi può essere la tra- 
dizione, come de' presenti; e | k>1 rebbesi anche assegnare quest'altra ra- 
gione, che secondo il dritto romano non si può togliere la libertà dì 
tostare con una istituzione d'erede irrevocabile, anche in contempla- 
zione di matrimonio. ', 
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7. Si può anche considerare, che faccia le veri di e* 
rede la persona, cui è stata venduta un' eredità, sebbene 

• ■" *•*" * K tri 

i* * f * 

Factum quoti dotaU instruraenio comprehensum est, uì y sì pater vita 
fungeretur, ea aequa Boritone ea quae nubeat, cum jratre haeres sui 
patris tsset, nemie u 11 ani obligli ionem contrabere, neque liberlatcm 
testamenti faciendi nmlieris patri potuil auferre 2#.i5. de pactis.^lsk se-, 
condo la nostra usanza, si può nominare un erede universale con una 
istituzione convenzionale ed irrevocabile come si è dettò nella prefa- 
zione poco innanzi, num. io. E si possono parimente donare tutti i 
beni presenti e futuri, con una donazione tra vivi, ed irrevocabile, $rar~ 
cbè il donante si riserbi o l'usufrutto, o altra cosa per poter vivere. Im- 
perocché sarebbe contro l'equità e i buoni costumi il poter essere spo- 
gliato di tutto. Quindi il donatario universale può dopo la morte del 
donante, ereditare tutti i beni al pari dell'erede. Ma poiebè quegli cbo 
ha donati lutti i suoi beni presenti e futuri , può alienare i beni acqui- 
stati dopo la donazione, e contrarre nuovi debiti, è giusto che dopo ls 
morte del donante, abbia il donatario la libertà di appigliarsi a' beni 
che aveva bel tempo della donazione, e di portarne ipesi che egli allora 
doveva, e di rinunziare a'beni acquistati dopo la donazione, e liberarsi 
con ciò de' debiti e de' pesi contratti in appresso. Questo fa che in tal 
caso distinguami due donazioni in una donazione universale di lutti i 
beni presenti e futuri; una de 1 beni presenti , e r altra di quelli che il 
donante potrà acquistar dopo. Il che comunemente si fonda su questo, 
che nelle stipulazioni le quali contengono mólte somme, o molte cose, 
quante sono le somme , o le cose , altrettante sono le stipulazioni (*) : 
poiché è certo, che quegli il quale ha stipulato di riscuotere da un de* 
nitore cose di divèYse nature , può domandare quella cho vorrà. Ma 




Tensione , o romperla in tutto , perchè quando vi è un'obbhgazionf 
dall'una e dall'altra parte, debbono sussistere gli obblighi reciprochi (**). 
Quindi per ragioni più, particolari, le quali fanno sussistere fa donazio- 
ne de' beni presenti, si può aggiungere primieramente , che questa do«* 
nazione è irai* * semplice in virtù di un contrailo, e che quella de'he, 



ni futuri contiene la "condizione , se sopravvengono beni ; e non può 
dirsi, che uè sopravvengono, qualora sono assorbiti da' debiti; giacchi 
chiama nsl beni quelli che rimangono dopo pagati t debiti. In secóndo 
luogo non sarebbe giusto, che il donante potesse annullare la donazio- 
ne contraendo debiti ; e questo motivo fa valere la donazione riguardo 

' . I -V." . 

\ 

(*) Scìre debemus in stipulationibus , tot esse stipnlàtione* quot 
sumraae sunt, totque esse stipulationes quot species sunt. L. ag. ff. d? 
verb. obi. _ * 

.<**) V. l'art. 7. della sez. II. decontratti , e gli art. 10. e 11. deh> 
sez. f. delle rescissioni. Non debet ex parte obligationeiu comprobare, 
ex parie tamquara de iniqua quaeri. Z. 3<). in jin.jf. de oper. iib. Àttt 
in totum agnoscere , ani a loto recedere. L. ìfL infn.j). de adm* 
et per tat. 
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ki realtà non sia erede; perchè non è succeduto al <?te» 
funto, e non ha i beni se non a titolo di vendita. Ma a- 
vendo tutti i dritti, e tutti i beni dell'eredita, è tenuto 
a tutti i pesi, e fa le veci di erede (1). 

8. Quando trattasi di una successione derelitta, i cre- 
ditori vi fanno deputare un curatore, oppure se ne com- 
mette la cura a quella persona, che è destinata come uf- 
fìziale pubblico a soprintendere a queste tali eredità va-* 
canti, ed a custodirne i beni. Questi tali curatori hanno 
tutti i dritti dell' erede , e ne adempiono tutti i pesi , e 
chi ha qualche azione, o crualche pretensione contro Y e- 
redità si rivolge contro d essi. In questo senso i curatori 
rappresentano la persona dell'erede se ve ne sarà, op- 
pure la persona di coloro , in potere de' quali possono 
passare questi beni (2). 



■ . 
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DEGLI EREDI BENEFICIARE 

TVT 

Il ell' articolo IV. della sezione V. del precedente 
titolo L si è avvertito che quando 1' erede dubita se la 
successione sia per essergli di lucro, 'può prendere tem- 
po per deliberare se debba accettarla o ripudiarla. E 
nell' articolo V. della medesima sezione si è osservato 
che in questa incertezza V erede, senza deliberare, pub 
adire Y eredità col benefìcio dell' inventario. L'effetto 

al.cn i presenti; nel che non si fa verun torto a' creditori, i quali han- 
no contrattato dopo la donazione che dovevano sapere. Ma se il do- 
natario si fosse messo in p ><msso de 1 beni dopo la morte del donante 
senza fame inventario, non potrebbe più dividere la donazione e la 
sua condizione sarebbe la stessa , che se fosse erede puro e semplice. 
V. intorno alla divisione d'un atto la noia sull'art, kj. della sezione V.* 
de' testamenti. 

(i) Sicuti lucrum oraue ad emptorera haereditatis respicit , ita 
daranum quoque debet ad eumdem respicere. L. a. -§. de haer. 

vel act. vend. V. l'art. 8. della sez. I. del lit. 3. 

! (a) Eisque. curatoribus actiones, et in eos utiles còmpelunt. Z,. ^ 
§. 1. Jf. de cur. ho*, dando. V. l'art. i5. della sez. I. de' curatori. * * 
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di questo beneficio si è , che se i pesi superano 1' asse 
ereditario, V erede sarà solamente tenuto per il valore 
di quest'asso medesimo; quando all' incontro non fa- 
cendo l'inventario, l'erede come puro e semplice, sareb- 
be tenuto a soddisfare interamente lutti i pesi ereditarj, 
ancorché nell' eredità non vi fossero beni sufficienti. 

Di questi due mezzi legali stabiliti per la sicurezza 
degli eredi, presso gli amichi romani si praticava sol- 
tanto il primo, cioè il dritto di deliberare. Questo dritto 
siccome trovasi dichiarato in una legge del digesto (1), 
fu inventato tanto in favore de'defunti, acciò trovassero 
chi accettasse l'eredità , allettato dalla libertà d'infor- 
marsi dello stato de' beni e degli all'ari della successione 
prima di accettarla, quanto in favore degli eredi, accioc-, 
clic non fossero essi costretti ad assumere inconsiderata- 
mente la qualità ereditaria. 

Usavasi di questo dritto di deliberare con dimandarsi 
dall' erede legittimo o testamentario al magistrato una 
dilazione a deliberare se voleva accettare o no l'eredità} 
e gli veniva accordato a tale oggetto un termine discre- 
to, ma non mai minore di giorni cento (2). Dentro que- 
sto termine si consegnavano all'erede tutte le carte del 
defunto, e da queste egli raccoglieva tutti i lumi neces- 
rarj sullo stato dell'eredità, per poter poi risolvere se 
gli conveniva 1' accettarla (3). Anzi secondo il dritto an- 
tico,, i testatori medesimi potevano nel testamento pre- 

(i) Qui inlcrro^alur un lur.es, voi quota ex parte sit . . . ad de- 
liber:in<lum tempus impetrare debel. Quia si prrpcram confessus fuerit, 
inconnuodo atficitur. Et quia hoc det'imctorum interest , ut habeant 
successo rcs ; interest , et vivenlium , ne praecipilenlur quaradiu juste 
dcliberanl. L. 5. et L. 6. ff. de interrog. in jur. fuc. 

{■2 \it praelor , si tempus ad deliberandum petet , dabo L. v. 
§. ijf- de jur e del il. 

Pauciorei centoni diertiui non sunt dandi L. 2. eod. 

(3) À risto exislimat, praetorem adiluni facultatern tacere deberc hae- 
redi ralioncs defuBcti ab co pctere, penes quem depositar sunt, delibe- 
ranti ile adeunda baeredifale. L. ali. ff\ de acq. vel omitt. haered. 

Ansio scribi t, non solum cr< diloribus. sed et baeredi instituto prae- 
torem subvenire debere , bisque copia ra instrumentorum inspieiendo- 
rum facore, ut perinde instruerc se possint , expediet, necne agnoscera 
hraeredituleni. L, 5. Jjf, de jure delib. 
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jfWcre un dato termino a deliberare , c se 1' erede non 
dicKarava la sua intenzione e non accettava la succes- 
sione dentro queslo termine egli n'era escluso (1)} ma 
questa pratica fu poi abolita (2). 

Siccome il dritto di deliberare non serviva ad altro, 
che a dare all'erede un congruo termine per esaminare 
se gli riusciva più vantaggioso di accettare 1' eredità, o 
di ripudiarla-, e siccome dopo questo termine egli dove- 
va risolvere, e senza poter prendere un partito di mezzo 
doveva ripudiare l'eredità* oppure accettarla con addos- 
sarsene tutti i pesi : così questo sistema era soggetto a 
molti inconvenienti tanto in riguardo agli eredi, quan- 
to in riguardo a creditori ed a legatarj. Imperocché gli 
eredi potevano facilmente essere ingannati dall' apparen- 
za dell'eredita, di cui era diilicile, e talvolta impossibile 
di conoscere i pesi, che per lo più sono segreti-, e quan- 
do una volta era stata accettata una successione onerosa, 
non vi si poteva più rinunciare. Potevano gli credi in- 
gannarsi ancora in un'altra maniera, cioè con rinun- 
ciare alle successioni, che in apparenza fossero assorbite 
da' pesi; benché in realtà vi fossero più beni che pesi} 
c questo ridondava in pregiudizio de' creditori e de' le- 
gatarj. 

Questi inconvenienti durarono per molti secoli fino 
al tempo di Giustiniano, senza esservi stato altro tem- 
peramento, che una eccezione della regola generale, iatta 
da Gordiano in favore de' soldati , che aveano accettata 
lina eredità onerosa, con avere questo imperatore accor- 
dato loro il privilegio, che non sarebbero essi tenuti nei 
beni proprj per i pesi dell'eredità (3); regola clic era 
diilicile di mettere in pratica senza l'inventario, il qua- 
le dimostrasse il vero slato dc'beni ereditar]. Ma Giu- 
stiniano accordò indistintamente a tutti gli eredi, tanto 



(i) Titius haeres e sto : cerni toque in dir bus centuin projcimis- 
quibus se ics , poterisque. Nisi ita creveris , exhaeres esto. V. Vip. 
TU. aa. §. 2j. et sea. 

. (2) L. in. C. de jure delib. 
(3) L. uh. in princip. C. ile jum ddib. 
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legittimi, quanto testamentarj , e di qualunque qualità 
e condizione , la libertà di adire col beneficio dell' in- 
ventario qualunque eredità, vale a dire, colla condizio- 
ne di non essere tenuti a sodisfare i pesi ereditarj , se 
non nella concorrente quantità de* beni dell' eredità , 
de'quali deve farsi V inventario da un oiliziale pubbli- 
co. Dal clic ne viene che i creditori , i legatarj , e qua- 
lunque altra persona che ha interesse nell'eredità, può 
prendere una esatta cognizione de' beni ereditarj ipote- 
cati in favor loro, senza che l'erede sia obbligato a cor- 
rispondere co'beni proprj, ma solamente a rendere con- 
to de'beni compresi nell' inventario. In questa maniera 
restano interamente salvate le ìagioni degli credi, dei 
creditori , e de' legatarj (1). 

Siccome l'oggetto principale del beneficio dell'inven- 
tario è di accordare all' erede la libertà di accettare , o 
di ripudiare l'eredità , e di meglio determinarlo ad ac- 
cettarla, quando per mezzo dell'inventario ha presa una 
esatta contezza dei beni e dei pesi ereditarj } così il be- 
neficio dell' inventario non ha abolito 1' uso del diritto 
di deliberare , anzi Giustiniano 1 ha espressamente ri- 
servato nella medesima legge , che autorizzava 1' uso 
dell' inventario. Dal che ne viene, che chi dubita se sia 
meglio per lui il ripudiare l'eredità, oppure l'accettar- 
la anche col beneficio dell' inventario , ha la libertà di 
deliberare su questo punto j siccome può, senza delibe- 
rare, accettare l'eredità col beneficio dell'inventario, il 
quale mette in salvo il suo interesse, perchè la sua ob- 
bligazione non si estende al di più che supera i beni 
deli eredità. Secondo questo sistema , può distinguersi 
il diritto di deliberare, dal diritto di far uso dell' inven- 
tario-, e di questi due diritti si ragionerà nelle due pri- 
me sezioni di questo titolo. Nella terza sezione si spie- 
gherà la forza del benefìcio dell' inventario. 



{i} V. la setioue li. Ui nut^lo titolo. 
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SEZIONE I. 



BEL DIRITTO DI DELIBERARE» 



0 
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SOMMARJ. 



«I» 0*. 



T. L'erede può deliberare. 2. L'erede coli' inventario 
si rende informato dell'eredità. 3. Curatore alla 
successione mentre che l'erede delibera. 4. Rendita 
delle cose che potrebbero perire. 5. Adempimento 
ai pesi forzosi ed urgenti. 6. Alimenti ai figli nel 
tempo che essi deliberano» 7. Molti eredi hanno 
uno dopo l'altro il diritto di deliberare- 8. L'erede 



che muore mentre delibera, trasmette ai suoi succes- 
sori il suo diritto. 



- «t 



erede tanto testamentario, quanto ab intestato, 
il quale ignorando i pesi dell'eredità, teme di accettar- 
la * pub prendere il tempo stabilito dalla legge per ri- 
solvere, prima di dichiarare se vuole odo essere erede ( 1 ). 

2. Per mettere l'erede in istato di deliberare, biso- 
gna che egli possa informarsi dei beni e dei pesi della 
eredità, e per dare ad esso, ed a tutti gli altri interessati 
un mezzo per poter acquistare questa cognizione, si or- 
dina in giudizio un inventario dei titoli, e delle scritture 
dell'eredità, e si dà in loro potere (2). 

3. Se mentre l'erede delibera, sopraggiungesse qual- 
che affare , o si rende necessario agire per la conserva- 
zione di qualche diritto dell'eredità, o difenderla con- 
tro qualche pretensione , e la cosa non soiTrisse dilazio- 

(i) Jllud sciemlura est nonanquam semel , npnnunquam s.icpius 
diem'ad'delibernnlum «lalura esse; dum pretori suaedetwr Icmpm 

Jpiod prìmura -adita* praesiitut>rai< non suffècisse. L. 3.^1 de j'ure de- 
ib. Ne quis non putaVerit antiquitalis penitus esse conteraptore.indul- 
gemus quidem ( hacredibus) petere dcliberationem a nobis, vel a no- 
stris judicibus. Non tamen amplili ab imperiali quidem culmine uno 
anno, a nosiris vero judicibus, no veni mensibus. L. ult. §. i3. in 
Jin. C. eod. 

(a) V. i testi citati nel preambolo di questo titolo sotto la lettera C 
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ne , bisognerebbe eleggere un curatore all' eredità per 
esercitarne i diritti , e per difenderla , fino a che accet- 
tandola l'erede, possa agire egli stesso (1). 

4. Se in questo medesimo caso del ritardo dell'ercd* 
nell'accettare la successione , o nel rinunziarvi , vi fos- 
sero 'nell'eredità beni soggetti a perire o a deteriorare o 
a diminuire di prezzo, come frutta, grani, liquori, o cose 
che fosse più utile vendere che conservare, come caval- 
li , o altri bestiami non necessarj , e che cagionassero 
spese-, l'erede o il curatore potrebbero vendere tali cose 
per conservarne il prezzo nell' eredità , osservando in 
tali vendite le solite formalità legali (2). 

5. Qualora nella successione vi fossero debiti , che 
facesse d' uopo pagare prontamente , vi s' impieghe- 
rebbero i danari provenienti dalle vendite che si doves- 
sero fare , secondo la regola spiegata nell' articolo pre- 
cedente; oppure si potrebbero vendere le cose meno 
necessarie , o riscuotere i crediti per questi pagamenti , 
o per le altre spese di una simile necessita, come per le 
spese dei funerali, per la coltura dei fondi, per ripara- 
zioni Urgenti ecc. , secondo che sarà ordinato dal giù- 
dice (3). 

(i) Dirra deliberane baeredes instituli adire, bonis a praetofé cu- 
rator datjur. L. 3. ff. de curai. Jur. V. V art. i5. della sezione I. dei 
curatori. 

(a) Si major sit baereditas et delilwit baeres , et res sunt in bae- 
redìtate quae ex tractu tempori* deteriores fiunt, adilo praetore, jtolest 
is qui deliberat, sinc praejudieio, eas justis praeliìs vendere . . i . iteiri 
ea quae mora deteriora fiunt, vendere. L. 5. §. i-fl de jure delib. 

Queste vendile si fanno all'incanto col permesso del giudice, purcliò 
la viltà delle cose, ed il consenso delle parti interessate non dispensino 
dalle spese di questa formalità. V. 1' articolo seguente. 

(3) Igitur si quidera in baeredilale sit vinura, oleum, frumenlum, 
numerala pecunia, inde fieri debebuntSmpendia : sin minus a debito- 
ribus haercd'ttariis exigenda pecunia. Quod si nulli sunt debitores, aut 
judìcem provocant, venire debent res supervacuae. L. 6. (jF. de jure 
delib. 

In causae ergo Cognitione boc vertetur: tfn /usta cauta sit ut dirai- 
nucre praelor permilt it. Ergo et funeris causa diminuì permitteU itera, 
corum quae sinc piaculo non possunt praeleriri: vi scendi gratia aeque 
dimiuui permillel. Sed et ubi urget, ex aliis quoque causis perraittcre 
curu oportet. Ut aedificia «arciantur, ne agri inculai »nt, si qua pecu- 
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(5. Se gli eredi sicno figli che deliberano sulla ere- 
dità paterna, materna, o di altri ascendenti, e non ab- 
biano altronde come vivere nel tempo che hanno per 
deliberare, possono domandare provvisionalmente al 
giudice un moderato assegnamento sopra i beni eredi- 
ta rj , a titolo di alimenti (1). Imperocché è meno male 
che si prenda sull'eredità una provvisione di tal natura, 
quando anche i figli vi rinunciassero, che il negare loro 
gli alimenti durante questa dilazione , la quale viene 
loro accordata dalla legge. E se si trattasse della succes- 
sione di un padre, sulla quale i figli avessero diritti per 
parie della loro madre già morta, la provvisione, per la 
deduzione dei loro diritti, dovrebbe accordarsi più fa- 
cilmente. 

7. Se molti fossero chiamati ad una medesima eredi- 
tà, 1' uno in mancanza dell' altro , come se un testatore 
avendo istituito un erede, ed avendo preveduto il caso, 
o che questo premorisse , o che non volesse accettare 
l'eredità, gli avesse sostituito un altro in suo luogo*, opr 
pure se l'erede testamentario, o ab intestato rinuncian- 
do all'eredità, volesse accettarla 1' erede più prossimo \ 
in tutti questi casi, l'erede chiamato in mancanza di un 
altro, avrebbe il medesimo diritto di deliberare, che 
aveva quegli cui subentra (2). Imperocché il termine 

nta sub poena debetur ut restiuiatur, ne pignora distrahantur. Fx aliis 
quoque juslis causis praetoraditus diruinuiionem permiUet. Nequeenim. 
sine perraissu ejus debet diminutio fieri. L. 7. in Jln. eod. d. L. 6. iti 
princ. L. 5. §. i. in Jin. eod. 

(1) Filius dum deliberai alimenta babere debel ex haeredilate. Z. 
\) Jf. de jur. delib. Ut ex. iisdem ( bonis) si aliqua alia facutlas esse non 
] tutori t, tantum liti* sumplus etaliraonìar homi ni subminislrelur, quan- 
tum moderato judicis arbitrio fuerilaeslimalum. L. tilt. C.deord. cog. 
y. Li 5 1 ,ff. de haered. petit. 

Sebbene le parole del secondo testo citato su quest'articolo, e della 
legge bi.ff. de haered. pet. riguardino altri soggètti, si possono tutta- 
via qui applicare jper ciò che riguarda la moderazione di queste sorte 
di provvisioni, che hanno la loro equità sulla necessità de^li alimenti 
de' tìgli; ma che debbono essere il meno che si può di peso ai creditori. 

(2) Si plures gradus sinl haeredum instilutorum , per singulosol>- 
servaturum se ait praetor id quod pracfiniendo tempore deliherationis 
edidit. Videlicet, ut a primo quoque ad sequentem trànslata haeredi- 
tate, quamprimum invernai suecessorem, qui possit dcfuncli creditori- 
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per deliberare non può cominciare a correre riguardo 
ad ogni erede, se non dopo che è chiamato ali eredità. 

8. Se T erede che deliberava , muoja prima di avere 
fatta la sua dichiarazione, trasmette il suo diritto al suo 
erede, tanto testamentario, quanto ab intestato, il quale 
potrà eziandio deliberare se debba o no accettare la suc- 
cessione che era ricaduta al defunto (1). 

SEZIONE II. 

come si adisce l'eredita' coi. beneficio 
dell'inventario. 

4 ì I ^ 

I 

SOMMARI. 

1. Può taluno rendersi erede col beneficio dell'inven- 
tario, senza deliberare» 2. U inventario deve essere 
fatto nelle debite forme* 3. Deve comprendere tutti 
ì beni* 4. Sì può riparare alle omissioni. 5. Pene 
per le alienazioni degli effètti. ^ 

gnt erede tanto testamentario., quanto ab inte- 
stato , il quale dubita se l'eredità sia vantaggiosa, e te- 
ine di accettarla, può prima domandare che si faccia un 
inventario dei beni, dei titoli , e delle scritture eredita* 

bus respondere L. io. ff. de jure delib. V. il titolo della sostituzione, 
volgare. 

]Non bisogna confondere la condizione di colui che succede ad un 
crede come suo crede puro e semplice, colla coudizione degli eredi so- 
stituiti l'uno all'altro, o che entrano nel luogo del primo erede, per 
succedere in sua mancanza. Imperocché laddove questi hanno il dritto 
di deliberare, se debbano uccellare questa medesima successione, del 
pari phe lo aveva l'erede a cui sono sostituti; quegli che si rende erede 
uro e semplice di un altro che avesse erediLata una successione, non 
a dritto di deliberare se debba accettarla, ma l'eredità passa a lui 
con i medesimi obblighi di colui che l'aveva accettata, ed a cui succede. 

(i) Suncimus si quis vel ex testamento, vel ab intestalo vocalus 
deliberatiònem meruerit) vel si hoc quideiu non feccrit, non tamen suc- 
cessioni renunliaverit, ut ex hac causa deliberare videatur: «ed neeali- 
uid gesserit, quod adilionem, vel prò haeredcgeslioneminducat; prae- 
ictum urbilrtuni in succesaioneui suum iransmitlat. L. 19. V. tic jur* 
delib, Y. sa questo diritto di irunsoaissioue la sex. X, de' testa menti. 
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rie, e senza prender tempo per deliberare , mio dichia- 
rarsi erede col beneficio dell' inventario. Con questo 
mezzo sarà tenuto ai debiti ed ai pesi dell' eredità , se- 
condo la quantità dei beni clic in essa si trovano, senza 
ebe resti obbligato nei beni proprj (1). » 4 

% Siccome 1 inventario interessa i creditori, ilegata- 
rj , e tutti gli altri che possono avere qualche diritto 
sull'eredità} perciò l'erede non può farlo privatamente, 
ma deve farsi da un pubblico ufficiale , e nelle forme 
prescritte dalle leggi, o dalla consuetudine (2). 

3. In questo inventario si deve' comprèndere tutto 
ciò che fra i beni dell'eredità può trovarsi custodito sotto 
sigillo, ^rivelalo dalle persone che possono averne qual- 
che notizia. L' erede àncora deve dare tutte le notizie 
che ha,; e deve giurare che. non ritiene presso di se^ ne 
occulta alcuna cosa ereditària (3). 

4. Se i creditori o i lcgataTj , ed altri interessali co- 
noscessero , che nel!' inventario vi fosse omissione , o 
dubitassero della Sua fedeltà, sarebbero ammessi alle 
prove delle omissioni, e delle frodi che allegano (4). 

5. Se l'erede avesse sottratti i beni della successione, 
ò avesse mancato di rivelare quelli , di cui ha notizia , 



(f)Sin anlem dubinm est, otrumneadiniltcnda sit, neciM, defilit- 
eli haereditas, non putet sibi eise neeessariam deliberationero, sed adeat 
bucredilalem , vel sesc imraisceal : omni (.amen modo inventariuni ab 
ipso confidai ur. L. uh. §. 2. C. de jure ilelib. Ut in tantum haeredi- 
tariis creditoribus tcneantur, in rjuanlum res substantiae ad eos devo- 
Intae \aleant. d. L. §. f\. Et nibil ex sua substantia penitus haeredes 
amiltant, ne dumlucrum tacere sperant, in damnum incidant. d. f . 4. 

(2) Hoc in veni a ri» un . . . modis omnibus ini pica tur sub praesentia 
tabula rioni ni, caclerorurnqne qui ad hujusmodi confectionem necessa- 
ri sunt. L. uh. §. 2. C. de jur. del ih. 

(5) Subscriptionera suppone re baeredem necesse est, significa ni era, 
et qua ni ita lem rerum. Et quod nulla malignitale circa eas ab co fa- 
tta, velfacienda, res apudeum remaneant. L.ult. §. a. C. de jure 
dclib. 

(4) Licetitia danda creditorihus, seu legatari!*, vel fideicomraissa- 
riis, si majoretti pula veri ni esse substunliaraa denuncio derelictam quara 
haeres ili inventario scripsit, quibus vohierint legitimis modis quoti su- 
perflui! m est approbare. L. tilt. §. -t 1. C. àt jure deiib. Ut undnjue 
veniale exquisita, ncque*! iterimi, ìieque C 
mudi sentiat baereditate, d. §.., • 
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questa mala fede sarebbe punita colla pena proporzio- 
nata alla natura del fatto, secondo le circostanze (1). 

SEZIONE IH. 

.,, DEOLI EFFETTI DEL BENEFICIO DELL* WYENTARIO. 

*- 

ì. V erede beneficiario non è tenuto se non fino alla 
concorrente quantità dei beni. 2. / legati sonolrir 
dotti secondo i beni. 3. L'erede creditore conserva 
il suo credito. 4. E ricupera le spese da lui fatte, 
5. Deve far vendere i mobili. 6. Non è tenuto che 
a rendere conto. 7. Non è tenuto, pagando i credi- 
tori , ad avere riguardo alla loro graduazione. 8. 
Può pagare i legatarj > se non compariscono i tre" 
ditori. 5 . / fondi dati in pagamento rimangono sog- 
getti alle ipoteche: . \ , ' . . 

jolvi che avendo fatto fare un inventario nelle 
debite forme, si è dichiarato erede beneficiario sarà te- 
nuto ai pesi ereditar] solo fino alla concorrenza del va- 
lore dei beni del defunto, senza che vi sieno obbligati 
i beni proprj (2), come si è dettò nell'articolo 1. della 
sezione tl. : 

(.i) Ilio \ iti olirei observando, ut si ex h arredi tate aliquid haeredes 
surripuerint, vel celaverint; Tel araovendum curaverint, postquaro fue- 
rint convicti,in duplum hoc restitaere, Tel haeredilatrs quantitali com- 
putare compellantur. L. uh. §. io. in fin. C.de jUredeiib. 

(a) In tantum haereditariis credi toribus tene»» h tur , in quantum 
res substantiae ad eos devolutae valeautl L. ult. §. t\. C. dejure deìib. 

Et nihil ex sua substantia peni tu s haeredes amiltant, ne dura lucrimi 
facere sperent in daranura incidant. d. §. 4- 

L'erede non può essere molestato nè da' creditori , nè da' legatarj do- 
sante il tempo dell' invéntario; in qnesto tempo però non cofrt la prc** 
scrizione nè la perensione conlra i creditori, d. L. §. 1 1. 

Il testatore non può direttamente vietare al suo etedeiH accettare la 
sua successione col beneficio dell'inventàrio, perchè lo dà la legge :/>rr- 
vatorum pactis l'Uri puh li co derogari ricm pótest. L. 38; fi de poetisi 

Ma lo può indiretti mente, sostituendo un altro al primo erede *nel 
caso che questi accetti l'eredità col beneficio ridi' inventario.' 
i .' . , ja-.-. «r. unì ui >■'} 
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2. Se V erede beneficiario fosse gravato di legati che 
eccedessero ciò che è permesso di legare (1% li farebbe 
ridurre su questa norma, Yale a dire, a proporzione dei 
beni che potrebbero rimanere , dedotti i debiti , e gli 
altri pesi (2). 

3. Se questo erede beneficiario fosse in nome pro- 
prio creditore del defunto, non si confonderà la quali- 
tà di creditore con quella d' erede, la quale lo rende- 
rebbe debitore verso se stesso; ma conserverà il suo di- 
ritto intero, del pari che gli altri creditori, colle ipote- 
che, e eoi privilegi che potesse avere (3). 

4. Tutu? le spese necessarie che 1' erede beneficiario 
avrà fatte, come per i funerali, per l'inventario, per le 
riparazioni , gli saranno dedotte dai beni dell' eredità 
che avrà ricevuti (4). 

5. L'erede benéficiario non essendo tenuto di adem- 
pire ai pesi, se non coi beni dell'eredità, deve far ven- 
dere i beni mobili , essendo questa la più pronta ma- 
niera per soddisfarli (5). 

6. Quando V erede pretenderà che i beni della suc- 
cessione si sicno esauriti in pagare debiti, legati, ed al- 
tri pesi , non sarà più tenuto ad altro in favore di co- 
loro che hanno qualche diritto su i beni della success 
sione , che ad un rendimenti di conti , in cui metterà 
per introito i beni secondo l'inventario, e per esito tutti 
i debiti, ed altri pesi che avrà soddisfatti (6), 

Ih » 1 l ' " 

. . (i) V. il titolo III. del libro quarto. 

(a) Haereditateni sine periculo habeant, et legis Falcidiae adversus 

legata ri os utantur beneficio. Z. uh. §. L. C. de jure delib. Bona inlel- 

Jigutitur cujusque quae deducto aere alieno supersunt, Z. 3g, §. i.Jfl 

i/e verb. signij'. 

(ò) Si vero et ip$e aliquas contra defunctum habeat actioues non 
hae contundilo tur: sed siniilera cara aliis creditoribus habeat fortuna*»: 
temporum taraeu prerogativa inter credilores servanda. Z. uk. §. 9. 
in fin. C. de jure delib. 

(4) In computatane autem patnmonn damus ei hcentiam exci- 
pere et retinere quidijuid in funus e*pemlit, vel in testamenti insinua- 
tiouero, vel inventarli confectionern, vel in alias, uecessariascausas hae- 
reditatis approbaverit se persolvisse. Z. tilt. §. 9- C. de jure delib. 

(5) V. il testo citato nuli' articolo 4. della sezione, jL. 

(6) In tantum haereditariis creiìiloribus teneantur,in quantum ret 
*nb»Untiaead co» devoluta* vatarat. L, alt. §. 4* & ^ Hlt c delib. 
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7. Ancorché i beni dell'eredità non bastino per sod- 
disfare tutti i pesi, nondimeno può l'erede beneGciario 
pagare i creditori che sono i primi a presentarsi, quan- 
do non vi sia sequestro, o altro impedimento per parto 
degli altri-, poiché non è egli tenuto a sapere chi sono i 
creditori, né qual è il loro ordine } ed i creditori che. 
rimangono scoperti debbono incolpare se stessi di avere 
tardato a comparire (1), 

8. Se non compariscono i creditori, può l' erede pa- 
gare i legati; ma se non rimanesse fondo bastante per 
i creditori., potranno questi obbligare i legatarj a resti- 
tuire loro ciò che avranno ricevuto. Imperocché i legati 
non sono dovuti f se non dopo pagati i debiti (2). Ed 
in tal caso devesi aver più riguardo ali* interesse dei 
creditori, che è di non perdere ciò che loro è legittima- 
mente dovuto , che a quello dei legatarj , il quale con- 
siste in profittare di un beneficio da conseguirsi soltant 
aul di più che può rimanere dei beni dell eredità 

9. Se alcuni creditori avessero presi in pagamento, 
fondi dell' eredità , e poi comparissero altri creditori* 
anteriori, questi potrebbero esercitare le loro ipotech , 
«e ne avessero, sopra i fondi dati ai primi. L'erede p<* 
beneficiario non sarebbe tenuto né alla garanzia vers, 

L'erede beneficiario può eoa un conto verificare P impiego dei bet 
per soddisfare ai pesi. 

(1) Eis satistaciat qui primi veniunt creditores. Et si nini] rei* * 
^uum est, posteriore* venientes repeilantur. L. ufo §. 4* /?• de jw\i, 

(2) Sed etsi lega tari i in torci venerint, eis satisfar n n t ex haeredita- 
te dei unuii, vel ex ipsis rebus, vel ex earum forbitati verni it ione. Z: 
*lt. . §. t k . inJìn. C. de jure delib. 

Sin vero creditores, qui post emensum palrimonium needum com- 
pleti sunt, superveniant, neque ipsum haeredem inquietare concedane 
tur, neque eos qui ab eo comparaverint res,, qua rum pretia in legata, 
vel fìdeiconiraissa, Tel alios creditores processcrunt. Licentia creditori» 
bus non deneganda adversus legatarios venire, vel hypothecis, Tel in- 
debiti condictione uti, ei haec acceperint recuperare. €um satis absur- 
dura sit creditoribus quidem jus suura persequentibus legitìmamànxt- 
liùra denegati, legatari is vero qiii prò lucro certant, suas partes le- 
ges accomodare, d. L. ult. §. 3. 

(3) In re obscurainelius est favere repetitloni , quam adv«ntitio lu- 
cro. Z, 4f, §. i.f.dcreg. 'ttr. 
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quelli che avessero presi questi fondi, nè a ciò che po- 
tesse mancare al pagamento degli altri, se non fino^aìla 
concorrente quantità dei beni che rimanessero nell' ere- 
dità (1). . \ ' V 

* - ••'>.. 

COME SI ACQUISTA 
E COME SI RIPUDIA UNA EREDITA'. 

I- • • - •••• » -y- ■■ 
l lettore capisce bene , che le parole di questa ru- 
brica, come si acquista un'eredità, non riguardano la 
maniera , con cui taluno è nominato etede 5 perchè si è 
già avvertito, che l'erede è costituito o dalla disposizione 
% della legge, o dalla volontà del testatore. Queste parole 
riguardano solo la maniera, con cui la persona, alla quale 
* ricaduta una eredità, sia per testamento, sia ab inte- 
tatOy e che ancora non ha accettata la successione, può 
ichiararsi erede, se vuole servirsi del suo diritto, e mct- 
*rsi in possesso dei beni ereditar). Le altre parole poi, 
jme si ripudia una eredità, s'intendono della maniera, 
i cui si serve un erede chiamato, per non accettare que- 
ta qualità o per rinunciarvi. E siccome molte sono le man- 
iere con cui egli può dichiarare la sua intenzione, ed 
loltre egli potrebbe fare molti atti, che' lo costituissero 
rede, senza che ne avesse l'intenzione-, in questo .titolo 
si tratterà delle differenti maniere, con cui può condursi 
un crede, per accettare, 0 per ripudiare una successione 
ricadutagli. Nella prima sezione si spiegheranno g" a 9* 
che obbligano ad assumere la qualità di erede e eh* 

. i -*,"•■ . ' ■ * , . . " **■ 

(1) Sinvero haeredes res haeredilarias cteditoribus baereditariis 
prò debito dederint in soiutum, vcl per dalionem pecumarum saus 
ìis fecerint, liccat aliis creditoribus qui ex anterionbus vemunt hypo- 
tbecis ad versus eos venire, et « posterioribus creditoribus secfundum 
leges eas abstrabere, vet per hypolbèeariam actionem, vel per condicUo- 
ncra ex lege, nisi voluerint debitùm eis offerre. Cofttra ipsum tamen 
fcaeredem ( sccundiim quod saepius dicitfm est) qui quantitatem rerum 
Iiaeredilariarum «p«adil,nulUactìo extendatur, L. uh. §. 6. tt 7. <* 
iure dttl ih > 
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%ono inseparabili dall'adizione, vale a dire, dall' accet- 
tazione dell' eredità. Nella seconda si spiegheranno gli 
atti , che possono avere qualche rapporto colla qualità 
di erede, ma che non obbligano a onesta qualità. Nella 
terza si spiegheranno gli effetti e le conseguenze del- 
l' adizione dell' eredità. Nella quarta si spiegherà tutto 
ciò che riguarda la rinuncia ali eredità. 

SEZIONE I. 

DEOLI ATTI CBS OBBLIGANO ALLA QUALITÀ' DI EREDE. 

SOMMARI. I 

1 . In che consiste V assumere la qualità di erede. 2. 
Si può accettare l'eredità o con atti espressi, o con 
atti taciti. 3. Quali sono gli atti di erede. 4. L'ere- 
de c?ie in questa qualità riceve un pagamento , fa 
un atto di erede. 5. E che paga un debito dell* ere- 
dità. 6. E che ne occupa i beni, o ne gode. 1 . Quan- 
tunque erri nel fatto. 8. Chi dispone dell' eredità 
si rende erede. 9. Ed anche chi riceve una somma 
per cederla ad un terzo. 10. E chi rinuncia di con- 
certo coli* erede ab intestato. 11. E chi si appropria 
occultamente qualche effètto ereditario. 12. Se alie- 
na, dopo aver rinunciato , commette un furto. 13. 
L' erede ab intestato se è instituito , non può appi- 
gliarsi alla successione legittima, in pregiudizio dei 
legatarj . 14. 77 minore è restituito in intiero deglL 
atti di erede. 15. La restituzione in intiero del mi- 
nore non giova al coerede di età maggiore. 16. Bi- 
sogna unire alle regole precedenti quelle della se- 
zione II. 

1 » L assumere la qualità di erede ha la medesima 
forza , come se Y erede avesse contrattato col defunto al 
quale succede, come a suo luogo si e detto : ed è in ve- 
rità lo stesso , che s« tra loro si fosse convenuto , che 
DomatT. V. 11 
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qualora l'erede volesse accettare questa qualità avrebbe 
lutti i beni della successione, e sarebbe altresì tenuto a 
tutti i pesi (1), Quindi per giudicare se gli atti che fa 
]' erede , V obblighino o no a questa qualità , conviene 
considerarvi il rapporto che possono avere con questa 
intenzione del defunto, cioè che V erede prendendo i 
beni , soggiaceva a tutti i pesi. E la prova del suo ob- 
bligo dipenderà dalla sua condotta , la quale dimostri 
di voler adempire a questa intenzione del defunto j co- 
me si spiegherà colle seguenti regole. 

2. A norma di questa prima regola , bisogna distin- 
guere due sorte di atti che possono formare I* obbligo 
dell'erede per i pesi ereditarj: quelli che espressamente 
.spiegano la sua intenzione di prendere i beni, e di ob- 
bligarsi a tutti i pesi, come se egli dichiara che accetta 
la successione (2) i e quelli che, senza spiegarsi, hanno 
la medesima forza, come se si metta in possesso de'beni 
dell' eredità, o se faccia qualche altro atto indicante la 
i>ua intenzione di ricevere i beni (3). 

3. Tutti gli atti che un erede può fare in questa qua- 
lità., vale a dire, operando da erede, l'obbligano ad es- 

(l) V. V articolo 8. della seztoue I. del titolo I. 

Questa specie ili con ir.it ti) ira il defunto edH suo erede si fa per parte 
del defunto nel suo testamento, quando questo vi è, e per parte del- 
reredenel momento che accetta 1 eredità. Imperocché il testa (ore spiega 
col testamento Usua intenzione di lasciare ì beai al suo erede, colla 
i ondi/ ion<- che soddisfarà a tulli i pesi; e l'erede accettando la succes- 
sione fa lo stesso che se sottoscrivesse quella condizione sul testamento. 
Quando poi non vi è testamento, l'obbligo iè pure lo stesso; perchè la 
legge, la quale deferisce la successione, impone all'erede chiamalo la 
medesima coudizione di adempire ai pesi; quindi in lai caso, l'erede ri- 
cevendo dalla le«jge la successione, si obbliga nella stessa maniera. 

A quesl' obbligo che ha l'erede ili adempire ai pesi che gR' sono im^ 
posti dal defunto, si può riferire l'uso xlett' antica diritto romano, in 
cui i testamenti si facèvano con una vendila immaginaria del testatore 
ld suo erede. V. la nota sub" articolo 3 1 . della sezione II . degli eredi in 
generale. 

(4) An adraiserit haeredilalem , vel honorum possessionem Li 4- 
C. mule legitim. et onde cogaaL 

(3) Si a via tua patrem tuum ex duabus unciis scripsil baeredem, 
et sola animi destinatone pater tuus haeres fieri poterà t. L. C. C. de 
jure 4c/i«>, V. gli art, jegucxUù J ■ 
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Ser tale, tanto se faccia ciò che non può fare se non co- 
me erede , quanto se la sua condotta indichi di volerlo 
essere. 11 senso c l'uso di questa regola si rileverà dai 
seguenti articoli (1). 

4. L' erede, il quale riceve ciò che non potrebbe ri- 
cevere se non in questa qualità , fa un atto d'erede (2), 
come se prenda un pagamento da un debitore della 
successione- poiché con riceverlo dichiara la sua inten- 
zione di servirsi del dritto di erede. 

5. Se 1' erede fa un pagamento ad un creditore del- 
l' eredità , dichiara con ciò , che egli accetta la succes- 
sione , e si obbliga a' pesi (3) : poiché riconosce di do- 
vere ciò che paga, e di non doverlo se non come erede. 

6. Se una persona chiamata ad una eredità, ne pren- 
da alcuni beni quando ricade, come se goda un fondo, 
se lo coltivi, se lo dia in ailitto, se prenda mobili della 
successione, se li venda, o in altra maniera ne dispon- 
ga, ed in generale se prenda ciò che non potrebbe pren- 
dere se non come erede, o se disponga da padrone di 
alcuni beni della successione , si costituisce erede (4). 

7. L' erede che si è posto in possesso di alcuni beni, 
che non appartenevano all'eredità, ma che per un errore 
di fatto credeva appartenervi, anche in questa maniera 

fa un atto d' erede. Imperocché dichiara la sua inten- 

r — 



(i) V. gli articoli seguenti. 
Pro baerede gerère non est tana farti quam animi. L. *o.ff. de acquìt. 
vel omitt. haered. 

(a) Tuuc prò haerede gerì dicendum esse ait, quolies accepit quod 
citra nomeu et jus haered is accipere non poterai. L. 20. §. 4- ìnf./f. 
de acf/uif. vel omitt. haered. 

(3) Cura debilum paterrnim te exol visse alleges prò portione hae- 
reditaria , agnovisse le haereditateni defuncti non a m bigi tur. L. 2. C. 
de jure delib. Agnovit judicium defuncli eo quod debitum paternum 
prò haereditaria parte persolvit L. 8. §. 1. C. de inoff. test. 

(4) Pro baerede aulem gerere quis videtur, si rebus haereditariis 
tanquam haeres uf atur, vel vendendo res haereditarias , vel pruedia co- 
lendo, locatidove, et quoquo modo volontà te m suam declaret Vel re, vel 
veibo de adeutid» baereditale. §. 7. Inst. de haered. et dijf. Pro 
baerede enira gerere est prò domino gerere. Veleres euih» Itavrede* prò 
doutiuis appellabili*, d. §. V. H lesto citato suH 1 ari. a. ' ^ 
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rione di accettare questa qualità , ed in conseguenza ti 
si obbliga (1 ). 

8. L' erede che anche prima d'ingerirsi nell' eredità, 
la vende o la dona , o in altra maniera ne dispone , si 
costituisce erede, e rimane obbligato a tutti i pesi, del 
pari che se avesse accettata la successione; poiché ven- 
derla o disporne, è lo stesso che usarne da padrone (2). 
fc 9* Se una persona chiamata ad una successione ri- 
ceva una somma di danaro, o altra cosa per rinunciarvi, 
c per farla passare ad un altro che dovrà succedere in 
suo luogo , anche con questa rinuncia fa un atto d'ere* 
de; perchè ricevendo un prezzo dell' eredita, ne fa una 
vendita (3). 

10. Se l'erede testamentario di concerto coll'erede ab 
intestato , rinuncia all' eredità per lasciargliene i beni, 
anche gratuitamente, pensando entrambi, che con que- 
sta collusione non avrebbe effetto il testamento^ non la- 
scierebbe l'erede testamentario di rimanere obbligato al 
pagamento de' legati , e degli altri pesi j poiché questa 
collusione sarebbe una disposizione che egli farebbe 
dell' eredità , e la sua mala fede meriterebbe questa 
pena (4). 

(i) Gerit prò haerede qui animo agnoscit soccessionem, licet ni- 
hil attfngat haeredita riunì, linde elsi domimi pignori datani sicutbae* 
reditariam retinuit, cujns possessio qualisqualis tu i t in haereditate prò 
haerede gerere videtur. Idenique est et si alìenam rem ut haeredita- 
riam possedisset. L. Vfo.jf. de acquir. vel orniti, hatred. 

(a) Quamvis haeres inslitutus haeredilatem vendideril, tamen le* 
gata, fideicompiissa ah eopeti possunt. El quod eo nomine datum tue- 
rit, venditor ab eo emptore vel fidejussoribus ejus petere poterli* jL, a» 
C. de legat. Y. l'art. 18. della sezione degli eredi in generale. 

Quantunque il testo citato su quest'articolo non parli se non di quello 
che ha venduta l'eredità, nondimeno ogni altra disposizione ha il me- 
cresimo effetto. 

(3) Licet oro haerede gerere non videa tur qui pretio accepto prae- 
fermisit haeredilatem, tamen dandam in eum actionem , exemplo ejus 

3 ui oro issa causa testamenti ab intestato possidet haeredilatem, divuf 
[adrianns rescripsit. Proinde legatariis et fideicommissariis teuebilur. 
L. a. (f. si auis omiss. caus. testam. Si pecunia accepla baeres orni» 
fit aditionem, legata et fideicommissa praestare cogitur. L. i. C. si 
emiss, sit caus. testam, V. l'art precedente, e l'art. 18. della sez. II, 
degli eredi in generale. 

(4) Si quii per fraudem omucrit haeredituiem, ut ad legilimuaà 
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11. Se un figlio o un altro erede che pretendessi 
astenersi dall' eredità , ne avesse sottratti alcuni effetti i 
si sarebbe con ciò obbligato a' pesi ; perchè la .sua con- 
dizione, per aver involato di mala fede, non deve esseré 
migliore di quella di chi come erede avesse preso ciò , 
che l'altro ha ricevuto furtivamente (1). 

12. Non sarebbe lo stesso dell' erede ^ the avendo ri-* 
ti linciato , facesse poi qualche furto ne' beni ereditarj. 
Imperocché questi non si renderebbe erede , se le cìr* 
costanze non fossero tali che dovessero avere questa for> 
ea, ma commetterebbe un furto punibile (2). 

13. Se l'erede testamentario dovesse ancora succederò 
ab intestato, e credendo sottrarsi dal pagamento dele- 
gati, e degli altri pesi del testamento , rinunciasse alla 
successione testamentaria , per servirsi del sub dritto 
d' erede ab intestato", non sarebbe con ciò privato del- 
l' eredità (3), ma sarebbe tuttavia tenuto ad eseguire il 
testamento. Imperocché il testatore poteva istituire uh 
àltro erede», e non può profittare de'suoi beni se non eoa 
adempire le sue disposizioni (4). 

14.11 minore non può fare alcun atto d ' erede , elio 
irrevocabilmente 1* obblighi a questa qualità, ed è resti- 

perveniat, lega toni ni petilione tenebitar. L. i.§.uk\ff'. si quis ornisi. 

caus. test. etc. 

L' ernie ab intestato è artché tenuto a' legati in questo caso! su di 
che bisogua vedere gli art. 18. e 19. della sex. V. de' testamenti, e le os-< 
servazioni che vi sono state fatte* 

(ijtSi quis suus se dicit reti nere haereditatem nolle, aliquid autent 
ex !i ereditate annoveri t , abstinéndi beneficium non habehit L 71 §. 
(\.J)\ de acquir. vel omitt. haered. 

(2) Haec verbaedietiad eum peri inent. qui ante quid amovi t, dei mie 
se abstinet. Caetèrura^ si ante se abstinuit, deinde tunc amovit, hoc vh 
deaiuuS) au edicto locùs sit : Magisque est ut pulem isticSabini senten- 
tiaiu adniitlendam j scilicet, ut furti potius actione credi lori bus tenea- 
tur. Ftm ini qui semel se abstinuit, quemadmodum ex post delieto obli- 
gatur. L. 7 1. §. ùU,Jf. de acquir. fé/ orniti haered. 

(3) Haeres institutus idemque legitimus, si quasi institutus reptf'* 
di averi t, quasi le^itimus non amittit haereditatem. L. 1?. §. t.Jf. de 
ac<f. vet omitt. haered. 

(4) Praelor voldntates defunctorum tuetur,et eorum calliditati oc- 
curri t quiomissa causa testamenti, ab intestato haereditatem , partemva 
ejus possident, ad hoc ut eOs circuwveniaut quibus quid ex judiciode* 
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tuito in intiero qualora la successione, in cui si è intro- 
messo, trovasi onerosa (1). 

. 1 5. Se il minore che rinuncia alla successione che 
aveva già ereditata , avesse un coerede maggiore che 
V avesse parimente accettata per la sua porzione , que- 
sti rimarrà erede anche dopo la rinuncia del minore. 
Ma sarà tenuto a' pesi secondo la sua porzione , e non 
sarà obbligato per quella del minore , conservando i 
loro dritti per esercitarli , secondo le regole spiegate 
nella sezione IX. del titolo I. (2). 

16. Dalle regole spiegate in questa sezione, e dagli 
csempj de' casi che vi sono stati addotti, si può giudi- 
care quali sicno gli atti che possono obbligare alla qua- 
lità d erede. E sarà facile applicare a' fatti particolari 
che possono accadere ed alle circostanze, l'uso di que- 
ste regole, unendovi quelle che saranno spiegate nella 
sezione seguente (3). 

fu ncti deberi poluit, si non ab intestato possideretur haeredilas, et in 
•os ficlionem polli ce tur. L. l.Jjf. si quis omiss. caus. test. Quocuru- 

3 ne enira modo baerediialem lucri faelurus quis sii, legata praestabit. 
. 6. 9. in.f. L. 3. C. si omiss. sìt caus. testam. 

(1) Minoribus vigìnti quinque annis, si damnosam haereditalem 
parenti s appetierint, ex generali edicto, quod est de minoribus viginti 
quinque annis, succurit ( proconsul) curii etsi estranei damnosam nae- 
reditatern ad ieri ni, ex ea parte edicti in integrala eos resti tuit. L. 56. 
§. f . ff» de acq. vel omitt. naered. 

V. l'art. 14. e i seguenti della sex. II. delle rescissioni e resti tuzioui 
in intiero. Nou vi possono essere inconvenienti per i creditori, quando 
un minore rinunzia ad una successione di cui avesse preso il possesso. 
Imperocché facendosi sempre un inventario de' beni quando l'erede è 
minore, questo inventario conserva i dritti de' creditori , ed il minore 
è come un erede beneficiario. 

(2) Si minor 25 annis, postaa quam ex parte haeres extitit, in in- 
tegrimi resti tutu s est, D. Severus consti lui t . ut ejus pnrtis onus cohae- 
res suscipere non cogatur, sed honorum possessi o crediloribus detur. 
£.61. Jf. de acquir. vel omitt. haered. V. la nota sull'art, precedente. 

(3) Que#t' articolo risulta da' precedenti, e dalla sezione seguente 

•■ 
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DÈGÙ ATTI CHE HANNO QUALCHE RAPPORTO 
COLLA QUALITÀ.* DI EREDE, 
MA SENZA OBBLIGARE A QUESTA QUALITÀ* * 

SOMMARI. 

■ 

1 v Per fare un atto di erede , bisogna sapere di esser 
tale. 2. Bisogna che V atto non abbia altra causa* 
3. li erede legittimo* il quale ignora il testamento * 
non lo approva con rendersi erede. 4. Conviene di* 
stinguere i motivi degli atti. Primo esempio. 5. Se'%* 
condo esempio* 6* Terzo esempio, li Un atto di ere-* 
de fatto per violenza non obbliga. 8. Cautela pef 
- I' erede che teme di obbligarsi con qualche atto. 9* 
» Chi non può essere erede , non può far atto di ere- 
de. 10* Se un minore possa far atto di erede* senza 
l'autorità del curatore » 1 1 . Chi non si è intromesso 
nell'eredità* non può essere erede. 12. Chi doman- 
da di essere informato degli inventar j e de* beni 
inventariati* non fa un alto di erede. 1 ò. Se l'agire 
in giudizio contro l'uccisore del defunto possa es- 
sere riguardato come un atto di erede. 14. Se chi 
prende cura di far seppellire il defunto , faccia un. 
alto di erede. 15. Ciò che è fatto per forza non dà 
la qualità di erede. 

1 » \ J li atti clie pub fare un erede , nel tempo che 
ignora la morte di colui, al cruale succede, e mentre 
agisce per altri riguardi , non l'obbligano. Imperocché 
per fare un atto di erede, bisogna sapere di esser tale , 
e che sia ricaduta la successione , vale a dire , che sia 
morto colui al quale si deve succedere. Quindi se l'ere- 
de presuntivo di un assente , sia per testamento, sia ab 
intestato , prende cura de' suoi affari nel tempo della 
sua assenza , e continua ad averne cura dopo la mono 
di questa persona, non essendogli ancora venuta a no- 
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tizia la morte, non si obbliga alla qualità d' erede : co* 
me neppure vi si obbligherebbe , se ignorasse d' essere 
erede quando sapesse la morte (1). 

2. I*uò avvenire che un erede, non ignorando la mor- 
te di colui al quale deve succedere , faccia cose clic di 
loro natura sarebbero atti d'erede, ma che per le circo- 
stanze non lo sono. Così se Un figlio che dimorasse in 
una casa datagli precariamente da suo padre, vi conti- 
nui ad abitare per qualche tempo dopo la sua morte i 
senza dichiararsi erede, questo possesso in cui si trova, 
non avrà la forza di far giudicare che è rimasto da pa- 1 
drone in questa casa, e non gli impedirà di rinunciare 
tll' eredità, purché per altre vie non vi sia obbligato. 
Imperocché sebbene dopo la morte del padre fosse finito 
il titolo di precario, tuttavia il continuare semplicemente 

a ritenere un fondo dell' eredità, senza alcun rapporto 
alla qualità d' erede, l'obbligherebbe solamente- a pagar 
la pigione a colui che avesse questa qualità, oppure ai 
creditori ereditar j (2). 

3. Per obbligare un erede a' pesi dell' eredità non 
sempre basta che egli faccia qualche atto d' erede, sa- 

(i) Qui haereditatem adire, Tel honorum possessionera petere vo- 
let, cerlus essedobet defunctum esse testatore™. Z. ig.JT. de actf. vel 
ooiit. haered. Ncminem prò haerede gerere posse, vivo eo , cujus in 
honis gerendum sit , Labeo ait. L, 27. eod. 

(a) Si paterna baereditate le abstinuisse consisterli, et non ni hae- 
redem in domo, sed ut inquilinuni ve! custodem, vel ex alia just a re- 
ttone habitasse liquido fuerit probatum, ex persona patris convenir! te 
procurator meus prohibebit.X. 1. C. derepud. vel abst. haered. 

Non hoc an lemierit quis res haeredilarias , necne , sine voluntale 
acquirendae sibi haerediudis, quaerendum esl; sed an adraiserit haere- 
ditatem , vel honorum possessionera. X. 4. C. imde legiL et unde 
cognati. 

Si è messa questa regola per rapporto ad un'altra casa diversa da 
quella ove abitasse il padre ai questa persona , per parlare solamente 
del fallo dell'abitazione in una casa dell'eredità , e per evitare la confu- 
sione degli atti di erede che questo figlio dovesse prevenire riguardo 
a' mobili, ed alle scritture che si trovassero nella casa, dove abitava il 
padre, qualora dopo la sua morte vi continuasse la dimora il figtio: poi- 
ché per questi monili e scritture, sarebbe obbligato a farli prontamente 
suggellare , per fonie poi V inventario , se non volesse rendersi erede 
puro e semplice. V. su ciò che si è detto del precario , gli art. a. e i3. 
della E del conflato. 
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pendo anche d'esser tale, e non ignorando la morie di 
colui al quale succede se pure ignora con qual titolo di - 
ve succedere. Così se un crede ab intestato, il quale fosse 
istituiiocon un testamento, ignorando questo testamento, 
ereditasse la successione come erede ab intestato , ed i 
lcga.tarj venissero poi a verificare un testamento clic l'oli— 
binasse a pesi tali, che egli amerebbe meglio rinunciare 
all' eredità che ritenerla, potrebbe astenersene» e cesse- 
rebbe d' essere erede, del pari che un erede testamene 
tario, il quale, credendo valido il testamento, e scuza 
essere erede ab intestato, avesse ereditata la successione^ 
dì cui fosse spogliato per le nullità che si trovassero in 
questo testamento (1 ). 

> 4. Fra gli atti che può fare un erede, bisogna dis!in- 
guere quelli, di cui non può esservi altra causa che una 
intenzione d' impossessarsi dell' eredità, e quelli che 
possono avere altre eause, e da' quali non segue che ta- 
luno sia erede. Inconseguenza ciò che si la per qualche 
dovere , come se un figlio faccia seppellire suo padre, 
non si cosidera come un atto d'erede. Così l'erede, il 
quale mentre delibera inette le cose in sicurezza, non 
mostra con ciò di essere erede. Ma in questi ed in altri 
simili casi, dalla qualità de' fatti, e dalle circostanze sì 
desume ciò che può formare un atyo d'erede, e ciò che 
non deve avere questa forza (2). 

(i) Utqiùs prò haerede gerendo obslringat se haereditali , scire 
ùYLet qua ex causa haereditas ad eum pertineal: ▼eluti agnalus proxi- 
rous juslo testamento scrìptus haeres, aulequam Inbulae proferanlur, 
eum existiniarel intestato putrem fainìlias uiortuum,quamvis omnia prò 
domino lece ri I, haeres tamen non eril: et idem juris erit si non juslo 
testamento haeres scriptus, prolatis tabulis t cum putaret justum esse ; 
quamvis omnia prò domino administraverit , haereditatera tanien non 
acqui ret. L. la. Jf. de acquir. vel orniti. Jtaered. 

Sebbene le disposizioni de 1 testamenti , che gravano troppo l'ero le , 



possano ridursi, come dirassi nel terzo titolo del libro 4, c nel titolo ^. 
del 5. libro; nondimeno potendovi essere dis(K>sizioni che non sieno 
«oselle a questa riduzione, siccome si spiegherà in questi medesimi 
luoghi , e potendo altre considerazioni , come quella delle liti sulle ri- 
duzioni , obbligare l'erede a non accettcrc le condizioni de' testamenti , 
possono esservi de'casi in cui la regola spiegala in quest'articolo può 
avere il suo uso. 

4» (a) Pro haerede gerere videtur is, qui aliquid faci! quasi haeres; et 
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5. Li ercJc, che senza intenzione d" assumere questa 
qualità , ma per ifcon lasciar perdere o perire una cosa 
dell' eredità, ne prenda cura; Oppure che avendo qual- 
che giusto motivo di crederla sua , se ne metta in pos- 
sesso, non si obbliga, purché le circostanze dimostrino 
il suo animo, e la sua buona fede (1)* 

6. Se T erede fosse in società col defunto al quale do- 
vesse succedere, o se avesse qualche cosa in comune col 
defunto medesimo, e questo socio istituito erede, eserci- 
tando i suoi dritti sulla cosa comune dopo la morte del- 
l' altro, ne usi in maniera che si limili solamente al suo 
dritto, senza confonderlo con quello del defunto, e che 
ha acquistato colla qualità d'erede: questi atti limitati 
al suo proprio dritto non lo faranno dichiarare erede 
come neppure la cura che avesse presa della cosa co* 
mime (2). 

7. Se un erede sia stato violentato a fare qualche atto 
che se fosse stato libero, avrebbe potuto renderlo erede, 
quando provi questa violenza, I' atto sarà inutile ed egli 
sarà ammesso a rinunciare all'eredità (3). 

• .! ...... 

genera li (or Julianus scribi», eum deraum prò haerede gerere , qui ali- 
quid quasi haeres egit. Pm haerede aulciu gerere non esse facti, quarti 
animi. Nana hor animo esse debet, ul velli esse haeres. Caelemm si quid 
p > Latis causa fecit si quid puasi non haeres egit, sei] quasi alio jnre do- 
mimi* , apparel non videri prò haerede gessile. L. 20. ff. de acquir. 
s>el omitt. haered. Ul pula patrem sepelivil , vel justa ei lecil : si animo 
haeredis, prò haerede gessi t. E nini vero si pietatis causa hoc fecit, non 
videhir prò haerede gessisse. d. L. ao. §. 1 . Àat si non haeres , sed ut 
custodiat: aut pulavit sua, aut dum deliberai, quid fecit consulent ut 
salvae siut res haereditariae. Si forte ei non placuerit prò haerede ge- 
rere, apparti non videri prò haerede gessine, d. §. 1. V. L. (\. ff. de 
relìg. et xumpt. fan. 

(1) Si quid quasi non haeres egit , sed quasi alio jnre domtmis, 
ajSparet non videri prò haerede gessisse. L. 10.Jf.de acquir. vel orniti, 
haered. Aut si non ut liaercs, sed ul custodia», aut f aitava sua. d. L. $.1. 

(2) Duo fralrcs fuerant , bona corani unia hahuerant: eomm alter 
intestato mortuus sunna haeredere non reliquerat; fraterqui supererai 
nolebat ei haeres esse: consulebat nani ob eara rem quod communi bus, 
cum sciret eum ruortuum esse, usus esset , haereditati se aliigasset ? Re- 
spondit: uisi eo Consilio ustis esset cjuod vellet se haeredera esse , non 
astringi. Itaque cavere debet^ne qua in re plus su» parte dominationera 
inlerponerel. L.*fl,ff, de acquir. vel omitt. haered. 

(3) Si metus causa adeal a!i<juis haeredilatem, net ut quia inviti» 
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8. L'erede che si trovasse costretto a far qualche atto, 
per cui temesse poter essere obbligato ad accettare que- 
sta qualità, può prima spiegare la sua intenzione con 
qualche atto, in cui si protesta che con quel che fa o fa- 
rà, non intende accettare la qualità d'ere le, ma che lo 
fa solamente o per la conservazione de' beni, oper altre 
cause che ve l'obbligano, e che spiegherà nella sua pro- 
testa. In lai caco trovandosi vero quel che avrà dichiarato 
non gli nuoceranno gli atti fatti dopo questa protesta. 
Con tal mezzo debbono in simili casi cautelarsi gli ere- 
di, che non vogliono obbligarsi ad accettare la succes- 
sione (1). 

9. Perchè un atto possa essere riguardato come un aito 
òV erede, bisogna che chi lo fa, possa realmente essere 
erede. Se un estraneo fa un atto, che avrebbe dato al più 
prossimo parente la qualità d'erede, questo atto non po- 
trà dare all'estraneo il carattere d' erede (2). 

10. Niuno atto, che si fa da un minore senza l' autorità, 
del curatore > può essere riguardato cotue un atto capace 
a dare al minore la qualità d'erede. Un minore non può 

accettare un'eredità senza l'autorità del curatore (3). 

< 

baores exitat , detur ubstiiiendi facultas. Z. 85.^. de acquir. vel 
otnitt. hnered. 

(i) Et ideo solent testari liberi qui neces«arii existunt, non animo 
haeredis se gerere quae gerani, sed aut pielatis, aut cuslodiae causa, auC 
prò suo. L. 20. $. i. ff. de acquir, vel omiu. katred. Plerique f:!:i 
cum parentes suos fu nera nt. vel alii qui h lerodes fieri possunt, licei tx 
hoc ipso ncque prò ha crede pestio , neque aditio praesumitur : lumen, 
ne vel niiscuisse se necessariì, vel caeleri prò haerede gessisse yideanlur, 
solent testari pietalis grati* facere se sepuituraro. L. 14. §. de 
reìig. et sumpt. firn. 

(a) Nolle adire haereditatem non videtur qui non potest adire. 
L. l\.Jf. de acqui renda vel om. haered. 

Si quis extraneus rem haereditarìam quasi subripiens vel expUaiif 
tenet , non prò haerede gerii. L. ai. in principio % ff. de acquir. vei 

OMÌtt. 

Sed ita deroum prò haerede gerendo acquirel haereditatem, si jara 
»t ei delata. L. ai. §. a. tf.d* acquir. vel orni tt. haered. 

{*) Pupìllus si fari possit , licei hujtls aetatis sit ut causimi acqui- 
i«ndae haereditatis non iutelligat , quamvis non videatur frujatmodi 
aeliitis puer; neque enim scire . neque decernere talis aclas potesl non 
«wgis quarafuriosustameu cum istori* auctoPta/c haeralilalem acqui- 
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11. Chi non si è intromesso nell' eredità, non pub eS» 
sere considerato come erede, ancorché, non abbia rinun- 
ciato alla successione (1). 

12. Se l'erede presuntivo dimanda d* essere informato 
degli inventarj, e de' beni inventariati, non fa un atto 
che induca la qualità d' erede* Ordinariamente si cerca 
questa notizia per sapere se si debba o no accettare la 
successione (2). Questa domanda non potrebbe indurre 
la qualità d'erede se non nel caso, in cui l'erede pre- 
suntivo l'avesse realmente assunta, ed anche in questo 
caso la qualità d' erede non nascerebbe dalla domauda 
ma dalla dichiarazione fatta dall'erede presuntivo. 

13. L'agire in giudizio contro l'uccisore del defunto, 
non è un atto che induca la qualità d' erede (ò)< 

14. Il pagamento delle spese de' funerali non induce 
la qualità d' erede in colui che le ha pagate ; e sempre 
si presume, che siasi adempito a quest' ultimo dovere 
per un atto di religione. Chi teme di obbligarsi per evi" 
tare ogni disputa , può fare una protesta , la quale per 
altro è necessaria nel solo caso, in cui l'erede presuntivo 

re re potest. Hoc enim favorabiliter eis praestatuf. L. 9. Jf. de acquir. 
vel omitt. haered. 

Questa legge non decide precisamente 4 che il pupillo non possa fa* 
alto dì ere<le senza l'autorità dei tutori; ma suppone il principio , con 
decidere , che i pupilli , per il favore loro accordato, possono accettare 
una successione coll'autorità de' loro tutori. 

(1) Ei qui se non raiscuit haereditati paternae, sive major sii, sive 
minor non est neeesse praetorem adire sed sufficit le non niiscuisse* 
Et est in semestribus Vivns Soterì et Victorino rescriptum non esse 
necesse ptipillis in integrum restituì ex avito contraete, quorum pa+ 
ter constituerat, nonagnoscere Itaereditatem % neque quicquam amo* 
vcrat, velpro haerede gesserai. L. \*.ff. de acquir. Pel omitt. haered. 

Quando si tratta di un» linea collaterale basta dichiarare, che non 
si vuole accettare la successione ; in linea retta fi bisogna una rinunzia 
precisa ; ma in amendue i casi si è sempre in dritto di far queste dichia- 
razioni o rinunzie fino a eh e l'erede non si è intromesso nell' eredita. 

(2) Qui haeres instilutus prohihetur abeoqui una insti tutus jam 
haereditatem adiit, tabula^ literàs* rationes inspicere mori ni, urtde sci re 
possit an sibi adeunda esset haered ita s, non videtur prò haerede gerere. 
L. ai», de acquir. vel omitt. haered. 

(3) Quia nihil ex bortis palris capit, non videtur bonis immisce- 
re; haee enim aelio poeqam et vindiclam potius qoam n i perseculio- 
acin coulinet. L. ào. §. 5, Jf, de acquir, Pel vmitt. haered. 
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dolesse ripetere quanto ha pagato (1). Si potrebbe anche 
sostenere che senza questa protesta, il parente che aves- 
se pagate le spese de' funerali, avrebbe dritto di ripeterle 
su'beni ereditar], e ciò sembra giusto. 

15. Ciò che si fa volontariamente, e senza forza, può 
soltanto dare la qualità, d'erede. Gli atti fatti per forza 
e per violenza non possono indurre questa qualità , la 
quale non si assume senza l' intenzione (2). 

4 

SEZIONE HL 

DEGLI EFFETTI E DELLE CONSEGUENZE DELL* ADIZIONE 

dell'eredita'. 

V. 

SOMMARI. 

... 

1 . Due effetti dell' adizione : il dritto sopra i beni, ed 
il possesso. 2. // possesso non è necessario per di- 
venir erede. 3. L* adizione dell' eredità comincia 
dal tempo della morte, che dà luogo alla successio- 
ne* 4. Effetto dell' adizione , di obbligare a' pesi. 
5. Altro effetto: dritto di trasmissione dell' eredità. 

(i) Scriptus haeres priusquam haereditatem adeat, palrerofamifias 
mortuum inferendo, locum facit reliffiosum; nec quis putet hoc ipso prò 
haerede eum gerere. Finge enim adhuc eam deliberare de adetindà 
haereditate ; ego eliam si non haeres eam inlulerit , sed quivis alius , 
haerede vel cessante, vel abstinente , vel verente ne prò haerede gerere 
videa tur, taraen locum religiosum fa cere puto ; pleruraque enim del mirti 
ante sepeliuntur, quarn quis haeres eis existet; sed lune locus lit reli- 
giosus, cum defuncti sint. L. 4- ff>de religiosi* et sumptibus funerum. 

Plerique fìlii cum parentes suos funerant , vel alii qui haenedes fieri 
possimi, licetex hoc ipso, ncque p^o haerede gestio, ncque aditio prae- 
•umatur, tamen ne vel miscuisse necessarii velcaeteri prò haerede ges- 
tisse videantur, solent testari pietatis gratia facere se sepulturam. Quid 
si supervacuo fuerit factum? an illud se munire videntur, ne miscuisse 
eredantur, an illud non ut sumplum consequantur pietatis gratin se id 
facere : plenius igjtur eos testari oportet, ut et sumptum possint serva- 
re. L, \\. §. 8. ff. de re li già sis et sumptibus funerum. 

(a) Cum qui melu verberum velaltquo timore coactus fallensadie- 
rjt haereditatem, sive liber sit haeredem fieri non placet, sive servili sii, 
domi nuca non faoere.Z.6.^7.^. de acquirenda velomittenda ha*r*d. 
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- ti. In qual senso l' adizione riguarda beni che so- 
no nell eredità* " 



1 . Gouviene distinguere due effetti dell' adizione 
dell' eredita. Una che rende X erede padrone di tutti i 
Leni e di tutti i dritti dell'eredità, ancorché non ne ab~ 
Lia preso possesso : Y altro che deriva dal primo , ed è 
«piel lo di potersene mettere in possesso. U erede divie- 
ne il padrone dei beni con un semplice atto , con cui 
dichiara o indica di essere erede , quantunque nulla 
ancora possegga dell' eredità (1); e non acquista il pos- 
sesso de* beni se non quando comincia a possederli, se- 
condo le regole spiegale nel titolo del possesso. 

% Subito che l'erede ha fatto un atto che l'obbliga a 
questa qualità, tanto se possegga tutti i beni dell' eredità 
o una parte quanto se non ne possegga alcuno, può eser- 
citare i diruti, ed è tenuto a tutti i pesi (2). 

3. Siccome l'erede che accetta la successione qual- 
che tempo dopo la morte di colui, al quale succede, vie- 
ne riputato erede dal momento di questa morte. (3) ; 
così gii appartengono taiti i beni, o i pesi che soprav- 
vengono dopo questa morte. E sarà tenuto a tutto quello 
clic sarà stato latto per la conservazione dei beni, o per 
il pagamento dei pesi, tanto dal curatore, se ve ne fos- 
se, quanto da altre persone (4), purché non abbia giu- 
ste cause di non approvarlo. 

4. L'erede maggiore, che una volta ha assunta questa 

(i) Ex sola animi destinatione. C.de jure deiib. V. l'art. 2. 
del l.i sezione I. 

Bonorura poasessìo adraiss» , coramoda et incommoda haereditarìa , 
ikxnqutr doininium rerum quae in Jùs bonis sunt , tribui. Naro haec 
umilia noni» sunt conjunct». L. t-JF. de bon. poss. V. l'art, seguente. 

(a; Gerii prò haerede qui animo a^noscit successione^, Jicet nihi! 
allindai IkaeredilariuoiL L. 88. //'. (Le acquir. vel omitt. haered. 

(3) V. l'art. i5. della sezione I. del titolo I. 

(4) Oìuuìs haereditas quamvis postea adeatur, tamen cura tempore 
marti» cootinuatur. L. vò&.Jf* de reg. jur. Illud quaesitum est an hae- 
red i futuro servo» liaeredilarius stipular» possit? Proculus iiegjvil, qui* 
is co tempore extra nens ost, Gassius respomlit, posse: quia qui postea 
Ime io» extiterit , vtderetur ex morti» tempore det'uuclo succcssissc. Z*% 
4#> uU. Jf. uk. Jf. de stip. MTV. 
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qualità, senza il benefizio dell' inventario, contrae irre- 
vocabilmente gli obblighi che ne derivano (1). 

5 L'adizione dell' eredita produce un altro effetto, ed 
è il diritto che dà all' erede di trasmissione ?ale a dire, 
di far passare l'eredità al suo erede, semuora dopo l'a- 
dizione. Un tal diritto chiamasi trasmissione dell' ere- 
dità, di cui si tratterà a suo luogo (2), e basta qui averlo 
avvertito. 

6. Quantunque l'adizione dell'eredità si limiti ai be- 
lliche vi rimangono dopo la morte di colui al quale l'e- 
rede succede, e non si estenda ai beni, su dei quali il 
diritto, che il defunto poteva avere, finisce colla sua mor- 
te come in altro luogo si è osservato (3)} tuttavia 1' ere- 
de uon lascia di entrare nel possesso di queste sorte di 
Leni, o per conservarli a coloro, ai quali debbono rica- 
dere, come se fossero beni fidecommissarj , o per conti- 
nuare anche il godimento, secondo le condizioni della 
sostituzione, e si addossa parimente gli obblighi del de- 
funto che riguardano questi beni. Così se gli avesse de- 
teriorati, l'erede sarebbe tenuto ai danni ed interessi dei 
proprietarj, ed ai pesi , ai quali il defunto avesse man- 
cato di adempire su questi beni in tempo che ne godeva. 

SE ZIO IN E IV* 

DELLA RINUNZIA DELl/ EREDITA*. * 

SOMMARI. 

i. Ogni erede può rinunciare all' eredità. 2. Coinè si 
rinunzia all' eredità. 3. Per rinunziare bisogna sa- 
pere il suo diritto, e che sia ricaduta la successione . 
4. L erede che ha rinunziato non può cambiare ri- 
soluzione. 5. Non si può rinunziare in parte al* 
l'eredità. 

' * •' - ; 

(i) V. gli articoli 6, io, II, e la. della iezione L del titolo I., • 
Ja sezione VI., e le altre *e#uenti del medesimo titolo. 
( a) V. la sezione X. del titolo de' testamenti. 
(3) V. Tari. 5. della sezione I. degli eredi in gener alo. 
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1. Ogni erede legittimo o testamentario, ha la H- 
licrtà di accettare la successione , o di astenersene e di 
rinunziarvi; perchè non abbia fatto alcun atto che ve lo 
ahbia obbligato (1). 

2. L'erede che vuol rinunziare alla successione, può 
farlo con atti che dichiarino questa volontà. Cosi po- 
trebbe far notificare ai creditori ed ai legatarj, che non 
vuole accettare la successione , e che vi rinunzia, e po- 
trebbe fare una simile notificazione a colui che deve 
succedere in suo luogo. Questa rinunzia deve farsi in 
giudizi/), oppure con un atto notificato a tutti gli inte- 
ressati^ ed eseguito con buona fede (2). 

3. Siccome per fare un atto d' erede, è necessario che 
questi sappia la morte di colui al quale deve succedere 
t? che sappia ancora che è chiamato all' eredità (3) -, co- 
sì è necessario ancora per rinunziarvi, che l'erede non 
ignori, nè questa morte, nè il diritto che ha di succede- 
re. Imperocché per rinunziare ad un diritto, bisogna po- 
terlo acquistare (4) ed averlo saputo (5). 

• . •»#*•■ .... « * * * 

(1) Is qui hacres insti In lus est , vel is cui leghi ma haeredilas dela- 
ta est, rjpudiatione haereditaleni araittit. L. i3.^*. de acquir. vel orniti, 
haered. 

(2) Recusarì haeredilas non tantum verbis % sed etiara re potest, 
et alio quovis iudicio voluntatis. L. cfi.Jf. de acq. vel omitt. haered. 

Dovendo la retvunzia dell'eredità aver conseguenze che rendono ne- 
cessarie le prove,- tanto per discarico dell' erede -che rinunzia , quanto 
per l'interesse dell'erede , che in sua ra incanza potrebbe succedere, » 
per l'inieresse dei creditori, Derciò la rinunzia nou può tarsi validamen- 
te, se non con un alto scritto" é pubblico. 

(3) V. l'art. 1. della lezione II. 

(4) Is potest repudiare, qui et acquirere polest.Zi. 18. Jf-de actfuiv» 
vrl omitt. haered. Nolle adire haereditatem non videtur qui nou potest 
a. lire. L. 4» eoa. 

(5) In repodianda haereditote Tel legalo , certus esse debet de suo» 
jure is qui repudiai. L. a3. de acquir. vel omitt. haered. 

Q.iesla regola non si riferisce alia rinunzia delle figlie, di cai si e 
purlato nel preambolo della sezione TI. degli eredi in generale ; poiché 
queste rinunzie riguainl.ino soltanto le successioni future e sono fondale 
so| ra molivi che le rendono lecite ed oneste, td in conseguenza ragio- 
na oli : laddove sarebbe indecente ed irragionevole , che un erede ri- 
DiimriafM ad un' eredità, se nou si trovasse nelle circostanze indicate 
ih 11' articolo. .... 



* 
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4. Quantunque la rinunzia all'eredità sembri non 
avere altro effetto, che di disobhligare dalla qualità d'e- 
rede cruel tale che poteva esserlo, senza obbligare a nulla 
nondimeno ha questa forza, che chi una volta ha rinun- 
ziato ad una successione non pub più riprenderla, se 
quegli che in sua mancanza doveva succedere , sia su- 
bentrato in luogo suo. Perciò Y erede che ha rinunzia- 
to, si è obbligato in favore dell' altro a fargli pacifica- 
mente godere l'eredità, di cui gli ha lasciato i beni, ed 
i pesi (1). f ; 

5. Non potendo l'erede dividere F adizione bell' ere- 
dità, per prenderne una parte, e lasciare il resto, come 
ai è detto nell' articola 5 della sezione III., non può ncp- 

( i ) Si major quinque el viginti anni* haereditatem fratris lui repu- 
diasti , nulla ubi fatui tas ej us adeundae relinquitnr. /> . j. C. de dolo. 

Se dopo che l' erede ha fatta una rinunzia, si pentisse, essendo an- 
cora le cose nel loro sfato , senza che alcun altro erede sì fosse pre- 
sentato, nulla impedirebbe che non ripigliasse il suo diritto. 

Conviene eccettuare due casi : il primo in favore del minore che può 
farsi restituire, e la legge gli accorda tre anni dopo la maggior età, e 
dopo il tempo della restituzione in intiero. L. a/j. §. a. j). de minor. 
L. ul(. C. de re pud. vel abtt. 

.11 secondo in favore de' figli che, dopo aver rinunziato alla succes- 
sione paterna, possono fra tre anni ripigliare il loro diritto, purché gli 
effetti non sieno stati venduti. L. uh. C. de rtpud. vet abst. haerea. 
- Si cerea qual regola abbia luogo quando dal secondo erede sieno 
.Stati messi in buon ordine gli affari della successione? La legge l^JF- 
de minor, decide, che il minore stesso non è in questo caso sentito, 
si vero jam distraete ìiaereditate etnegàtiis finiti* od paratam pé- 
cuniarn laboribus substituti cerne*, repellendus'estJ^ 2 ' 'A *> ^> 
Si può applicare questa decisione, che sembra anche più ragionevole 
nel caso del maggiore. On erede ha la libertà di accettare» o di rinun- 
ziareper3oannTz.a. {7. de jure dèlib. ^ 

Ma conviene osservare inonesto caso, che dopo, essere passatoi! tem- 
po di fare l'inventario, e di deliberare, ;jon si può più accettare colle- 
. nefìzio dell' inventario. L. 22. C. de jure cicli b. §. ia. % - , 

Ed in questo caso V erede è teifnto a pagati tutti i creditori ed ite- 
«atarj, senza poter loro opporre alcuna prescrizione, perchè l' adizione 

gulis jur. , 1 / > 

Questo fa che fe prescrizioni non cominciano a corréré se rictt dai 
giorno in cui la persona è riputata erede, non contandosi tutto it tem- 
po scorso dal giorno della morte del defluito, sino al giórno dell* accet- 
tazione, quia contro non oalemtem agore non currit praescrxptio. 

Domai T. f. 13 
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pare dividere la rinunzia per lasciare una parte deir 
V erediti, ed avere il di più, ma deve o rinunziare tut- 
ta T eredità, o accettarla intieramente (1). 



'« r 



DELLE DIVISIONI TRA' COEREDI. 

• • à ■ 

• ■ * 

Egli è un obbligo di tutti quelli che banno qual- 
che cosa in comune, di farne la divisione , quando uno 
di loro voglia dividere: perchè possono bensì tutti go- 
dere unitamente di una cosa comune, se questo godimen- 
to indiviso piace loro; ma vuole giustizia che niuno sia 
stretto alla comunione mal suo grado, come si è detto 
altrove (1). ■ , . . 

Essendosi in questo medesimo luogo apiegati gli ob- 
blighi reciprochi di coloro che hanno qualche cosa in 
comune senza convenzione, quivi sono state esposte le 
regole che contengono alloro obbligo di dividere la co- 
sa comune , e queste regole possono applicarsi alle di- 
visioni tra* coeredi» Ma non essendo stata quivi spiega- 
ta questa sorte di divisione in particolare, e non essen- 
dovi neppure parlalo in generale della natura della di- 
visione, la quale ha luogo maggiormente fra i coeredi , 
che fra tutu gli altri; perciò in questo titolo si spieghe- 
rà tutto ciò che in ordine a questa materia non è stato 
spiegato nell'altro titolo, oppure che richiede che in que- 
sto luogo se ne ragioni. 

Se in questo titolo trovasi qualche difficoltà rispetto 
alla regola del diritto romano, la quale riguarda le di- 
he i genitori possono fare dei loro beni tra lo- 
ro ugn, si potrà consultare quanto dicesi su questo pro- 

(lì Tel omnia admittantur, yd omnia «pudientar. L. 20. C. (h 
jure del ih. 

WV. f articolo „. della aeaioae II. di .pelli che « Uov.no 

- ti JH :x 
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posito nel preambolo della sezione L del titolo dei te- 
stamenti. 

Finalmente avvertasi , che sebbene la materia degli 
obblighi che hanno i coeredi di mettere nella massa del- 
l' eredità i beni che ne fanno parte, per essere compresi 
nella divisione, sembrasse doversi spiegare in questo ti- 
tolo, nondimeno non vi sarà trattata. Imperocché con- 
tiene alcune particolarità per cui deve distinguersi questa 
materia da quella delle divisioni, e si spiegherà in un 
titolo a parte, che sarà il titolo IV. del libro secondo. 

SEZIONE I. 

* r • 

1 * ■ * 

DELLA «ATtULA DELLA DIVISIONE, E COMR ti FA. 

SOMMARI. 

* • • • • <» • 

1. Definizione della divisione. 2. La divisione è simile 
ad una permuta. 3. Oad una vendita. 4. Si dividono 
tutti i beni dell' eredità. 5. E tutti ipesi. 6. Garan- 
zia per l' evizioni e per i pesi. 1 . Eguaglianza della 
condizione dei socj.%. oe l'eguaglianza non può 
essere perfetta, come vi • si supplisce* 9. Ciò che il 
defunto deve dare all'erede entra nei pesi. 10. Ven- 
dita all' incanto dei beni che non possono essere di- 
visi. 11. La vendita all' incanto si può fare pubbli- 
camente. 12« Se uno degli eredi si rende aggiudica- 
tario, di altri non possono avervi parte anche offe- 
rendo la loro porzione del prezzo. 13. Dove sidefc 
bono mettere i titoli della successione. 14. Chi sia 
V attore nel giudizio di divisione. 1 5. Nuova divisio- 
ne per un erede sopraggiunto. 16. Lesione nella di- 
visione. 17. Tre maniere di fare la divisione. 

A divisione dei beni ereditar] fra* coeredi non 
è altro che ì' uso che essi fanno fra loro del diritto che 
tutti hanno reciprocamente di prendersi ciascuno sui 
beni comuni, una porzione separata da quella degli al- 
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tri, invece di tenerla indivisa in tutta l'eredità (1). IaS 
stesso avviene in ogni altra divisione d'una cosa , che 
due o più persone hanno in comune. Imperocché quelli 
che hanno una cosa in comune fra loro non possono es- 
sere forzati a possederla sempre indivisa. Perciò uno 
dei coeredi può obbligare gli altri a far la divisione del- 
l' eredità (2). 

2. Da questa natura della divisione ne segue, che i 
socj fanno tra loro come una permuta; perchè uno cede 
la porzione del suo diritto nella cosa che lascia, per 
acquistare un intiero dominio sulla cosa che gli resta. 
Così quando fra molti coeredi, uno di essi prende il cam- 
po, l'altro una casa quegli che prende il campo conser- 
va il diritto che aveva per una metà, ed acquista il diritto 
dell'altro sull'altra metà; e colui che prende la casa 
vi conserva del pari il suo diritto per una metà ed acqui- 
sta la metà che apparteneva all' altro (3). 

3 Si può anche, per un'altro riguardò, paragonare' 
la divisione al contratto di vendita \ poiché sebbene cia- 
scuno dei socj non compri cosa alcuna dall' altro, non- 
dimeno fanno tra loro le stime di dò che dividono , e 
ciascuno ne prende secondo la porzione che aveva nel 
prezzo, e si assegna a tutti i beni dell' eredità (4). 

(i) Cohaeredibus volenùbusa communione discedere, necessarium 
videbalur aliquara aclionem constitui, qua inter eos res haereditariae 
distribuerentur. L. x.Jf.fa n. ercisc. 

Sona quaecumque Ubi sunt coramunia cura fratre tuo ex haeredtta- 
ria successione patris vel malris, cura eodem famiiiae erciscundae ju- 
dicio experieus, ut divVlantur, iropetrabis. L. 8. C. eod. 

(a) Arbitriura lamiliae erciscundae Tel unus potere potest. Nara 
provocare apud judicera vel unum baeredem posse palam est Igitur et 
praesentibus caeleris et invilis, vei unus arbitrum potest poscere. L. 53. 
ff.fam, ercisc. V. l'articolo n. della sezione II. di quelli ebe si tro- 
vano avere, ecc. * 

<3) Ferra utatio rerum discernens coramanionem. L. yj-ff. de ìegat. 
a. Quasi certa lege perrautationera fecerint. L. ao. §. 7. in fin.Jf. feun. ere. 

(4) Di vis io 11 e ni praediorura vicem emptionis obli nere ptacuit. L. 
I*. i. C. comm. utrusg. jud.etc. 

Poiché le Mime che gfi eredi possono (are tra loro dei beni che divi- 
dono, non sono in uso che per darne a ciascuno quello che gli aspetta 
di sua porzione; perciò questa rassomiglianza della divisione al con- 
tratto eli vendita si limita ali* idea che ne dà «juest'articolo ; e siccome 
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4. La divisione deve comprendere tutti i beni senza 
eccezione, mobili e stabili, rendite, crediti, ed altri be- 
ni di qualunque natura, che si trovano nelT eredita , e 
che debbono passare agli eredi (1). Bisogna altresì com- 
prendere fra i beni soggetti alla divisione quelli che gli 
eredi, o alcuni di loro debbono mettere in comune, se-< 
condo le regole che saranno spiegate nel titolo della col- 
lazione dei beni. Che se in progresso di tempo , dopo 
la divisione., si scoprissero beni che non vi fossero stati 
compresi., sarebbe riformata , oppure se ne farebbe un 
altra, o di tutta l' eredità, o di questi beni soli*(2). 

5. Come gli eredi dividono i beni dell' eredità, che 
7 sono loro comuni , debbono anche dividerne i debiti e 

gli altri pesi; poiché i beni riduconsi a quello che può 
rimanere, dedotti i pesi (3). 

non ha gli altri caratteri di questo contralto, così nèppureueve averne 
pli effetti. Quindi gli eredi che dividono i heni ereditar) , non ne devono 
il diritto di laudemioe di Tendila, ed altri diritti che potrebbero essere 
tenuti a pagare in un contrailo di vendita; e neppure per i danari che 
«no degli eredi potesse essere obbligato a restituire al suo coerede per 
rendere eguali le loro porzioni, il che chiamasi supplemento di divisio- 
ne» Questo avviene quando non è possibile dividere talmente tutti i 
Leni dell'eredità , che tulle le porzioni possano essere eguali; come se 
vi fossero cose che non potessero dividersi , e che eccellessero il valore 
dì una porzione, o se non si potessero, senza un compenso di danaro , 
distribuire i beni nelle porzioni , di maniera che non vi fosse alcuna 
ineguaglianza; poiché in tal caso, vi è questa differenza tra i danari dati 
per questo supplemento , ed il prezzo della vendita , che nella vendila 
colui che compra non aveva niente nella cosa venduta, e l'acquista to- 
talmente con un commercio, in cui volontariamente s'impegna; ma nella 
divisiouc chi resiliuisce danaro aveva il suo diritto sopra tutto ciò che 
prende, ed aveva acquistato tal diritto con uu titolo indipendente dalla 
soa volontà. Perciò non fa compra veruna , ma essendo obbligato a 
prendere per la sua porzione beni che vagliono più, è tenuto a rendere 
la condizione del suo coerede uguale alla sua : di maniera che questo 
compenso di danaro non essendo un accessorio essenziale alla divisione, 
non ne cangia la natura , ma ne Fa parte, e non gli dà i caratteri di Uit 
contratto di vendita, che sono del tutto diversi. 

(1) Per familiae erciscundae actionem dividitur haereditas. L. a. 
JT. fam. ercisc. Iudex fainiliae erciscundae nihil debet indivisum re- 
litiquere. L. 25. §. 20. eod. 

(2) Quod si quaedam res indivisae relictae soni , communi divi- 
etando de his agi potest. L. 20. §. 4- ff- fttm* treisc. 

(3) Honorum possessio admissa, coraraoda et incommoda bneredi- 
taria, itemque dominiura rerum quae in bonis sunt , tribuit. Nam hae<j 

boms sunt conjuncta. Z. I. ff. de bon. pissess. 
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6. Se dopo la divisione si scuoprono nuovi pesi, debi- 
ti ecc., o che vi sicno evizioni dei fondi divisi , gli eredi 
si garantiranno , e si faranno reciprocamente giustizia 
o con una nuova divisione, o in altra maniera, secondo 
le regole che saranno spiegate nella sezione III (1). 

7. I beni ed i pesi dividonsi tra' coeredi secondo le 
por/ioni che essi hanno nell'eredità*, di maniera che ciò 
che ognuno avrà per sua porzione sia slimato sulla me- 
desima norma di ciò che avranno eli altri per le loro, 
e del pari portino le loro porzioni dei pesi, rendendo 
sempre la loro condizione uguale, per quanto sarà pos- 
sibile, Unto in lucro riguardo ai beni, quanto in perdi- 
te riguardo ai pesi (2). 

8. Se i beni ed i pesi che si dovranno dividere, fos- 
sero di tal natura-, che non fosse possibile di dare a tut- 
ti una medesima qualità di beni , e di dividere i pesi 
nella stessa maniera, in guisa che la condizione di cia- 
scuno non potesse essere uguale a quella degli altri, si 
supplisce all' eguaglianza, con mettere coi beni di mag- 
gior valore i pesi più gravosi, o in altra maniera ricom- 
pensando quelli che soffrissero qualche perdita , o col 
dare in danaro il sopra più d" una porzione ad un altro 
o con altri temperamenti che rendano eguale, per quan- 
to si può la condizione dei coeredi. Così, per esempio, 
se per 1' uso d'una casa o d'altro fondo toccato in por- 
zione fosse necessario sottoporre a qualche servitù un' al- 
tra casa o un altro fondo assegnato in un altra porzio- 
ne, si stabilirebbe questa servitù, con dare un compen- 
so al proprietario del fondo serviente o in danaro , o 
nella stima del fondo medesimo, o in altra maniera. Fi- 
nalmente i socj debbono soffrire qualche incomodo par- 
ticolare, quando si tratti del comodo reciproco di tutti, 

Bona in telliguntur cujusque, quac deducto aere alieno supersunt. Z. 
S&J?- & ^ro. signif. 

(i) Judex familiae erciscundae nihil debet indivisum relinouere. 
Ilem, curare debet, ut de evictione cavea tur bis qutbus adjudicat L. a5. 
§ 20. et ai. ff* fan. ercisc. V. la sezione III. 

(a) Iuler cohaeredes cunimuiùoeutur cominoda et incornino la. L. 
16. infin.jr.fam. erette* 
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e sempre in modo, che si preferisca ciò che è più utile 
a tutti, a quello che sarebbe dell' interesse di alcuni in 
particolare (1). 

9. Fra i pesi dell' eredità conviene annoverare ciò 
che il defunto può dovere ad uno degli eredi } poiché 
questa qualità non si confonde con quella di creditore, 
se non in riguardo alla porzione che a questo erede 
spetta del debito da soddisfarsi a lui stesso , e rimarrà 
creditore degli altri eredi per il di più (2). 

1 0. Quando nell'eredità trovansi tali specie di beni 
che non possono dividersi , come un uffizio o una casa 
indivisibile, o altri fondi che niuno degli eredi potesse 
o volesse prendere a causa del prezzo, o per altre cause 
che obbligassero a venderli per dividerne i danari -, in 
tal caso se ne fa una vendita all' incanto, come in altro 
luogo si è detto (3). Se alcuno degli eredi vuol pren- 
dersi questi beni per il prezzo, di cui si converrà fra 
loro , ne prenderà meno dall' altra parte , o rimborserà 
agli altri la loro tangente (4). 

1 1 . Dovendosi questa vendita all' incanto fare per 
vantaggio comune dei coeredi, ciascuno di loro ha la 
libertà di renderla pubblica, e di offerire e di far rice- 

• .».».• ■■ ' * > « .• ■» * :. '.«**: d 

. (l) Familiae creiseli rida e judicium ex duobus constai, id est, rebus 
aque praestationibus. Z. aa. ^.ff. fcun.ercis.Sedetìdm cum ( judex 
Juniliae erciscundae fundum ) adjudicat, poterit iraponere aliquaret ' 
• sevitutem , ut alium aUis servura faciat , ex iis quod adjudicat. L. aa. 

§• 3. e od. 

7t in omnibus aequabilitas servetur. L. t\. C. in Jin. comm. divid. 

«udicera in praediis dividundis quod omnibus utilissimum est , Tel 
quo! malint litiga tores, sequi convenit. L. \ \.J}\ comm. divid. 

(a) Si fìlius familias jussu patris obli ira tus sit, debebit hoc debi- 
ta rapraecipere. Sed etsi in rem patris vertit, idem placet. L. ao. §. i. 
JF'fim. ercisc. 

3) V. l'articolo 14. della sezione IL, di quelli che si trovano ecc. 
jS) V. questo medesimo articolo. 
Si Umiline erciscundae, Tei communi di vi dando judicium agatur,et 
di vis io tu m di ilici lis sit, ut pene impossibiiis esse videatur; potest ju- 
do in unius persona m totam conderanationem conferre et adjudicare 
oraics res. L. *&.ff. fam. ercisc. 

li materia d' incanti , non sono dovuti i diritti baronali, se il fondo 
e agiudicato ad uno dei coeredi. 
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vere le offerte di tutti , per avere il giusto prezzo di ciò 
che niuno dei socj potesse o volesse prendere per se (1). 

12. Se uno degl : eredi diventa aggiudicatario della 
cosa messa all'incanto, ne rimarrà proprietario per sem- 
pre, e niuno dei coeredi potrà pretentlere d'avervi par- 
te , rimborsando la sua porzione del prezzo , ancorché 
fosse una cosa da potersi dividere} poiché questa è una 
alienazione volontaria ed irrevocabile, e colui che se n è 
rendulo aggiudicatario, può dire, che egli ha o 'l'erto al- 
l'incanto per aveola tutta, e gli altri non possono divi- 
dere il suo tiiolo di proprietà (2). 

13. Siccome la divisione dei beni e dei diritti della 
successione dà a ciascuno degli eredi in particolare ciò 
che gli spelta di sua porzione, così deve ciascuno avere 
soltanto i titoli che riguardano i beni ed i diritti tocca- 
tigli in porzione. Se poi vi sono titoli, il cui uso sia co- 
mune a molti eredi , il principale tra loro tiene in suo 
potere gli originali per. presentarli quando bisogna, ed 
intanto se ne danno copie agli altri. Se poi non restano 
d'accordo intorno a ciò, si depositano i titoli presso un 
notajo , o vi si provvede in altra guisa dal giudice (3). 
In quanto alle disposizioni del defunto, testamento, co- 
dicillo ecc. esse rimangono in potere del notajo che le 
ha ricevute per darne le copie agli credi , o se fossero 
fra le scritture del testatore, o in potere d'altre persone, 
vi si provvede secondo gli eredi ne convengono , o se- 



( i) Ad licita tionem notimi nquam diana estraneo emptore adraisstf 
maxime si se non sufficere ad justu pretia alter ex sociis sua pecuni 
▼incere vilius Iicilanlem profiteatur. L. 3. C. comm. divìd. 
V. il luogo citato siili' articolo precedente. 

(a) Questa è una conseguenza delia vendila air incanto, che r»n 
si fa se non per alienare la cosa che non si può o non si vuole di videe, 
a fine di dividerne il prezzo. V. Z. *). §. i%.Jf. comm. dìvid. 

(3) Si quae sunt cautiones haereditariae, eas judex curare dcoet 
ut apud eum raaneant, qui majore ex parte haeres sit : caeteri descri~ 
pturn et recognitum faciant, caulione interposita, ut cum res exeferit, 
ipsae exhibeantnr. Si omnes iisdero ex partibus hacredes sint, nec U- 
ter eos conveniat , apud quem potius esse debeant sortiti eos oportr. : 
aut ex consensu , vel suffragio eligendum amicuni apud quom depona^- 
tur, vel in aede sacra deponi debent. L, ì.JJF.fam. erette. 
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tondo viene ordinato dal giudice , se non si accor- 
dano (1). 

14 §f P er venire alla divisione, i coeredi introduco- 
no un^giudizio ,* siccome tutti debbono domandare la 
loro tangente, e siccome i loro obblighi sono reciprochi, 
tutti anche stanno in luogo di attori, del pari che nelle 
altre sorte di divisioni di cose comuni. Ma sebbene per 
questo rigu^-do tutti in realtà sieno attori, tutta volta 
non si considera come attore , se non quello che è stato 
il primo ad intentare il giudizio ; poiché neir ordine 
giudiziario, questa qualità non si regola dalla natura 
dei diritti che Y uno può avere contro T altro, ma dalla 
prima istanza fatta in giudizio (2). Così nelle cause 
stesse, ove un solo è obbligato in favore dell' altro, co- 
me un debitore verso il suo creditore , il quale ha na- 
turalmente per parte sua il diritto di domandare il suo 
credito , pub darsi il caso , che il debitore sia 1' attore , 
come se faccia citare il suo creditore a restituirgli un 
obbligo che pretende essere nullo o già pagato, o ad 
imputare sul suo debito qualche pagamento: poiché que- 
ste in realtà sono dimande che egli fa al suo creditore. 
u 15. Se dopo la divisione venisse fuori un coerede, la 
cui lunga assenza avesse fatto presumere la morte, o il 
cui diritto fosse stato ignoto, come se un secondo testa- 
mento che non si sapeva , lo chiamasse cogli altri al- 
l' eredità, si annullerebbe la prima divisione, e con- 
verrebbe farne una nuova con lui di tutti i beni esisten- 
ti, e del valore di quelli che fossero stati consumati , o 
alienati , affinchè egli avesse in tutta Y eredità la por- 
zione che gli spetta (3). 

(i) Sed et tabulas testamenti debebit aut apud eura qui ex raajore 
parte baeres est. j ubere manere, aut in aede deDoni. L. 4- §• ult. ff* 
Jam. erri se, V. rari. 16. della sez. II. di quelli che si trovano , ecc. 

(a) In tribus istis duplicibus judiciis^ familiae erciscundae^ com- 
muni dividundo, fìnium regundorura, quaeritur quis actor inteliigutur, 
quia per causa omnium viete' Ur. Sed inagis placuit eum viderì actorem, 
qui ad judiciura provocasset Z. a. §. x.JJT. comm. divid. 

(3) Cohaeredibus divisione™ intcr se facicntibus, juri absentit et 
ignoranti* minime derogari, ac prò indiviso portionem eara quae initiu 
ipsjus fuit, in omnibus communibus rebus eura retinere, certissimum 
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16. Quando in una divisione vi è stata lesione enor- 
me, ancorché i socj fossero tutti maggiori , si può ripa- 
rare a questa lesione secondo la regola spiegata in un 
altro luogo (1). 

17. In tre maniere possono farsi le divisioni: o da- « 
gli eredi stessi , se conoscono il valore delle cose > e se 
possono accordarsi tra loro: o dagli arbitri , e da periti 
in cai convengono di accordo: o in giudizio, se non 
possono convenire fra loro. Questa terza si eseguisce 
dai periti destinati dal giudice , se gli eredi non gli 
eleggono essi stessi (2). 

SEZIONE II. 



DI CIÒ CHE E COMPRESO, O NON E COMPRESO 
NELLA DIVISIONE, E DELLE SPESE REPETIB1LI 
DAGLI EREDI CHE LE HANNO FATTE. 

si annovereranno qui fra i beni compresi nella 
divisione, «pelli ehe sono soggetti alla collazione, quan- 
tunque debbansi dividere come gli altri: perchè la ma- 
' teria della collazione dei beni sarà spiegata in altro 
luogo , come si è detto nel fine del preambolo di que- 
sto titolo. 

est linde portionem tuam cura reditibus arbitrio farailiae erciseundae 
perei pere potes, ex facta, inter cohaeredes divisione nullum praejudi- 
cium tiraens. L. 1 7. C.jam. ercisc. 

(1) V. L. 3. Cod. comm. utriusq.jud. V articolo 14. della sex. II. 
di quelli che si trovano ecc. e la nota che vi è stata fatta. 

V. ancora Partic. 9. della sez. VI. delle convenzioni, l'art. 4. della 
sez. III. dei vizi delie convenzioni, e l'art. 12, della sez. III. delle re- 
scissioni. 

(2) Arbitrio accepto, fra tre* communem haereditatem consenta di- 
videutea pietà tis officio funguntur. L. uh. ff. fam. ercise. 

Si può fare di accordo una divisione, o che gli credi la facciano da 
. loro stessi , o per mezzo degli arbitri , o dei periti. Se poi non conven- 
gono tra loro, si ordina dal giudice, e si fa dai periti in cui le parti 
convengono datanti al giudice, ciascuna eleggendo il suo, o se non 
vogliono eleggerne, li nomina il giudice. Questa elezione che dal giu- 
dice si fa ex oj/icio, non impedisce, che avendo la parie cause di so- 
luzione contro i periti eletti dal giudice, non faccia fare un' altra ele- 
zione di periti non sospetti. 
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SOMMARI. 

1 . Tre sorte di beni che un defunto poteva avere* 2. 

.3 Come i beni soggetti a legati , o a sostituzioni pos* 
sono entrare in una divisione. 3. Una antiparte non 
entra nella divisione. 4. / beni che si debbono re- 
stituire , non si dividono. 5. Nè le cose , di cui si 
può fare cattivo uso. 6. Le rendite , di cui ciascun 
erede ha goduto , si mettono in comune nella divi- 
sione. 1. Sulle rendite si deducono le spese fatte 
per godere. 8. Quantunque non vi sieno frutti, con- 
tuttociò V erede ricupera le spese fatte per godere. 
9. Gli eredi ricuperano le spese necessarie ed utili, 
quantunque V evento le renda inutili. 10. Tre sorte 
dì spese. 11. Spese necessarie. 12. Spese utili. 13. 
Spese voluttuose. 14. Spese voluttuose, le quali però 
sono utili. 15. Danni ed interessi contro l'erede 
che ritarda la divisione. 16. Un fondo, su di cui un 
erede ha acquistata la prescrizione, entra nella 
divisione. 

- 1 .TNei beni che avevano coloro che muojono, convie- 
ne distinguerne tre diverse specie. La prima, di quelli, 
su dei quali il diritto che poteva avere il defunto, è ces- 
sato colla sua morte : come i beni dei quali aveva sol- 
Unto l'usufrutto, o che erano soggetti ad una sostitu- 
zione , ed altri di cui si è parlato nell' articolo 5 della 
sezione I. del titolo I. La seconda, dei beni, di cui il 
defunto avesse disposto con legati o in altra maniera, 
in favore di altre persone diverse dai suoi eredi. La 
terza, di quelli che rimangono per gli eredi -, e di que- 
sta terza specie di beni fanno essi la divisione, tanto se 
succedono per testamento, quanto se succedono ab in- 
testato (1). 

(i) Per familiae ercisetmdae actionem dividiUir haereditas, sivc ab 
intestato. Z. ìo.JT. fam. erciVc. 



- »v. 
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2. Quantunque le cose legate da un testatore , ed i 
beni che egli può avere soggetti a sostituzione o fede- 
commesso, non sieno compresi nei beni dell'eredità da 
divider» tra gli eredi, nondimeno se il legato fosse con* 
di zio nato, in guisa che il legatario non dovesse avere 
la cosa legata se non con qualche condizione , ,o in un 
caso di cui fosse incerto l'evento } oppure se il i'edccom- 
messo dovesse aver luogo in un tempo, che non ancora 
fosse giunto: in tutti questi casi gli eredi potrebbero 
dividere anche questi beni , prendendo tra loro le, Ne- 
cessarie cautele per gli avvenimenti che obbligassero a 

legatario i 



rezze , di cui si parlerà a suo luogo (1). . 

3. Fra le cose che non entrano nella divisione >< si 
può annoverare ciò che un testatore può dare in anti- 
porte ad alcuno dei suoi eredi, vale a dire, di sopra 
più oltre la porzione uguale a quella degli altri} poiché 
questo erede deve prenderlo prima della divisione (2). 

4. Vengono anche esclusi alla divisione quei beni 
che potessero trovarsi nell' eredità, acquistati con mezzi 
che obbligano a restituirli , come sarebbero le cose ru- 
bate (3). 

5. Sono altresì escluse quelle sorti di cose, delle 

. - , .» • • • 

1? .( , )^ x .7 £ f ce su ^, còndictlùrte legata est, interim hacredum est. 
Et ideo vcnit in famiiiae erciscundae judiciura, et adjudtcari potest 
cura sua scilicet causa, utexis ente conditone, eximalur ab eocui adju- 
dicala est,aut deficiente conditone, ad cos reTertatur, quibus relieta 
est. L. 12, §. i.ff.fam. ercìs. 

Si scriptus ex parie haeres rogatus sit praecipere pecuniam, et eis 
quibas testamento le pattini erat distribuire: id q'uod sub condii ione 
legatura est, tunc praecipere debebit, cura conditio extilerit, interim 




(a) Si uni ex haeredibus fuori f lega tum. hoc deberi ei officio judi- 
cis famiiiae erciscundae manifestimi est. L. 17. §. 2.JT. de itgat. 1. 

(3) Sed et si quid ex peculatu vel ex sacrilegio acquisitulu erit, vel 
vi, ant latrocinio, aut aggressura, hoc non dmdelur. L. 4. §. 2. ff. 
fom, ercìsc. V. l'articolo ultimo della sezione II. di quelli che hanno 
qualche cosa in comune. 



• 

1 



Digitized by Google 



• li iì. i. tit. iv. sei. ir. 189 
duali si può fare un cattivo uso; come libri di magia, 
ed altre cose simili che conviene disperdere (1). 

6. Oltre ai beni che possono trovarsi esistenti nel- 
l'eredità nel tempo della divisione, o che debbonsi met- 
tere in comune , la massa dell'eredità debb' essere au- 
mentata dei frutti e delle rendite derbeni comuni, di 
cui ciascun erede ha potuto godere ; poiché deve ren- 
derne conto secondo la regola spiegata nell' articolo 3. 
della sezione XII. degli eredi ingenerale, e questi 
frutti fanno parte dei beni della eredità soggetti alla 
divisione (2). 

7. Su i frutti che i coeredi debbono reciprocamente 
mettere in comune , si deducono le spese fatte , o per- 
chè il fondo li producesse, o per raccoglierli e conser- 
varli ; di maniera che entra nella divisione soltanto 
quello che può rimanere del valore dei frutti, dedotte 
queste spese (3). 

8. Quantunque le spese fatte da uno degli eredi per 
raccogliere i frutti , come per la coltura dei fondi , ed 
altre simili, divengano inutili, non essendovi raccolta, 

(i) Mala medicamenti! et venena vernimi quid era in judiciam sed 
judex omnino itilerponere se in his non debet, boni enim et innocenza 
viri officio eura fungi riportet. Tanlumdcra debebit faeere et in libri* 
improbalae leclionis, rnagicis forle vel bis similibus: haec enim omnia, 
protinus corrampenda snnt. L. 4 - §. ijf. fam. ercisc. V. l'articolo 17, 
nella sezione IL di quelli che hanno qualche cosa in comune. 

(a) Fructus omnes augent hacreditalera, sive ante aditara, «v* 
post aditam haereditatem accesserint. L. 20. §. 2.^ de liaered.peL 

Fructibus augetur haereditas, cura ab eo possidetur a auo peti po- 
test. L. 2. injin. C. de haered. pel. Jiaered. V. l'art. 3. della sezione 
XII. degli eredi in generale, e gli altri testi ohe vi sono stati citati. 

Quanto si dice in questi testi, cioè ohe i frutti aumentano V eredità, 
bisogna intenderlo nel senso spiegalo in quest' articolo. Ma se si trattasse 
di apprezzare i beni di una successione pir regolare, per esempio, una 
falcidia o una legittima, non yì sarebbero compresi i frutti e le altre 
rendite, di cui gli eredi, che fossero in possesso dell'eredità, avessero 
potuto godere. Imperocché questi frutti non aumenterebbero la raassa ( 
nei beni del defunto, ma sarebbero solamente un accessorio, che appar- 
terrebbe a ciascun erede per la sua porzione V. l'articolo 7. della se- 
zione I. della falcidia, e l'articolo 2. della sezione HI. della legittima. 

(3) Fructus inleJIi'guntur, deductis impcnsis, quae quaerendorum, 
cogendorum , cohservandoruruque eorum gratia fiun*. L. 36, §. uìt, 
ff. de haereH. pek 
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o essendo la raccolta minore delle spese -, nondimeno 
l'erede che le avesse fatte, non lascerebbe di ricuperar- 
le, perchè erano necessarie per l'interesse comune (1). 

9. Lo stesso sarebbe d'una spesa, che un erede aves- 
se fatta per preservare qualche fondo della eredità, an-* 
corchè questo fondo venisse a perire-, come se una casa, 
ch'egli avesse fatta puntellare per prevenirne la rovina, 
perisse per un incendio \ poiché fra la condizione di 
cpiesto erede, e fra quella di ogni possessore di mala 
lede vi è questa differenza , che quest' ultimo non pub 
ricuperare le spese necessarie o utili che ha fatte nella 
cosa posseduta di mala fede , se non nel caso che la 
cosa esista, e che queste spese l'abbiano migliorata, ed 
al contrario le perde se la cosa è perita , o non è stata 
migliorata : laddove l'erede ed ogni altro possessore di 
buona fede ricupera tali spese , quantunque niente ri- 
manga (2). 

1 0. Fra le spese che un erede ha potuto fare nei beni 
dell' eredità, conviene distinguere tre diverse specie; 
quelle che sono necessarie *, quelle che ■ ono utili seb- 
bene non necessarie; e quelle che sono puramente vo- 
luttuose, cioè senza necessità e senza utile (3). Secondo 
questa differenza , può o non può V erede ripetere le 
sue spese, a norma delle regole seguenti. 

(i) Qaod ri stimptum quidem fecit , nihil autem fractam perce- 
perit, acquissimum erit, ralionera horum quoque in booac f V* lei pos- 
sessoribus haberi. Z. Sj.jr. de haered, pet. V. l'articolo seguente. 

(a) Piane in caeteris Decessa ri is etntilibus imperai* posse separari, 
ut bonae fìdei qu idem possessore* has quoque imputent ; praedo autem 
de se querì debeat, qui sciens in rem alienare impendit; sed benignius 
est, in hujos quoque persona haberi rationem impensarura. Non etiim 
debet petitor ex aliena jactura lucrura facere, et idipsum officio judicis 
cóntinebilur; nam nec exceplio doli mali consideratur. Piane potest 
intereos differenti.» esse, ut bonae fìdei quidem Dossessor omnino im- 
peri sas deducat , licei res non existet in quam fecit , sicut tutor et cu- 
ra tor conscqnatur; praedo autem non aliler quam si res raelior sit. L. 
Zft.JjF. de haered. petit. Quia nultus casus intervenire potest qui hoc 
genus deduetionis impediat. Z. 5i. ff.Jam. ercisc. 

(3) Impensarum quaedara su ni necessariae, quaedam u/t7er,quae- 
dam ve ro voluptariae. Zi. t . ff. de impens. in res dot. Jhct. 
Sabbtnt quwia legga riguardi un 1 altra materia, tutta voi la si può 
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I; Le spese necessarie sono quelle che sienell'oh- 
r , ^ x di fare per conservare i beni, e per impedire che 
periscano o che deteriorino. Tali sono le riparazioni 
ordinarie negli edifizj ; quelle che ne prevengono la 
rovina \ le spese per una piantagione di alberi 0 affine 
di rimpiazzare alberi seccati o caduti , ed altre simili* 
che non facendosi cagionerebbero qualche perdita nel- 
l'eredità. Ciò fa che gli eredi, i quali hanno fatte spese 
di lai natura, debbono ricuperarle (1). 

12. Le spese utili sono quelle che, sebbene'fatte senza 
necessità, aumentano i beni, come una piantagione di 
alberi in un giardino , o qualche edifizio in una casa , 
per averne una pigione maggiore. Anche tali spese 
debbono essere rimborsate agli eredi che le avessero 
fatte (2). "'«e» tri *fc 

13. Le spese che non essendo nè necessarie, nè ut^ 
IL, sono state fatte per solo piacere, come un edifizio 
superfluo, fontane con getti d'acqua, pitture , sculture, 
ed altre simili , che un erede avesse fatte , sapendo di 
avere coeredi , non si ricuperano , e chi le fa deve ìmt 

qui applicare, del pari che quelle rapportate sogli articoli seguenti. V. 
sulle diverse sorte di spese 1 articolo u , e gli altri seguenti della se- 
zione III. delle doti , e V articolo 16. e i seguenti delle sezione X. del 



contratto di vendita. 

(1) Necessariae hae dicuntur qua e habent in se 
pendendi. L. i. §. %.ff. de impens. in res dot.fact. 

Si aedìfìcium ruens quod habere mulieri utile e rat , refecerit, aot sì 
oliveta reiecta restaura verit. d. L. i. §. 3. 

Impensae necessariae sunt, quaesi factae nonsint, res ant peritura 
irut deterior futura sit. L. ^.ff. de verbor. sig. V. L. Zq.JT. de hae- 
red. pet. 

(2) Utile f autem impensae sunt quas roaritus utiliter fecit, rem- 
que roeliorem uxoris fecerit, hoc est dotem. Velnti si novelletum in fnn- 
dum factum sit, aut in domo pistrinura, aut tabernam adjecerit L. 5. 
$ . m/ì. et L. 6. ff. de impens. in res dot.fact. 

Utiles non quidem minunt ipso jure dotem; ' 1 



exactionem. L. 7. in fin. coti. 

tJtilcs impenxa s esse Fulcinius alt, quae meliorem dotem faciant, 
deteriorerà esse non siriani: ex quibus reditus mulieri acquiratur; si- 
cut arbusti pastinatone ultra quam necesse filerai. ^. 79. g. 1. rfc verò. 
signif. In his impensis et pistnnùm,et ho r rei ini insula e clotaU adjecturo. 
pierumque dieemus. d, §. mfin. - 

1 a » • • ■ tm 
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putarsele (1 ) ; ma gli si può far la giustizia con lascia-» 
re, quando sia possibile, nella sua porzione il fondo in 



m 






m 



di più che potesse valere il fondo in cui fossero stati fatti 
questi tali miglioramenti, poiché in questo caso le spese 
si troverebbero utili. Che se l' erede avesse fatte tali 
spese ignorando di avere coeredi , e credendo di essere 
egli solo il padrone, l'equità esigerebbe, che la sua buona 
fede non gii dovesse essere di danno , e che nella divi- 
sione vi si avesse riguardo , secondo le circostanze po- 
tessero a ciò obbligare (2). 

14. Fra le spese fatte per solo piacere non bisogna 
contare quelle che si possono fare per abbellire un 
fondo, o per ornare ogni altra cosa che fosse in com- 
mercio m. 

15. Se uno degli eredi fosse in mora di dividere i 
beni ereditari , e di mettere in comune cose che posso- 
no perire , come bestiami che avesse in suo potere , ed 
avvenisse , che in tempo di questo indugio, perissero 

(i) Voluptariae autem im pensa e funt qruas marilus mi voluptatera 
fecit, etquae speeies exornanl. Z. n.ff. dm impens. in res dol.Jact. 

Foluptariae sunt cjuae specieni duntaxal ornant, non eliani fructum 
augent; ut sunt vi ridia , et aquae salientes, incrustationis, lorica tionis, 
picturae. L. 79. §. %.Jf. de verb. signif. 

Ex duobus fra trio ws , uno quidero suae atta tis, alio vero in inoro an- 
nis, cum haberenl communia praedia rustica, major frater in salta 
communi habenti habilationes palernas ampia aedifìcia aeditìcaverat; 
cumque etimdem saltu.ru cura fratre dividerei, su raptus sibi, quasi se 
me li ore ab eo tanta, desiderabat, fratre minore etiam legitiraae aetatis 
constituto. Herennius Modesti nus respondit: ut sumptus nulla re ur- 
pente, sed voluplatis causa factos,eura de quo quaeritur, actionem non 
li a bere. L. 37. Jf. de negot. gest. 

Sebbene questo fratello non possa pretendere il rimborso di tali spe- 
se; nondimeno V equità richiederebbe che gli si facesse giustizia per al- 
tra via nella maniera spiegata nell'articolo. 

(a) Videamus lamen ne et ad picturam quoque et roarmorura, et 
i ..nmi voluptariarum rerum iropensas aeque proficiat nobis doli 
>tio, si modo bonae fidei possessore* simus. L. 3 9 . §. i.JT. de 
.~-w td. petit. 

(3) Quod si bae res, in nuibus impensae factae sunt promercalca 
fuerint, tale, impensae non voluptariaa, sedutile* sunt L. lo.jJT. * 
imp. in r$s dot.Jac$. 
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tali cose , che si sarebbero potute vendere, tale perdita 
anderebbe a conto* 1 suo, come che imputabile alla sua 
colpa. Il che bisogna intendere nei casi in cui non es- 
sendo litigiosa T eredità fra gli eredi, quegli che diffe- 
risce la divisione non può essere scusato del ritardo. 
Ma se un erede che fosse possessore di buona fede , 
pretendendo di essere l'unico erede, impugnasse il di- 
ritto di colui , che pretendendo similmente di essere 
erede , gli domandasse i beni dell' eredità, non gli do- 
vrebbero essere imputate quelle perdite che avvenis- 
sero nel tempo della lite. Poiché questo sarebbe per 
lui come un caso fortuito ed inaspettato; e quando an- 
che l' avesse preveduto , il timore di tale avvenimento 
non l'obbligava ad abbandonare il diritto che preten- 
deva avere solo su t beni dell'eredità (1). 

16. Tutti i beni , che si trovano nell' eredità di un 
defunto, debbono entrare nella divisione. Se in questa 
successione vi sono stabili che il defunto avesse acqui- 
stati da chi non era il proprietario , non v' è dubbio , 
che se il possesso del defunto é stato sufficiente per a- 
cquisCarela presoriwone, lo stabile debbe entrare nella 
divisione. Ma se il defunto non ha posseduto per tutto 
il tempo necessario ad acquistare la prescrizione , e gli 
eredi avendo continuato il possesso del defunto abbiano 
prescritto , anche questo stabile deve entrare nella di-* 
visione , perchè gli eredi hanno ricevuto il diritti del 
defunto, di cui hanno continuato il possesso (2). 



(1) UluJ quoque quoti in or;itione Pivi Hadrtani est, ut post acr 
ceptum fudicium id adori praestetur, quod kabtiurus essèi si eo 
tempore, quo petit, restituiti esset haereditas , intentarti durura est. 
Quid e nini si, posi l itera contestatala , ma noi pi a aut ju menta «ut pe- 
cora deperieriot ? dauinari debebit sectmdu.m verha orationis : quia 

rait pelitor, resti tuta haereditale, distraxisse ca ; et hoc justum esse 
specialibus petitionibus Proculo placet. Cassi us con tra senslt. In 
praedonis persona Proculus recte existimat: in bonae fidei possessori- 
bus, Cassius. Nec enim debet possessor aut raortaìitatera praestaxe aut 
propler metum hujus perìculì temere indeiensura jus suum relinquere, 
L. 4o. ffì de haered. pei. '■*■ ► « ' : 

(2) Veniunt in hoc judicium rei qoas haeredes iwuceperant cam 
defancto traditae essent; hae woomiere» fjuae haered ibus tradita* sunt, 

defunrtus eroissct. Z. Q.Jf.Jam. emise, .\ 

Domai T.r. n 
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SEZIONE IH. 

DELLE GARANZIE FRA. I COEREDI , 
E DELLE ALTRE CONSEGUENZE DELLA pIVISIONE^ 

Non è necessario qui ripetere la definizione della 
garanzia , nè le regole generali di questa materia , la 
quale è stata spiegata nel titolo del contratto di vendi- 
ta (1). Non si tratta in questa sezione se non delle rer 
gole proprie delia garanzia tra'coeredi. 



SOMMARI. 



* 

t. Garanzia reciproca tra' coeredi. 2. Due diversi 
effetti di questa garanzia. 3. Garanzia dei debiti 
e degli altri pesi. 4. Gli eredi possono diversa- 
mente regolare le garanzie. 5. Gli eredi si garan- 
tiscono su i pesi, secondo le loro porzioni. 6. E si 
garantiscono su i pesi che si scoprono dopo la dir 

* visione. 7 . / casi fortuiti avvenuti dopo la divisione 
vanno a conto di chi li patisce. 8. L erede è tenuto 
ad una perdita accaduta per un suo fatto colposa, 
9, li etede che usurpa , soggiace solo alle perdita 
che ne possono seguire. 10. Se le divisioni non ri? 
dotte in iscritta sieno valide. 11* Le divisioni fatte 
tra maggiori non debbono essete rivocate. 

« • • r 

iccome i coeredi hanno le porzioni della eredità 
col medesimo titolo , e eoi medesimo diritto che loro è 
comune, così la loro condizione dev* essere eguale , e 
devono avere tutti la medesima sicurezza di ciò che loro 
è toccato. Quindi la divisione contiene la condizione 
che le parti dei coeredi rimangono reciprocamente ob- 
bligate per la garanzia tra loro (2) , secondo le regole 

ftPfTliPTlti ^' "* 

(i) V. r art. 3. delle set. II. del contratto di tendila, e la ser. X. 
dei medesimo titolo. 

(al Curare debet judex. fomiliae erciscundae, ut de evicUQOfi cavea- 
tur his quibus adjudioat. L. 1 5. §. 21.Jf.fam. ercisc. ■ 
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2. Bisogna distinguere due diverse specie di garanzia 
tra coeredi, secondo due diverse sorte di beni che pos- 
sono essere nelV eredità. L' una delle cose che sono real- 
mente esistenti, mobili o stabili, e che si possono ve- 
dere e toccare, come un cavallo , una tapezzeria , gemme, 
ed altri mobili, una casa, una vigna, un prato ccc: 
T altra dei diritti, come una lite vinta, una transazione, 
O altro titolo che produca un debito, 0 qualche altra 
azione (1). Nella divisione delle cose che realmente esi- 
stono, e che sono sensibili ed evidenti, la garanzia non 
riguarda la loro esistenza, perchè si veggono; ma po- 
tendo accadere che non appartengano all'eredità, se av- 
venisse che taluno ne pretendesse un diritto di proprie- 
tà, debbono gli credi garantirsi reciprocamente, clic 
questi beni sieno ereditar j (2). Nella divisione poi dei 
crediti e degli altri diritti, potendosi ignorare se esista- 
no o no } se sia dovuta una rendita, o se sia stata ricom- 
perata, se siasi annullata una obbligazione con un pa- 
gamento, 0 per qualche altra causa, la garanzia dei cre- 
diti e dei diritti abbraccia più cose, cioè clic non solo 
questi crediti e questi diritti sieno comprosi nelV eredi- 
tà, ma che sussistano tali quali appariscono, che eflet- 
vamente sieno dovuti, e che sieno acquistali dall'erede, 
cui sono stati assegnati per gorzionc (3)j purché questa 

L'azione di garanzia dura 3o. anni, cominciando dal giorno che 
l'erede è stato turbato dal possesso, perchè da quel giorno deve aver 
luogo la garanzia : quae temporalia sunt ad agendum , sunt perpetua 
ad excipiendwn. 

(i) Quaedara res corporales sunt, cjuaedam incorporales. Corpora- 
les hae sunt quae tangi possunt, veluti fundus, homo, vestis, aurura, 
argenf um , et denique atiae res innumerabiles. Incorporales autem sunt 
quae tangi non possunt, qualia sunt ea quae in jure consistunt, sicut 
haereditas, usufructus usus et obligationes quoquo modo contractae. 
Iast. de rebus corp. et incorp. , .... 

(a) De evictione caveatur. L. a5. §. ix.ff.fam. ercisc. V. gli arti- 
coli 2. e 3. della sez. I. 

(3) Si noraen sit distractum , Celsus libro nono Digestorum scribit 
locupletem esse debilorera, non debere prueslare; debilorem autem 
esse, praestare, nisi aliud convenir. L. jj.jf <lr luicred. vcl ad verni. 
Dumtaxat ut sit, non ut exigi etiam aliquid possit. L. -]\. §. ult.ff. . m 
de evice. 
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garanzia non fosse stata diversamente regolata tra gli 
eredi, come dirassi nell'articolo quarto. 

3. Oltre questa garanzia, che reciprocamente si deb- 
bono gli eredi riguardo a ciò che entra nella divisione, 
cioè , che i beni che ha ciascuno nella sua porzione , 
sicno nel 1* eredita , e che non appartengano ad altre 
persone; debbono altresì garantirsi nella stessa maniera 
su tutte le pretensioni dei creditori dell' eredita , o di 
altri che esercitassero le loro ipoteche , o altri diritti 
sopra la porzione toccata ad uno degli eredi (1). 

4. Le garanzie spiegate nei due precedenti articoli 
sono fondate nel diritto naturale, e nella più stretta 
giustizia-, quindi ancorché non si fosse espresso in una 
divisione, sarebbero tuttavia sottintese , e gli eredi vi 
sarebbero reciprocamente obbligati. Ma se convengono 
o di aggiugnere qualche cosa a queste garanzie , o di 
moderarle, la loro convenzione avrà forza di legge. 
Così riguardo ai crediti possono gli eredi convenire , 
che non solo si garantiranno sulla esistenza dei credili^ 
ma -che i debitori sieno solvibili, e che pagherailne^ 
oppure che gli eredi si bonificheranno tra mé questi 
crediti , 0 dopo una semplice negativa del debitore che 
ricusa di pagare, o dopo le diligenze di cuì c^ffterraii- 
no. Possono al contrario dividere questi erediti senza 
alcuna garanzia, né dall'una, nè dall' ìiltti parte, nè 
pure di quelli che fossero stati soddisfatti , o che per 
qualche altra causa non fossero dovuti, ti che pub avere 
la sua equità per molti motivi, come se si trattasse del- 
l' eredità di un mercante a minuto , il quale avesse 
lasciato un gran numero di piccioli crediti , le cui ga- 
ranzie non sarebbero che occasioni di liti (2). 

Sebbcn* questi testi riguardino altre materie, tuttavia si possonoquì 
applicare. 

(i)V, t'articolo «guenle. 
^ fa) Si familiae erciscundae jndicio, quo bona paterna inter te et 
fratrem tuum aequo jure divisa sunt,uibil super eviclione rerum singulis 
adjudìcatarura specialiter inler eos con veni t, id est, ut unusquisque 
erentam rei suscipiat: recte possessionis cvictae detrimentum fratrem et 

prò parte agnoscere praeses proyinciae per - 



* 



j 
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5» Se nella divisione di una eredità, in cui vi sono 
debiti, o altri pesi, gli credi si sieno obbligati recipro- 
camente di soddisfarne ciascuno qualche porzione , se 
ne garantiranno Y un 1' altro, ed ognuno soddisfarà la 

f>arle sua. Se poi non hanno fatto alcun regolamento , 
i soddisfaranno secondo le porzioni che hanno nella 
eredità, e ciascuno garantirà gli altri per la sua por- 
zione (1). 

il. Se dopo la divisione si scuoprono nuovi debiti, o 
nuovi pesi che erano occulti , come se un fondo si tro- 
vasse soggetto a qualche prestazione eniiteutica , o ad 
altri pesi diversi da quelli dei diritti e degli annui ca- 
noni, dei censi ecc. , oppure una parte dei beni si tro- 
vasse soggetta a qualche sostituzione; questi nuovi pesi 
di qualunque natura fossero, riguarderebbero tutti gli 
eredi , e se ne garantirebbero reciprocamente (2). 

,7. Le perdite che dopo la divisione possono avvenire 
per casi fortuiti, riguardano quello cui e toccata la còsa 
che perisce o che deteriora \ come se fossero liquori , 
grano, animali, o altre cose soggette a perire; oppure 
iosse qualche fondo situato alla riva di un fiume, e 
che da una inondazione fosse portato via oppure una 
casa perita per un incendio. Poiché in tutti questi casi., 
anche i più inopinati , la cosa non essendo più in co*» 
jnuue, ne soffre la perdita colui che colla divisione n'è 
divenuto padrone (3) . 

8. Se per una conseguenza che si possa imputare al 
fatto di uno degli eredi, avvenga un danno in qualche 
bene dell' eredità, ne sarebbe egli tenuto. Per esempio, 
se un erede avendo commesso un delitto si confondessero 

praescriplis verbis, compellet. L. \(\. C.Jam. ercisc. V. l'articolo a4« 
e<l i seguenti della sezione X. del contratto di vendita. 

(i) Neque aequam , neque usi tata ni rem desidera*, ut aes alienum 
patris tui non prò pori ionibus haeredita ri Jsexol vati s tu et fra ter cohae- 
res tu us. L. i. C. si ceri, pela tur. / 

(a) Pro haercdilariis partibus haeredes onera haeredilaria agno- 
sccre , etiam in fisci ratioiubus, placuit. L. a. C. de haered. act. 

(3) Quae fortuiti* casi bus accidnnt, curo praevideri non notucrint 
( in qui bus etiam agg fessura latro mini est) nullo bonae fìdei judiuo 
praostantur. L. 6. C. tU pigliar, net. 
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nel sequestro dei suoi beni alcuni di quelli dell' eredità, 
ed a questo sequestro venisse dietro la privazione del pos- 
sesso, o qualche deterioramento degli effetti sequestrati, 
o altro danno } la persona, il cui delitto ha prodotta que- 
sta conseguenza, soggiacerebbe essa sola ad una perdita 
che col suo fatto si è tirata addosso, e ne garantirebbe i 
suoi coeredi (1). Lo stesso sarebbe, quando essendovi 
alcun delitto di questo erede, avvenisse il danno per 
sua colpa*, come se un creditore dell'eredità, che egli 
dovesse soddisfare, facesse sequestrare altri beni eredi- 
tarj, diversi da quelli della sua porzione : perchè in que- 
sto caso sarebbe tenuto ai danni ed interessi che ne po- 
trebbero soffrire i coeredi. 

9. Se un erede da se solo dispone di qualche fondo 
dell'eredità, per proGttarne senza saputa de' coeredi, 
come se lo venda, lo lochi, lo dia in affìtto, non solo sarà 
tenuto a mettere in comune cogli altri il profìtto che 
avrà potuto ritrarre, ma se il suo fatto è accompagnato 
da qualche perdita, come se colui, al quale questo erede 
ha venduto o locato, si trova insolvibile, soggiacerà egli 
solo alla perdita che ne avverrà in luogo del profitto che 
voleva far da se solo (2). 

10. Quando si fa la divisione de' beni di un'eredità, 
devesi aver la cura di ridurla in iscritto, affinchè si pos- 
sano rendere invariabili gli articoli j su cui le parti con- 
vengono^ ma non per questo una divisione è nulla se 
non è stata messa in iscritto. Un coerede, il quale con- 
fessi, che la divisione de'beni d'una successione comune 

(i) Si i« cnm quo fundam communemhabes, »d delictum non rc- 
spondit, et oh id motu judicis villa diruta est, aut arbusti succisa sunt, 
praestabitur libi detruuenluui judicio communi dividundo. Quid- 
quid eniin culpa sodi adrnissum est , eo judicio cominciar. L. ao. 
Jf. comm. dhnd. 

(a) Sive autem locando fundu in coraraunem, sive colendo, de fundo 
communi «juid socius consecutus sit, communi dividundo judicio tene- 
bilur. Ft si <] u idem commoni nomine id fccit, neqtie damnum sentire 
eum oportet. Si vero non communi nomine, sedut lucretur solus , ma- 
gi» esse oportet ut et damnum ad ipsum respiciat. L. 6. §. t.jf. comm. 
divid. L. 5. C. de edif. pri». ' 

Quanto in questo testo si dice del socio, si può applicare al coerede. 



* 



LIB. 1. TIT. IV. SE*. IH. tSJ 

sia stata fatta a viva voce, ed ammettendo tutte le con- 
dizioni di tei divisione, non opponga altra eccezione per 
annullarla, se non che non sia stata ridotta in iscritto, 
sarà costretto ad eseguire la divisione (1). 

11* Le divisioni fatte tra maggiori debbono essere ese- 
guite. Un coerede non è autorizzato a domandare una 
nuova divisione, quando la prima sia stata fatta da ltlt 
nella maggior età (2). ' ' 

LIBRO SECONDO. 

Delle successioni legittime , o ab intestato. 

Dopo che nel libro precedente si sono spiegati i rap- 
porti, che hanno fra loro le successioni legittime o ab 
intestato, è le testamentarie , bisogna passare alle mate- 
rie, che sono proprie di queste due specie di successio- 
ni : ed esoorne tutte le particolarità secondo il loro or- 




legittime, e ciò princip 
i i imi ragioni. La prima, perchè, come riè*.. ■ ■ . 
in altro luogo (4), le successioni legittime sono pai con- 
formi all'ordine naturale, che le successioni testamene 
tarie-, ed inoltre sono più universali e pm--neceManey 
Unto che si potrebbe fer di meno delle seconde, ma non 

(i) Noli ideo divisio inter te et fratrem taura , nt pitopwns, to**J. 
irrita habenda est, quod eam scriptura noa«st, cunij nui g 

stae ratara divisionera saiis affirmet. L. 12. C.familiae erciscuriaat. 
SU ttfSSFSÌ^ annis vigintiquinque reru =; om 
divisio relieta ve! translata possessione, finem ^f*>*^ n J£ 
tuo bona fide terminato consensi! mxaimeiw^ul./,. »• C.wum.uirui 

qaam frfaetor tata» est de bonoru* g***^ 
quitestolus est? trans'itum fecit ad inlestatos, etim 
uuém S I ì^dutilecim tobuìarnm secato^ ^^Vf^T^l 
cfejudiciUu;stontiaxn, d,ein sic de successione ab intestato loqui. L. i. 

jf. si lab. test.nut exi. ... .., £ v tS '>i!^a 

(4) V. b prelazione qm sopra. 
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già delle prime. Le nostre consuetudini non riconoscono 
nitro erede che l'erede del sangue: e perciò si può dire 
che le successioni testamentarie sieno una specie di ec- 
cezione della legge naturale delle successioni legittime, 
c che la libertà di disporre de' suoi beni con un testa- 
mento in favore di altre persone diverse dagli eredi le- 
gittimi, e sopra tutto la facoltà di poter dare tutta l'ere- 
dità ad un estraneo, è una specie di deroga alla legge 
comune e generale , che chiama alla successione gli eredi 
del sangue. Quindi e, che siccome devesi ragionare del 
sistema generale, prima di passare a' cambiamenti sof- 
ferti da questo sistema medesimo; così è ragionevole di 
anteporre le successioni legittime alle testamentarie. E 
prima di trattare, a cagione di esempio, della libertà, 
che può avere una persomi di testare de' suoi figli , bi- 
sogna clie si conosca il dritto naturale de' figli di succe- 
dere ne' beni paterni. 

L'altra ragione, per cui si e creduto di dover inco- 
minciare dalle successioni legittime, si è, che le mate- 
rie delle successioni legittime sono molto più facili e più 
hrevi delle testamentarie, le quali racchiudono una in- 
finità di particolari pimi di difficoltà d' ogni specie. E 
siccome nello studio delle arti e delle scienze il metodo 
il più plausibile è quello d'incominciare, per quanto 
si può, dalle materie le più facili, acciò queste servano 
di scorta alle più difficili; quindi si è giustamente cre- 
duto, che da un canto sarebbe cosa più naturale il dare 
alle successioni legittime quel primo rango, in cui ven- 

fono esse riguardate nell'ordine sociale , che regola 
uso delle successioni -, e da un altro canto., che sarebbe 
cosa più metodica per ispiegare queste due materie ( le 
eguali non debbono confondersi fra di loro ) l'osservarvi 
] ordine, che si tiene nelle scienze, e che premette alle 
materie le più astruse e le più complicate, quelle che 
sono più semplici. 

E vero, che quando cercasi in qualche disputa parti- 
colare di sapere chi debba essere l'erede, bisogna co- 
minciare dal sapere se siavi un testamento valido, per- 
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cnè se ve n'è, T erede estraneo esclude l'erede del san- 
gue (1)*, ma da questo riflesso 'particolare , che riguarda 
solo la questione di sapere chi debba essere 1' erede, non 
ne viénéche ingenerale il dritto di succedere 'iìr Virtù 
di un testamento non sia una materia, le cui regole deb- 
bono precedere quelle delle successioni ab intestato. 
Imperocché non vi è alcun rapportò fra l'ordine delle 
questioni che si presentano in una causa, e l'ordine delle 
regole per risolvere. 

E inutile di qui additare l'ordine particolare delle sin- 
golari materie , che compongono questo secondo libro 
delle successioni legittime o ab intestato, poiché i titoli 
medesimi delle materie ne fanno la spiegazione. Neppure 
ci fermeremo ad esporre i principj dell equità naturale, 
che conferisce la successione agli eredi del sangue. 11 
lettore potrà consultare su questo proposito quanto è stato 
detto in aliro luogo (2). 

Le persone che succedono ab intestato distìnguonsi 
in tre ordini. 11 primo de tigli, e degli altri discendenti. 
11 secondo del padre, della madre, e degli altri ascen- 
denti. Il terzo de' fratelli, delle sorelle, e degli altri 
collaterali. Questi tre ordini formeranno la materia 
de'primi tre titoli di questo libro. 

A questi tre ordini di persone che succedono ab intà- 
stato, se ne può aggiungere un altro, ed è quello in 
cui, in mancanza di parenti, il marito è chiamato alla 
successione della moglie, e la moglie a quella del ma- J 
rito (3). Ma questa specie di successione riducesi ad una 
sola regola, e perciò non merita che se ne formi un ti- 
tolo separato ; quindi sarà aggiunta una sezione nel fine 
del terzo titolo. 

cTL.^ * - *i 'K^stitìm&i 'i&ti&timtè® ^^awff^l- yi^io ^ 



r » « . 

(i) Perspids qaod testa mentariae successioni! spe doratile intestato 
bona defuncti non recte TÌ»dic»ntur. L. 8. C. comm. de succes. . e 
(a) V. la prefazione qui sopra num. 4* 
(3) V. la prefazione qui sopra num. ti. 
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DELLA MANIERA CON CUI SUCCEDONO 
I FIGLI ED I DISCENDENTI. 

SEZIONE I. 

r 

CHI SIENO I FIGLI E I DISCENDENTI. 

SOMMARI. 

. 

1. Chi sono i figli* 2. Chi sono i discendenti. o. Tutti 
i discendenti sono compresi sotto il nome difilli. 

4. / bastardi non sono compresi sotto questo nome. 

5. Bambini nati poco tempo dopo il matrimonio, o 
mollo tempo dopo la morte del marito. 6. Postumi. 
1. Figli nati morti. 8. Parli mostruosi. 9. Il figlio 
nato durante il matrimonio si presume legittimo. 

1 . Chi am ansi propriamente figli quelli che sono 
nel primo grado, cioè il figlio o la figlia nati immedia- 
tamente dalla persona, cui debbono succedere. In sen- 
so improprio chiamatisi similmente figli tutti i discen- 
dendo da' figli medesimi , e quando si vogliono distin- 
guere questi ultimi da' primi, si dà loro il nome generi- 
co di nipoti (1). 

% I discendenti sono i figli del figlio o della figlia, 
tanto se sieno nipoti, pronipoti , o nipoti in terzo grado 
o anche in grado più rimoto; perchè in qualunque gra- 
o essi si trovino sino ali infinito chiamansi discendenti* 
oppure nipoti*, e si dà ancora il nome generico di figlio 
a tutti quelli che sono nati da loro (2). 

3. Sotto il nome di figli e di discendenti sono com^ 

(i) Liberorum appellatane nepotes, et pronepotes , caeterique 
qui ex his descendunt* continenti ir. L. MQ.JjT. de \>erb. sign. r.§. idi. 
ìnst. qui test. tut. dar. poss. 

(a) Natorum appellano et ad nepotes extenditur. L. 104. ff. de 
verb. signif. 
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presi i figli e le figlie , nipoti e le nipoti, senza distin- 
zione di sesso o di grado; tanto se sieno nati da' figli, 
(pianto dalle figlie; tanto se sieno ancora sotto la patria 
potesti, quanto se non lo sieno (1). 

4. Sotto il nome di figlio s'intendono solo i figli le- 
gittimi. A'bastardi non si dà il nome di figlio, che con 
aggiungervi qualche espressione , come quella di figlio 
naturale, o altra , che li contraddistingua da' figli legit- 
timi. Quando trattasi della successione ab intestato, •ie- 
comc essi non vi hanno alcuna parte, così non vengono 
sotto la denominazione di figlio (2). 

5. Bisogna mettere nella classe de' figli illegittimi 
quelli, che nascono così presto dopo Y epoca del matri- 
monio , che il marito possa giustamente presumere di 
non esserne il padre (3); e quelli che nascono così tar- 
di dopo la morte del mari:o, che vuoisi crederli conce- 
piti dopo questa morte (4). 

Osservazione su quest' articolo. 

- 

In quest'articolo non si è posto il tempo preciso ad- 
ditato da' sopraccitati testi; e ciò per la ragione , che il 
tempo più breve per una nascita anticipata , ed il tcm~ 
po più lungo per una nascita tardiva potrebbe essere ac- 
compagnato da circostanze capaci a far dubitare della 
certezza della regola, che riguarda il termine necessaria 

(1) Liberorum appellatone conlineulur non tantum qui sunt in 
poh siale, seti omnes qui sui juris sunt, sive virUis, sive foeminini sexvs 
sunt sive foeminiiio sexu desceudentes. L. ^G.Jf. de verb. signif. L. 
aao. de verb> signìf, ■ •< ■ * ■ . • 

(2) V. l'art. 8., della sez. II., degli eredj in generale. . , 

(3) De eoqui centesimo octo^esirao secpndo die nalus est,Hipno- 
crales seripsit, et divus Pius pontificibus rescripsit , (cisto tempore ve- 
deri naturo. L. 3. §. uà. Jf. de suis et legit* haered. Septimo iaenH 
se nasci perfectura parLuro iam receptum es^.propter auctoritatem do- 
ctissirai viri Hipnorratis. Et ideo creddiJuin est eum qui ex juslis 
tìuptiis septimo mense nanfa est, justum tifiura esse. Z. i*-jf> de sta- 
ta Iiom . ^ . , , ; 

(4) Post decem «ueuses raortjs natus, non adniitlitur ad legjiimam 
haereditatem. 3. §. pmult. J*. de suis et lega, luiered. De muliere 
q»ia<? parit nmlcvrmo mense, y. Noq. 3g. €. a. 
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a far presumere legittima la prole. Inoltre non vi sono 
regole naturali, per dimostrare, che un bambino per na- 
scere a tempo giusto, debba venire alla luce 182 giorni 
dopo essere stato concepito, siccome non ve ne sono per 
dimostrare che sia illegittimo un figlio il quale è nato 
qualche giorno prima del tempo ordinario dall'epoca 
del matrimonio. Imperocché perciò che riguarda la na- 
scita anticip ita, quando vi fossero esempj di bambini 
concepiti indubitatamente in un dato giorno, e poi na- 
ti nel termine di 1H2 giorni, e che fossero vivuti -, e vi 
fossero altri esempj di bambini nati uno o due giorni 
più presto, e che non avessero potuto vivere } da tutto 
questo non si potrebbe conchiuderc die il termine di 
182 giorni fosse di una cosi positiva necessità, che fosse 
assoluLimeute impossibile, che il parto potesse vivere, 
quando nascesse pur un giorno prima di questo termi- 
ne. E quando ancora si desse il caso, che un bambino 
sul quale non cadesse alcun dubbio di essere stalo con- 
eeputo soli cinque mesi prima della sua nascita, vivesse 
per molti anni (caso , che persone degne di fede assi- 
curano di aver veduto ) tuttociò non dovrebbe guardarsi 
come un fenomeno supcriore alle forze della natura, ma 
come naturale, benché singolare. Per ciò poi che riguar- 
da la nascita nel mese undecimo dopo la morte del ma- 
rito, tutti sanno gli esempj antichi e moderni de' bam- 
bini riconosciuti per legittimi, ancorché nati mollo tem- 
po dopo i dieci mesi dalla morte del padre. Quindi sem- 
bra impossibile di fissare precisamente il vero termine, 
in cui dura la gravidanza, per dedurne che un parto sia 
illegittimo (piando sia nato qualche tempo prima, o qual- 
che tempo dopo j e sembra ancora , che una quistione di 
lanta importanza debba dipendere da una regola capace 
di iìssare il tempo delle operazioni della natura, e so- 
prattutto di quelle operazioni, che diversificano per la 
riunione di cagioni differenti , nelle quali sembra im- 
possibile di stabilire i limiti precisi delle forze della na- 
lura medesima. Per altro nel caso particolare in cui si 
cerea se un bambino sia legittimo o spurio, ed in cui 
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il dubbio nasce per esser nato troppo presto dopo il ma- 
trimonio, o troppo tardi dopo la morie del marito, sem- 
bra che alle regole comuni, adottate da' testi citati su 
quest' articolo 'fin proposito della durata della gravidanza 
debba unirsi la considerazione delle circostanze parti- 
colari, per formare un retto giudizio sopra una quistio- 
no così delicata, e nella quale si tratta nel tempo istcsso 
dell' onore della madre, dello stato del bambino, e della 
pace delle famiglie, clie banno interesse in amedue que- 
sti oggetti (1). i? ' 

6. I tigli ebe non sono ancora nati quando il padre 
viene a morte, e ebe cbiamansi postumi; e quelli ebe 
sono estratti dal ventre della madre, che muore prima 
del parto, sono compresi nel numero de' figli che banno 
dritto alla successione. E sebbene essi non sieno ancora 
venuti al mondo allorché per la morte del padre, della 
madre, o di altri parenti si fa luogo alla successione, 
tuttavia T acquistano sotto la condizione, che nascano vi- 
vi, e sono considerati come eredi anche prima della lo- 
ro nascita (2). 

* 7. I figli ebe nascono morti non sono atti a succede- 
re. E sebbene in tempo che è ricaduta la successione, 
essi abbiano 1 vivuto nel ventre della madre, tuttavia nori 
vi banno alcun dritto , perchè sono considerati come se 
non fossero malvenuti al mondo (3). 

8. Molto meno debbono riguardarsi come figli quelle 
masse di carne, e que mostri che nascono senza la fi- 
gura umana (4). 

j 

(i) V. l'art 5. della sez. II. degli eredi in generale, e la notaci* 
\i è stata fatta. 

(a) Sìcuti liberoruni eorum qui jam in rebus humanis sunt curaro 
praetor habuit, ila etiam eos qui nondum nati sint , propter spero ita- ■ 
scendi , non neglexit. Nani etliac parte edicti eos luitus est, duro vcu- 
treni niiuit in possessionem. L. 2.Jfl de venir, in poss. miti \ 
Ancorché quando ricade la successione questi égli non sieno nati , 
tuttavia essi acquistano V eredità , la quale viene loro conservata pei' 

?uando sono nati. V. Tari. 7. della sez. seguente; c l'art. 14. dettasi. 
. de' curatori. 

(3) V P art. (. della sex. II. degli eredi in generale : e gU «rt% 
4. e 5. della sez. I. delle persone. 

(4) V. l'art. 4. della sez. II. degli eredi in generale; e TaTt. 
della sez. I. delle persone. 
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9. La prole di una maritata si presume figlio del 
rito e per supporta illegittima è necessario il provarlo (1 ). 

SEZIONE II. 

ORDINE DELLA SUCCESSIONE DE* FIGLI 
E DE' DISCENDENTI» 

Non vi è bisogno di qui riportare le diverse dispo- 
sizioni del dritto romano sulla successione de' figli, fra 
i quali erano compresi i figli adottivi} come pure la di- 
stinzione che qui si faceva fra i figli emancipati, e quelli 
che ancora viveano sotto la patria potestà 5 fra i figli dei 
figli e i figli delle figlie -, fra la parentela per il lato 
mascolino, che chiamasi agnazione, e la parentela per 
il lato femminino che dicesi cognazione* Queste diffe- 
renza, per ciò che riguarda la successione, avevano nei 
tempi passati dato luogo a diverse regole*, tanto che se- 
condo il dritto antico i figli emancipati erano esclusi dai 
loro fratelli che erano rimasti nella famiglia sotto la pa- 
tria potestà, i figli delle figlie erano esclusi dall'eredità 
del loro avo materno da' figli, e&V figli de* figli, ed an- 
che da' collaterali, che avevano il dritto di agnazione, 
Ne' tempi posteriori tutte queste differenze ricevettero 
diverse modificazioni (2)-, e finalmen^ Giustiniano a- 
boli queste distinzioni, ed ammise promiscuamente alla 
successione i figli emancipati e non emancipati,, senza 
differenza di sesso, nè di parentela per agnazione o per 
cognazione (3). 

(1) Paleri* est quera nopliae demonstrat. Z.S.JT.de in jus 
vacando. 

(a) F . L.i. §. 2. et 4- ff> àe suis et ìegit. 9. C. eod. L. 12. eod. 
L. i3. C. de leg. haered. Tit. inst. de haered. quae ab int. §. 14. et 
seqq. et tit. de Serta t. Tertyl. et de Senat. Orphit. 

{3) rifa». 118. c. 1. e 4. 
Acciocché non s* ignori P antico ordine delle successioni , crediamo 
opportuno il dichiararlo qui con brevi parole. Vuoisi sapere che gli 
antichi nelle successioni, ris guardavano allo stato della famiglia. 
Dai che ne derivava che quelli i quali non erano della famiglia non 
partecipavano alia eredità j e per conseguente i soli figli che erano sotto 
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1 . Tutti i figli succedono in Bordoni eguali. 2. 1 figli 
de figli concorrono perii dritto di rappresentazione 
co figli del primo grado. 3. Ed anche nel caso, che 
. non vi fosse rimasto alcun figlio del primo grado. 

4. Come succedono i figli di un matrimonio diverso. 

5. / figli di diversi matrimonj si servono del dritto 
del loro padre, e della loro madre. 6. Porzione del 

figlio, che non è ancora nato. 7. Curatore del fi- 
glio che ha da nescere. 8. Provvisione per la vedo- 
va che rimane incinta. 9. Provvisione per il figlio, 
di cui s' impugna lo stato. 10. / discendenti esclu- 
dono gli ascendenti. 1 1 . Caso in cui il padre ed il 
figlio muojono contemporaneamente . 12. Caso in cui 
la madre ed il figlio lattante muojono contempora- 
neamente. 13. I figli hanno il dritto di trasmissio- 
ne. 14. Provvisione ver i figli che deliberano per 
accettare V eredità. l5. usufrutto del padre suli e- 
redità ricaduta al figlio. 1$. Dritti che passano a 
quelli della famiglia, ancorché non sieno eredi. 

1 . iS e la persona che muore, sia uomo, o sia femmi- 
na, lascia figli, questi gli succedono in porzioni eguali 

la patria podestà e non già gli emancipati xeni va no ammessi a dividere 
la eredità: perocché gli emancipati non facevano più parte della fami- 
glia. — In mancanza di figli succedevano gli agnati, etra molti quelli 
che erano i più prossimi ; perchè essendo questi congiunti dal lato del 
padre' erano i soli reputali di famiglia. I cognati per diritto civile non, 
succedevano, ma pur si chiamavano dal Pretore insieme agli agnati per 
l'editto de cognati s : che assai volte il Pretore dava il possesso dei beni 
a quelli che dalle leggi civili non erano ammessi alla eredità. Lo >tesso 
Pretore non vi essendo nè figli nè agnati nè cognati concedeva il pos- 
sesso dei beni al marito o alla moglie per l'editto un le vir et uxor ; 
ma si dee intendere della moglie che era risguardata come figlia dì fa- 
miglia, e però come figlia aveva l'eredità. Finalmente morendo il liber- 
to senza tì^U l'eredità di lui era del patrono, o in mancanza del nalro- 
no, dei figli di esso: perchè il patrono era in luogo di padre al Uberto. 1 
Tale era l'ordine della successione ab intestato secondo l'antico diritto» 
a Giustiniano tatto mutollo colla celebre Novella CXVIII. 
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senza distinzione di sesso, e senza alcuna differenza fra 
(pelli, che sono stati emancipati, e quelli che vivono 
ancora sotto la patria potestà. Quando non vi è che un 
sol figlio, o una sola figlia, questi avrà tutta l'eredità (1). 

2. Se oltre a' figli, di primo grado, vi fossero figli di 
altri figli, o di altre figlie premorte, questi tigli in se- 
condo grado, o i loro discendenti, tanto mascolini quan- 
to femminini , sarebbero chiamati alla successione coi 
figli di primo grado, per ricevere quella porzione che 
sarebbe toccata alla persona, da cui essi discendono, se 
questa fosse stata vivente, perchè essi rappresentano 
questa tal persona, vale a dire, prendono il suo posto, 
e subentrano nel suo dritto. Il che produce questo effet- 
to, che l'eredità si divide fra i figli in primo grado, e i 
discendenti degli altri figli premorti, non per capi , ed 
in porzioni eguali, ma per stirpi, cioè in ciascuna linea, 
e i discendenti di ciascun figlio o figlia non hauno tutti 
insieme, che la sola porzione, la quale sarebbe toccata 
al loro padre, o alla loro madre, se fosse stata vivente (2)* 

(i) R<£tè praetor a liberi* initiura fecit ab intestato successioni- 
bus , ut sicuti contra tabulis ipsis deferì, ita et ab intestato ipsos vocet. 
L. i. §. 5. JjF. unde liberi etc. 

Si quis igitur desceudenliura fuerìteiqui intestato* moritwr, cujusli- 
bet nu t unte, ani ^rradus, sive ex masculorora genere, si ve ex foemin.i- 
rum descendens, et sue suae potestatis, sive sub poteslate sit, omnibus 
ascendentihus, et exlatere co£natis praeponatur. *2fùè, 118. c. i. 

In quest'artìcolo bisogna eccettuare il caso in cui siavi un diritto di 
primogenitora ; e bisogna ancora eccettuare le figlie maritate, che han- 
no fatta la rinuncia in favore de' figli maschi, oppure che semta rinun- 
cia sono escluse dalle consuetudini. V. il preambolo ddfc» sezione II. 
degli eredi in generale. Questa esclusione delle figlie cessa quando no» 
vi sono maschi, nè discendenti mascolini. 

(a) Si quelli horum descen lentium filius relinquenten» mori con- 
tìgerit, illius filios, aut fìlias, aut alios descendentes fu proprii parenti* 
locum succedere , sive sub notes tate defuncti. sive suae potestatis inve- 
niaiitur. Tantam de hi»ereditate morieutis accipientes partes , quanti- 
cunique siqt, quantum eorum parens, si viveret, babuisset. Qtrara sue- 
cessioni mu in stirpes vocavit antiquitas. In hoc enìm ordine gradui» 
quacri nolumus. Sed cum fìtiis et tdiabus ex praemortua fi Ito aut fìKa„ 
nepotes vocari sanciftnts: nulla introducenda differenti»;, sive mascnli* 
sive foeminae sint,et seu ex masculorurn, seu foeminartim prole descen- 
ilant: sive suae potestatis, sive sub potesse sint «mslìtutì. TToìm r8. c.ì s 
Questo dritlg di rapprmntaàone ha luogo neUa linea itffc'ifc 1 *» 
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3. Se ttlltl i figli di primo grado fossero morti, e non 
ri restassero, che i figli de' figli o delle figlie, questi fi- 
gli o sieno nipoti succederebbero per dritto di rappre- 
sentazione de' loro rispettivi genitori. E sebbene fossero 
tutti in un grado eguale , tutti i figli di ciascun figlio o 
di ciascuna figlia , in qualunque numero fossero , non 
avrebbero per loro porzioue altro ebe quello che poteva 
toccare a' rispettivi loro padre o madre (1). 

4. Se vi sono figli o altri discendenti nati da diversi 
matrimonj tutti i figli d' un medesimo padre e d'una me- 
desima madre succedono in porzioni eguali , senza alcu- 
na distinzione dei figli del primo o del secondo letto (2). 

5. Nel caso dell articolo precedente, in cui i figli na- 
ti da diversi matrimonj succedono all'eredità paterna, i 
figli del primo letto prendono prima la porzione di quan- 
to loro compete per i dritti della loro madre; e quelli del 

l terzo letto ecc. prendono anch'essi su que- 
sti medesimi beni quello che può loro toccare per i dritti 
della loro. E se trattasi della successione d'una madre che 
abbia avuti diversi figli da più mariti, i figli di ciascun 
letto, prima della divisione^ ritirano quello che può loro 
toccare su questi beni peri dritti dei rispettivi padri(3) (i 




scendenti fino ali 1 infinito ; ma non già nella linea 
art. 5. e 6. della sez. del titolo qui appresso. E per il dritto di rappre- 
sentazione fra i collaterali. V. gli ari. 3. 4. 6. 7. e 8. della sezione II. 
del titolo 3. 

Sul dritto di rappresentazione che hanno i collaterali si può ©«serra- 
re, che siccome è rondato sull'equità naturale, esso è in uso tanto nelle 
Provincie che si regolano col dritto scritto , quanto in quelle che si re- 
golano colle consuetudini. Vi sono però stravaganti consuetudini , che 
privano i discendenti del dritto di rappresentazione, tanto che i figli 
escludono dalla successione del loro padre i figli de 1 loro fratelli, vale a 
dire, i loro nipoti. 

(1) Nepotes ex diversis fìliis varii numeri avo succedentes ab inte- 
stato , non prò virilibus portionibus, sed ex stirpibns succedunt L, a. 
C. de suis et legit. Nov. 118. c. i. 

(a) Matris intestatae defunctae haereditatem ad oranes ejus libero» 
pcrtinere , eliamsi ex diversis ma tri moni is nati fuerint L. 4. Jf. ad 
Senat. Tertyll. et Orphit. Ex rerum vero consequentia hoc ipsum el 
in patribus sit secundas nuptias facientibus. Xov. 22. c. 29. 

(3) Si raulier ex pluribus raatrimnniis liberos susceperit , singulig 
palmm sponsalitiae largitale» cuslodiendae. L. 4, Cde seewtd. wptx . 

. Domai T. F. 14 
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6. Sé nel caso della successione di un padre, che la- 
scia uno, o più figli, la sua vedova si trova ancora incin- 
ta, la prole che deve nascere sarà contata nel numero 
de' figli. E se gli altri figli volessero dividere i beni, bi- 
sognerebbe farne una porzione per il figlio da nascere 
ed assegnargli un curatore per difendere i suoi dritti, op- 
pure differire la divisione fino al parto della vedova, tan- 
to a cagione dell' incertezza che egli nasca vivo, quanto 
ora per il caso che da questa gravidanza nasca più di 
figlio (1). 
. 

Osservazione su guest* articolo. 

i . Il caso di tre figli nati ad un solo parto, di cui parla 
questo testo, è così raro, che sarebbe una stravaganza il 
lasciare tre porzioni per i figli che potrebbero nascere 
da una vedova gravida. Anzi sebbene il caso di due ge- 



ALsulule unaquaeque soboles propriis parentis accipiat sponsaliliam 
largitatem. Nov. aa. c. 29. 

i Èt rerum vero consequenlia hoc ipstira et in palribus sit secuodas 
nuptias tane 11 li bus, d. c. 29. V. il titolo \ . di questo libro. 

(i| Antiqui libero ventri ita prospexerunt, ut in lempus nascondi 
omnia el juru integra reservarent, sicut app.iret in jure haereditalufm: 
in qui bus, qui post eura gradum sunt agnationis, quo est id, quod in 
utero est, non admittuntur, dura incerlum est an nasci possit. Ubi au- 
iemeodem gradusunt caeteri quo et venter, tuncquae portio in suspen- 
50 esse debeat , quaesieruut ; ideo , quia non poterant scire quot naso! 

E>ssunt , tamen multa de ea re tara varia et incredibilia creduntur, ut 
bulisadnumcrentur. Nani traditala est, et quatuor pariter puellas a 
tnatre iamilias nata* esse. Àlioquin tradidere non leves auctores quinquies 
qualernosenixain Peloponesi, multas iEgypti uno utero septenos.Sed et 
tergemmo* senatore* cinctoi vidimus H oratiti. Sed et Laelius .scribi I, se 
\i disse in palatio raulierera liberimi, quae ab Alexandria perducta est, 
ut Uadriano ostenderetur, cura quinque liberi-. . ex quibus quatuor eo- 
dem tempore enixa ( inquit ) dicebalur, quintus post diera quadragesi- 
mura. Quid est ergo ? Prudenlissimc juris auctores medietatem quandara 
•ecuti sunt, ut quod fieri non rarura admodum potest, intuerentur. Id 
est , quia fieri poterat ut tergemini nascerentur , quartara partem su- 
perstiti tìlio assigna verini, quod enitn semel aut bis existU,\x\,ail Tneo- 
phrastus , pr aetereun t legislatore*. Ideoque et si unum pa ritura sit, 
non ex parte di minia, sed ex quarta interim haeres erit. Et si pauciores 
fuerint nati, residuum ei prò rata accrescere , si plures quam tres , de- 
crescer* de ea parte ex qua haeres iactus est. L. 3. et 4. lì- si pw* 
haerecL pei. K L. ao. mjim.ff. de iudic, L. W.jjT. de soku. 

ér « • . 4 . ttll'.ì* 'j. • 
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molli sia men raro^ no a per questo si debbono lasciare 
due porzioni, quando si divide una eredita in tempo della 
gravidanza di una vedova, perchè bisognerebbe tr 
spesso rifare da capo la. divisione, ed èminorimbai 
il riformare una divisione quando nascono due 
che di riformarla mite le volte che nasce un fidlo soie. 
In questo caso però il partito il più comodo ed il più na- 
turale è quello di aspettare che la vedova partorisca pct 
vedere se il figlio nascerà vivo, e se ne nasceranno due 
oppure un solo. Anzi nel caso, che ne 11* eredità jri fos- 
se un antiparte per il primogenito maschio, ed itìfempo 
della morte del padre non vi fosse altro che prole fem- 
minina, ciò sarebbe una ragione di più per istare a ve- 
dere se il postumo che deve nascere, sia maschio o fem- 
mina. Per tutti questi riguardi non si è da noi adottata 
la regola spiegata in questo testo, ma &\ è voluto renderla 
più conforme ali equità ed alle nostre consuetudini* * 

7. Nel caso di una vedova gravida, se il dritto dellà 
prole che deve nascere, obbliga a prendere qualche sicu- 
rezza in favor suo, tanto per fare la divisione, quando 
essa si renda indispensabile, quanto per altri motivi, coi- 
rne sarebbe quello di esercitare i dritti , e driver dira 
de beni, che le apparterranno; allora si nomina un cu- 
ratore per esercitare tutte queste funzioni, come si è detto 

più sopra *3 ! hui 

8. Senei caso dell' articolo precedente la vedova flit 
mandasse un assegnamento sui beni ereditar) per i suoi 
alimenti, e per il suo mantenimento durante la gravi-^" " 
danza, in riguardo del figlio che porta in seno, le si ac- > 
corderebbe quel*' assegnamento proporzionato alla qua- 
lità della persona ed alla quantità de' beni ereditarj, an- 
corotti la vedova non avesse beni proprj nelT eredità*, 
Imperocché quest' assegnamento essendo dovuto a cagio* 
ne del figlio che deve nascere, e che deve avere la sui 
porzione nell'eredità, interessa egualmente il ben pub* 

(i) Quoliea aiitera venter mittitur in po»se»ipnem *»let rauliw oh 
ralorem ventri pelere , solet et houis. L. i. §. 17. ff* de veni, in poàA 
mitt. etc. V. l'art. i4« della se*. I. de' curatori. "n.- Ctifi" 
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ìdico, l'umanità , e la religione che si abbia per un fi- 
glio da nascere quegli stessi riguardi , che sono dovuti 
per un figlio già nato. Quest' assegnamento poiti pren- 
derà da' danari ereditarj se ve ne sono , o sopra gli altri 
Leni, che possono più comodamente, e più prontamente 
produrre una rendita (1). Che se poi si trovasse che la 
vedova, per avere l'assegnamento, avesse maliziosamen- 
te simulata la gravidanza, essa sarebbe obbligata di re- 
stituire agli eredi, quanto avesse percepito con questo 
titolo (2). 

9. Se in questo caso medesimo vi fossero altri figli del 
primo letto, o altri eredi legittimi, che in mancanza di 
figli pretendessero, che la prole della vedova nata o da 
nascere , non fosse legittima tanto che si questionasse 
sullo stato di questa prole (3), fino che questa disputa 

(i) Mulier antera In possessionem missa, ea sola sine quibus foctus 
«ustineri, et ad partimi usque produci non possi! , sumere ex boiiis de- 
bei. El io liane rem curalor consti luendus est, qui cibum, potum, ve- 
stitura, tectum raulieri praeslet, prò facultalibus defuncti et prò digiti- 
tate ejus atque raulieris. Diminutio antera ad bds Mira plus fieri debet, 
primura ex pecunia numerata: si ea non fuerit, ex his rebus quae pa- 
Iriroonia onerare raagis irapendio, quam augere truci i bus consueverunt. 
X. i. §. 19. et lo.ff. de veni, in poss. miti, et curai, ejus. 

Curator ventris alimenta raulieri statnere debet , nec ad rem perti- 
net an dotem habeat unde sostentare se possit : quia videntur , quae ita 
praestantur, ipsi praestari qui in utero est. L. 5, eod. 

Favorabilior est causa parlus quam pueri. Partui enim in hoc fave-' 
tur, ut in lucem produca tur: pucro, ut in familiam induca tur. Partns 
enim iste alendus est, qui non tantum parenti, cujus esse dicitur, veruni 
etiam reipubticae nasci tur. L. 1 . §. i5. eod. 

(a) Et si sciens prudensque se praegnantem non esse, consumpse- 
tit, de suo id consumpsisse Labeo ait. L'. 1. §. ult. f. de ventre in 
* poti. min. A"~' 

(3) Si cui controversia fiet, an inter libero* sit.et impubes sit, cau- 
sa cognita peri nde possessi > < la tur, ac si nulla de ea re cou traversia es- 
set. L. t. ffl de Carbon. Edicto. 

Si è omesso il resto di questa legge , la quale ordina , cbé il giudizi* 
dello stato di questo figlio sia differito fino che sia egli arrivato ali* 
pubertà; quando per aJlro V interesse del figlio medesimo non esigesse 
che il giudizio non fosse dhTerilo, come se vi fosse perietdo, che per il 
decorso del tempo andassero a perire le prove, siccome si dice nella L. 
3.§. 5. del medesimo tìtolo. Ma se gli altri figli , o gli altri eredi , che 
impugnano la legittimità di questo figlio, non acconsentissero a quesla 
dilazione, ed a lasciargli il possesso interino della sua porzione, secon- 
do te costumanze di Francia , non si accorderebbe la dilazione , e sa- 
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rimarrà indecisa, la vedova, o il curatore del figlio po- 
trà domandare un assegnamento su i beni ereditari per 
^li alimenti. E se la lite andasse in lungo, dovrebbe ac-> 
crescersi rassegnamento, con comprendervi anche le spe- 
se per i maestri del fanciullo, e per le altre spese neces- 
sarie secondo la qualità delle persone, ed il valore de' be- 
ni. La ragione si è , che fino che questa lite non è de- 
cisa, sempre si deve presumere che la moglie non sia sta- 
ta infedele al marito, e che il figlio sia legittimo. E sa- 
rebbe cosa più dura di non averlo alimentato, ed edu- 
cato., nel caso che fosse dichiarato legittimo, che di aver 
impiegata a tale oggetto porzione delle rendite dell'ere- 
dità, quando ancora in appresso fosse dichiarato spu- 
rio (1). Per questa ragione 1' assegnamento non si nega 
giammai, ancorché lo stato di questo figlio sia dubbioso, 
come dovrebbe negarsi nel caso, che fosse evidente l'in- 
giustizia della sua dimanda (2). 

rebbe più conforme alP interesse comune di tutte le parti interessate , 
di far decidere la quistione della legittimità colTassistetua del tutore o 
del curatore di questo figlio. Che se egli perdesse la lite, la sentenza al- 
tro non sarebbe, che un decreto provvisionale ; ed il fìllio divenuto 
maggiore avrebbe come qualunque altro minore, che pretende di essere 
stato mal difeso, tutto il dritto di far rivedere la causa. 

(i) An autem vescendi causa deminuere possi t is , qui ex Garbo- 
niano roissus est , videamus? Et si quidem satis impubes dedit, sive , 
non deminuet vescendi causa: et hoc minus restituet baereditatis peti- 
tori. Quod si salisdare non potuil, et aliter alere se videlur non posse, 
deminuendi causa usque ad id, quod ali mentis ejus nccessarium est, mi t- 
tcndus est. Nec mirum debet videri baereditatem propter alimenta mi- 
ma ejus, quem fortassc judicabitur fili ma non esse, cuni omnium edictis 
venler in possessionem miltalur, et alimenta mulieri praeslenlur propter 
cum qui poi est non nasci, majorque cura debeat adhiberi ne fame pe- 
re;» t fili us . quara ne minor haeredilas ad pelitoreni perveniat , si appa- 
ruerit filium pon esse. L. 5. §. 3. ff, de Carbon. Ed. Non solum ali- 
menta pupillo praestavi debenl , sed et in studia, et incaeteras necessa- 
rias impensas debet impendi, prò modo tarulla lem. Z.6. 6. 5. eod. 

(a) ('ausae corintio in eo ver ti tur, ut si manifesta calura nia appa- 
rerei eorum qui infantibus honorum possessionem pclerent, uon dare- 
tnr honorum possessio. Summalim ergo cum petitur ex Carboniano , 
honorum possessio debet praelor cognoscere. Él si quidem absolulam 
causata invenerit, evidenlerque prohalur filium non esse, negare debet 
ci honorum possessionem Garboiiianam. Si veni ambi^uaiu tausaui , 
hoc est, vel modicum , prò puero lacieotem, ut non \ idea tur eùdeulec 
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10. Se il defunto, che ha lasciati figli , o altri discen- 
denti, abbia ancora viventi il suo padre, la sua madre 

0 altri ascendenti,! discendenti di qualunque sesso esclu- 
deranno tutti gli ascendenti, senza neppure eccettuare 
il padre , e la madre ; e molto più escluderanno tutti i 
collaterali. Imperocché V ordine naturale richiede che 

1 beni passino dal padre a' figli (1 ). . ' 

11. Il figlio succede al padre nel solo caso che gli 
sopravviva. Suppongasi pertanto, che il padre ed il fi- 
glio inuojano in un incontro medesimo, tanto che s'i- 
gnori chi de' due sia morto il primo ; in questo caso è 
necessario di aver una regola per sapere a chi passeran- 
no i beni dell' uno e dell' altro. Per esempio , se padre 
e figlio morissero insieme in una battaglia, in un nau- 
fragio «cc.y senza che l'osse possibile di sapere chi sia 
morto il primo, e chi abbia succeduto nell'eredità, cioè 
il padre al iìglio, o il figlio al padre , per far passare i 
beni di olii e mono prima, agli eredi di chi è morto do- 
po; la presunzione legale si è , che il figlio abbia so- 
pravvivuto, e sia succeduto al padre, e 1' istessa presun- 
zione militerebbe quando si trattasse della madre e del 
figlio. Imperocché è nell' ordine naturale, che il padre 
premora al figlio, e ciò si presume, che sia accaduto in 
questo caso. In oltre questa presunzione può fondarsi 
nella diiTerenza dell'età fra il palre ed il figlio, il qualé 
per la sua robustezza può aver resistito più lungo tempo 
alla morte (2). 

- y*w |K?:r-«? . •< . -. i . i 1 . 

4iliu» non esse dabit ei Carbonianam bonorum possessionem. Z. 3. 
§, 4- *od. 

Ancorché quest'ultimo testo non riguardi l'assegnamento per gli ali— 
menù, ma il possesso dell' intiera eredità; tuttavia e applicabile all' uno 
ed all'altro. 

(i) Si maire superstite , filius vel filia , qui , quaeve uioritur, filios 
derclincjuerit , omnimodo patri suo matrive suae ipso jure suceedant. 
Quod sme dubio et de pronepoltbus observandum esse censemus. L % 
• -li. C. de suis et legit. lib. . . 

Si quia igitur descendenlium fuerit ei qui intesta Los moritur, cujusli- 
bet natura e, aut gradus, sive ex raasculorum genere ; si ve ex foemina- 
rnm descendens, et sive suae potestatis, sive sub potestate sii, omnibus 
asaendentibus, ex la te re cognatis praeponatur. iVW. 118. c. I. 
■i La) yuum bello pater cuni Clio periwsei, ma tei que liìii quasi po^lea 
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12. Sebbene nel caso dell'articolo precedente si pre- 
suma, che il padre sia morto il primo , tuttavia se per 
un altro caso si supponga , che in un naufragio, in un 
incendio ecc. sia morta la madre con il figlio ancor lat-j 
tante , la debolezza del bambino farebbe presumere , 
che esso fosse premorto alla madre. La medesima pre- 
sunzione avrebbe luogo nel caso di qualunque fanciullo 
impubere,che in uno de' sopraccitati accidenti fosse mor- 
to, tanto in compagnia della madre, quanto in compa- 
gnia del padre (1). 

I 

Osservazione su questi due ultimi articoli. 

Queste regole essendo fondate nella presunzione di 
ciò che accade naturalmente, sembra che dovessero es- 
sere fisse, ed invariabili in tutti i casi indistintamente. 
Vale a di*e, che qualunque conseguenza potesse derif 
varne in favore o in pregiudizio delle persone interes- 
sate alla premorienza del padre e del figlio o che iude- 
penden temente da qualunque riguardo che potesse me- 
ritare una delle parti a preferenza dell' altra , bisogne- 

* * 

mori ai borra vindicaret, agnati vero patris , quasi filius aule perii sset , 
Divus Hadrianus credidit , pai re in prius raortuum. L. 9. §. 5. Jf. de. 
reb. club. 

Cum pubere filio mater naufragio periit: cum explorari non possi*,' 
uter prior extinctus sit, humanius est credere filium diutraa vixisse. 
L. aa. eod. ..•.}..■■■ 

Si Lucius Titius cum filio pubere, quem solum testamento scriptum 
haeredem habebat, perierit , inlclligitur supeTvixtsse filius patri, et ex 
testamento haeres fuisse: et fìlii haereditas successoribus ejus deferì ur , 
nisi contrarium approbetur. d. L. §. 4. V. l'articolo seguente , eia nota, 
ebe vi è stata fatta. V. ancora l'art. i5. della sez. IV. delle prove e pre- 
sunzioni, e la nota ebe vi è stata fatta. 

(1) Inter socerum et generura convenit ,11/ si fili* mortila super*, 
stitem anniculum filium hahuisset, dos ad^virum pertineret, quod si 
vivente matre filius obiisset, vir dotis portionern, uxore in matrimo- 
nio defuncta retineret. Mulier naufragio cum a n inculo filio periit. Quia 
verisimile videbatur ante matrem infanterai periisse, virum partem do- 
tis retinere placuit. L. a6. ff. de paci, dotai. 

Si mulier cum filio irapubere naufragio periit, priorem filium neca- 
tum esse intelligitur. Z. a3. ff de reb. dub. Quod si impubes cum pie- 
tre filius perierit , ereditar pater superbisse , nisi et bic contrariai» 
approbetur. L. 9. in fin. eod. . 



« » 
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rebbe giudicare sempre nella stessa maniera. Intanto ri- 
levasi da alcune leggi, che nel caso in cui s' ignora chi 
de' due sia morto il primo, le presunzioni sono differen- 
ti, secondo i riguardi che meritano le persone interes- 
sate. Per esempio, ìiel caso del primo testo, citato nel- 
l'articolo precedente, in cui si cercava se i parenti del pa- 
dre dovevano avere l'eredità, il che sarebbe stato di giu- 
stizia se*il padre fosse sopravvissuto, oppure se l'eredità 
doveva passare alla madre , come che acquistata dal fi* 
glio, che era sopravvissuto al padre, l'imperatore Adria- 
no decise in favor della madre , che il figlio era morto 
dopo il padre. All' incontro in un caso consimile , in 
cui tratta vasi di un liberto, che era morto col suo figlio 
nella medesima occasione, senza sapersi chi de'due Fos- 
se morto il primo, un'altra legge presume in favore del 
patrono, ( cioè del padrone, che aveva data la libertà a 
questo liberto ) che il figlio sia morto prima del padre, 
affine di far passare i beni del padre al patrono (1) : 
perchè il patrono succedeva ne' beni del liberto morto 
senza figli. E questa legge lo preferisce alla persona che 
doveva essere l'erede del figlio, quando non si fra- 
se provato che il padre era morto il primo : si cum /ìlio 
suo lihertus si mal perierit , intestati patrono legitima 
defertur haereditas, si non probatur supervixisse pa- 
tri fìlius. Queste sono le parole precise della legge , la 
quale spiega ancora il motivo di questa decisione , che 
e fondata su di un riguardo per la persona del patrono: 
hoc enim reverenda palronatus suggerente dicimus. 

Trovasi ancora, che in un caso consimile di un padre 
e di un figlio morti insieme in un naufragio, 
cendio ecc. un' altra legge , per un altro rigu 
sume che il figlio sia morto prima del padre 5 e ciò n 





caso , in cui un testatore aveva gravato il suo 
restituire tutta 1' eredità o pure una porzione di essa , o 
di pagare qualche legato ad un' altra persona , dopo la 
morte del detto erede, se questi moriva senza figli. EH- 
cesi in detta legge , che se la persona gravata di questa 
W A 9. §. a./; <k nb, dub. 
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fidecommcsso (1) , ha un sol figlio, ed essa ed il tìglio 
xnuojono insieme in qualche accidente, in cui sia im- 
possibile il sapere chi sia morto il primo, si presume, 
che il figlio non sia sopravvivuto, e che inconseguenza 
siasi purificata la condizione del fedecommesso, perchè 
1 J erede gravato è morto senza figli : circostanza che fa 
passare l'eredità all' crede fedeeommissario -, laddove se 
si presume, che sia sopravvissuto il figlio , sarebbesi e- 
stinto il fedecommesso , perchè il figlio essendo succe- 
duto al padre, avrebbe trasmessi questi beni al suo ere- 
de. Si quis susceperit quidem jdium 3 veruni vivus ami- 
serti , videbtiur sine liberis decessissc. Sed si naufra- 
gio j vel ruina , vel aggressu , vel quo alio modo simul 
curn patine penerit CJilius J an conditio, si sine liberis 
pater decederet y defecerit vidca/nusj e! magis non de- 
ferisse arbìtror. Quìa non est veruni fìlium cum super- 
vixisse. Aut igitur ftlius supervixit patri, et extinxit 
conditionenijidecommissi: aut non supervixit >et extin- 
xit conditionem jidecommissi : aut noti supervixit > et 
extitit conditio . Cum autem quis ante et quis postea de- 
cesserit non apparet , extitisse condiiiunem Jidecom- 
missi magis diccndum est. L. 17 §. 7 J)'. ad Senat. 
Trebell, Da questa decisione sembra potersi conchiu- 
dcrc che subito che essa presume contro l'ordine natu- 
rale, e contro la regola spiegata nell'articolo 11, che il 
figlio non sia sopravvivuto al padre, tale presunzione è 
fondata sul favore del fedecommesso, perchè esso abbia 
luogo ad esclusione dell'erede del figlio. E siccome al- 
l' intento dell' crede tedecommissario bastava che il fi- 
glio non fosse sopravvivuto, tanto se sia premorto al pa- 
dre , quanto se sia morto contemporaneamente (2); la 
legge suppone semplicemente, che il tìglio non sia so- 
pravvivuto, e che in conseguenza si è purificata la con- 
dizione del fedecommesso , la quale adempie la mente 
del testatore di preferire all'erede lidecommissario i soli 
figli del suo crede , nel caso che questi avesse figli. 

(1) Cosi chiamansi queste tuli disposizioni , ili cui si tratterà net 
libro 5. 

(2) Àttt non supervixit Jtlius , et extitit conditio: d. L. 
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Da queste diverse quistioni che insorgono dagli avve- 
nimenti, in cui il padre ed il figlio muojono insieme, 
si raccoglie, che le leggi decidono diversamente 1 ordi- 
ne della morte, secondo la diversità delle persone inte- 
ressate. Imperocché in favore della madre presumesi , 
che il padre sia morto il primo : in favore del patrono 
presumesi, che il figlio non sia sopra v vi v uto : in lavoro 
di un fedecommesso si giudica purificata la condizione 
colla morte del padre , senza lasciare dopo (li lui alcun 
figlio vivente. In quest' ultimo caso però la decisione 
non è fondata sopra un riguardo personale, per 1 erede 
fedecommissario, ma semplicemente sopra il favore del 
ledecommesso, che presso le leggi romane era una cau- 
sa molto privilegiata. Ma in questo caso medesimo di 
un ledecommesso, si supponga che si tratti della vedo- 
va, e madre rispettiva d'un padre e figlio morti insieme, 
e che 1 a vedova pretenda , che secondo la regola ripor- 
tata ae)l! artìcolo 11 , e secondo l'ordine naturale deb- 
ba presumersi , che il figlio abbia sopravvi vuto , e che 
in conseguenza non siasi purificata la condizione del le- 
decommesso , poiché il padre, essendo morto il primo, 
non è morto senza figli. In queste circostanze nasce la 
ijuistioue se debba presumersi contro la madre in fa- 
vore dell'erede fedecommissario oppure se sia più ragio- 
nevole di presumere in favore drlla madre, che il figlio 
sia sopravvivuto , poiché da un canto la madre avrebbe 
per se la presunzione naturale , che il figlio debba so- 
pravvivere al padre, e da un altro canto avrebbe per se 
il favore della qualità di madre, qualità, che secondo lo 
spirito delle leggi riportate qui sopra, sembra che deb- 
ba far decidere in favor suo. La pretensione di questa 
madre sembra molto fondala } e per meglio giudicarne 
si può considerare, che. dalle leggi qui riportate, e dalle 
altre che abbiamo su questa materia , nascono tre diffe- 
renti maniere di decidere queste tali pendenze» La pri- 
ma suppone, che secondo l'ordine naturale, il figli») sia 
sopravvivuto al padre. La seconda forma una eccezione 
di questa regola generale uri caso di un figlio impubi:- 
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re, il quale si presume morto prima del padre. La terza 
suppone, che il padre ed il figlio sieuo morti contempo- 
raneamente. E indubitato, che in tali casi deve per ne- 
cessità essere accaduta una di queste tre cose, vale a di- 
re , che il figlio sia morto prima del padre , o sia morto 
dopo , o sia morto nel medesimo momento. Sulla terza 
di queste presunzioni si potrebbe dire, che essa merite- 
rebbe di essere abolita , se fosse sempre vera la regola 
generale , che il figlio impnbere si presume morto pri- 
ma del padre, ed il figlio arrivato alla pubertà si pre- 
sume morto dopo*, mentre secondo questa regola non si 
dovrebbe mai presumere, che il padre ed il liglio sieno 
morti nel medesimo istante , e la decisione di tutte le 
quistioni dipenderebbe dall'età del tiglio. Essendo dun- 
que indubitato , che talvolta le leggi presumono , che 
anche il tìglio adulto non sia sopravvivuto al padre, ne 
segue che queste leggi medesime suppongono che possa 
naturalmente accade re o che il figlio muoja il primo , 
oppure che il padre ed il figlio muojano in un medesi- 
mo istante. Questa verità si capisce colla sola ragione 
naturale; perchè in più maniere, pub accadere, che una 
madre muoja sotto la rovina di una fabbrica prima del 
suo figlio che allatta; e può ancora accadere, che il figlio 
resti ucciso prima del padre in una battaglia-, ed in que- 
ste, ed altre occasioni consimili non è impossibile, che- 
due persone muojano in un medesimo momento, oppu- 
re che quella persona che per la debolezza dell'età odel 
temperamento doveva morir prima, muoja l'ultima. B 
dunque verisimile, che su questa diversità naturale di 
avvenimenti sieno fondate le decisioni delle leggi sulie 
quistioni di tal natura, allorché talvolta presumono, che 
due persone sieno morte nel momento medesimo ( come 
in realtà può accadere ) , e talvolta che una di esse sia 
morta prima , senza fondarsi sulla presunzione che na- 
sce dall' eguaglianza o dalla differenza dell'età oda al- 
tre cause, ma con presumere elle sia accaduto quello 
clic più giova alle persone , di cui la eausa e più favo- 
revole. Imperocché se si sapesse con certezza la verità 
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deiravvtenimcnto, qualunque fosse stato, bisognerebbe 
che esso desse norma al] a decisione } ma Y incertezza 
dell' avvenimento medesimo , quando non si ha alcuna 
prova, fa che la legge usi della sua autorità per suppor- 
re 1' avvenimento secondo la verisimiglianza , come si 
può vedere negli esempj ora spiegati. £ questa maniera 
di decidere sembra fondata in un principio di equità 
molto naturale-, poiché da un canto essendo impossibile 
di sapere la verità , e da un altro canto essendo indi- 
spensabile di adottare un partito, il quale non può pren- 
dersi che con supporre uno de'tre casi possibili, la leg- 
ge sola è quella che può somministrare la sua autorità 
ad una decisione , che sarebbe dettata dalla verità del 
fatto, se essa fosse conosciuta. Ecco come si possono con- 
ciliare queste differenti decisioni ; e perciò sembra do- 
versi inferire, che in tali questioni debbansi unire alla 
congnizione del fatto , che può nascere dalle circostan- 
ze, i riguardi che meritano le persone interessate, affine 
di giudicare con tutte queste vedute a norma de' princi- 
pi, che nascono da queste considerazioni su tutte queste 

leggi. , f ; y^"S^- ; r *?ri*ti*f<; 

Per T uso pratico di queste regole si supponga che un 
padre ed un figlio unico, in età di tredici anni, sieno 
morti insieme., e che la vedova madre di questo figlio 
dimandi l' eredità di amendue, con pretendere che il fi- 
glio sia sopravvi vuto al padre, e che in conseguenza gli 
abbia succeduto*, e che all'incontro i parenti del padre 
dimandino non solo i beni del padre , ma anchej quei 
beni che poteva il padre aver acquistato come erede del 
figlio premorto, con fondare la loro pretensione, che il 
figlio essendo ancora impubcre, debba presumersi mor- 
to prima del padre. Come si deciderà una questione di 
tal natura? Si giudicherà forse che il figlio come impu- 
bere è morto il primo, ed in questa maniera la madre 
non avrà alcuna parte nei beni del figlio medesimo ? Op- 
pure per il favore alla qualità di madre, si presumerà 
che il figlio abbia sopravvi vuto al padre? E quando an- 
cora si trattasse d'un tìglio anche di età più tenera, si pri- 
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vera la madre di ciò che le toccherebbe se fosse provato 
che il figlio , è sopravvivato al padre , giacché può an- 
cora essere accaduto il caso, che il padre sia morto pri- 
ma del figlio, per altre circostanze independenti dall'es- 
tà, la quale non forma una prova certa, che il tìglio sta 
morto il primo? Oppure dovrà adottarsi il supposto, che 
il padre ed il figlio sieno morti nel medesimo ino men- 
to, affine di dare alla madre i beni del figlio, al quale 
il padre non avendo sopra v vi vuto, non poteva succedere 
ed ai collaterali i beni del padre, al quale per la stessa 
ragione non poteva succedere il figlio? La prima di que- 
ste tre maniere di giudicare tal quistione sembra troppo 
dura. E giacché può stare benissimo che il figlio sia so- 
pravvi vuto, sembra che non si debba decidere la disputa 
con adottare la presunzione, la quale toglie alla madre 
qualunque porzione dei beni del suo figlio, ricadutigli 
per parte del padre. Quindi sembra doversi adottare la 
seconda maniera di giudicare , che favorisce la madre; 
giacché per ciò che riguarda la terza maniera, sarebbe 
egualmente cosa troppo dura, perchè priverebbe la ma- 
dre dei beni del figlio che ha ricevuti dal padre ; beni 
che le vengono accordati dalle consuetudini medesime, 
le quali vogliono che i beni sieno sempre conservati nel* 
1' agnazione. 

Suppongasi jjer un altro caso , che un padre che ha 
più figli, muoja insieme con uno di essi, senza che pos- 
sa sapersi chi sia morto il primo; che questo figlio, il 
quale aveva beni proprj, ne abbia istituito erede univer- 
sale un suo amico, e che venendo gli altri fratelli a di- 
videre fra loro la eredità paterna , 1' erede del fratello 
premorto pretenda, che questi abbia sopravvivuto al pa- 
dre, e che in conseguenza egli debba ereditare non so- 
lo i beni proprj del detto figlio, ma ancora la sua por- 
zione dei beni paterni. Nasce la quistione se debba de- 
cidersi in favore dell'erede per la presunzione, che il 
figlio sia morto dopo il padre; oppure in favore degli 
altri figli per la presunzione, che padre e figlio sieno 
morti nel medesimo istante. L'erede fonderà il suo di- 
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rklo nella presunzione, che il figlio sia sopravvivutò, ed 
abbia succeduto al padre: i fratelli avranno per loro non 
solo il principio così favorevole d'equità naturale, che 
li chiama all'eredita paterna, ad esclusione d'un estra- 
neo, ma ancora questa ragione, che non essendovi alcu- 
na prova che dimostri chi dei due sia morto il primo, 
nè alcun motivo, per presumere contro un fratello in fa- 
vore di un estraneo, si debbe presumere, che amendue 
stono morti nel medesimo momento , con altrettanta e 
più ragione che nel caso del fedecommesso, di cui si è 
parlato. In conseguenza, secondo i principj qui additati 
deve bastare a quest'erede di avere i beni proprj del fi- 
glio che lo ha istituito, senza avere alcuna parte nei beni 
paterni di questo figlio medesimo., siccome gli avrebbe 
avuti se fosse certo, che il figlio avesse sopravvivutò al 
padre. 

Si potrebbero citare altri esempj di casi consimili, ma 
questo poco basta per una materia di un uso così ra- 
ro ; e basta di aver accennati questi diversi principj che 
sembrano sufficienti a giudicare tutti i casi di tal na- 
tura (1). 

13. I figli ed i discendenti sono in una certa maniera 
riguardati come padroni dei beni del loro padre o ma- 
dre, avo o ava ecc. anche prima della loro morte. E quan- 
do queste persone muojano, la successione dei figli non 
è tanto un loro acquisto, quanto la continuazione di un 
diritto, di cui già godevano, con questa dilFerenza fra 
questo diritto e Y eredità, che mentre V ascendente era 
vivo, i discendenti godevano insieme con lui una por- 

(i) ì r . L. 3a. §. i.Jf. de relig. et sumpt. furi. L. 9. §. 1. Jf- de 
reb. dui. d. L* §. ult. L. 16. eod. d. L. 16. §. 1, L. 17. et 18. eod. 
d. L. 18. §. 1. 

Da tutti questi testi, di cui non si riportano le parole , sembra che la 
presunzione ordinaria sia, che il padre ed il figlio sieno morti nel me- 
desimo momento , poiché non può dirsi , che alcuno sia sopravvivutò; 
così che si presume diversamente solo por circostanze e per riguardi 
particolari. 

V. l'artic. i5. della sez. IV. delle prove, e delle presunzioni; Partic. n. 
della «i. II. detta sostituzione pupillare: e Tarlinolo 16. della sez. I. del- 
le sostituzioni dirette , 0 delle fedecoramissarie. 
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zione dei beni , e se li conservavano col possesso; ma 
quando V ascendente è morto, essi godono il diritto in- 
tiero sopra questi beni. In conseguenza ancorché i di- 
scendenti ignorino il loro diritto, (come quando si tratta 
di un fanciullo, che ancora trovasi nel r infanzia ) essi 
acquistano questi beni in pieno dominio (1). Dal che 
ne viene, che se il figlio che sopravvive al padrc^ e che 
non ha rinunciato all' eredità, muoja piima che abbia 
adita l'eredità, ed anche prima che ne abbia avuta la 
notizia , egli la trasmette , cioè fa passare il suo diritto 
ai suoi eredi. Ciò si chiama diritto di trasmissione , di 
cui si ragionerà in altro luogo (2). 

14. Ancorché i figli e gli altri discendenti che soprav- 
vivono al loro padre , madre, ed altri ascendenti , sieno 
già padroni dei beni, come si è detto nell* articolo pre- 
cedente, essi non lasciano di avere la libertà di delibe- 
rare prima di accettare T eredità , oppure di non accet- 
tarla. E se nel termine che hanno a deliberare, diman- 
dano un assegnamento per poter vivere, questo deve loro 
accordarsi, come si è detto in altro luogo (3). 

15. Sulle successioni degli ascendenti, ricadute ai fi- 
gli, ed agli altri discendenti, deve notarsi, che essi non 
vi hanno sempre un pieno diritto. Imperocché se un fi- 
glio, il quale vive ancora sotto la patria potestà, eredita 
i beni della madre, o d' altro ascendente materno, il su<q 

■ 

« * • • 

(1) In suis baeredlbus aditio non est necessaria, quia statini ipso 
jure haeredes existunt. L. \f\. fjF. de suis et legit. haered. 

In suis baeredibus evidentius apparet continuationem dominii eo 
rem perducere, ut nulla videatur haereditas tuissc quasi oliai hi do- 
mini essent, qui etiara vivo patre quodamraodo domini existìmontnr» 
X. w.ff. de lìb. et post. Sui autem baeredes fìunt eliam ignorante*. 
§. 3. Inst. de haered. quae ab ini. 

Et statini a morte parentis quasi continuatur dominium. é. §. An- 
corché nel dritto romano questa parola suus haeres non convettg» a 
tutti i figli ; ed ancorché i figli emancipati perdano questa qualità, que- 
sti testi non lasciano di convenire al sistema presente, che non fa questa 
distinzione fra i figli, per essere stata essa abolita da Giustiniano in ciò 
che riguarda le successioni. Nov. 1 18. c. i. • 

(2) V. la sezione X. de 1 testamenti. 

(3) V. Tartic 6. della se*. I. degli eredi beneficiar^ 
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padre avrà !' usufrutto di questi beni, come sarà spiegato 
nel titolo seguente (1 ). 

16. Su questa medesima materia della successione dei 
figli , e degli altri discendenti , ed in geuerale su qua- 
lunque successione ab intestato dei discendenti, ascen- 
denti, e collaterali, bisogna altresì notare che neir ere- 
dità vi possono essere certi diritti, che passano agli ere- 
di ab intestati}, ancorché sieno essi stati privati dell'e- 
redità con un testamento. Così il diritto di patronato, 
annesso ad una famiglia, passa a quelli die rappresei*- 
tanu questa famiglia medesima, ancorché non sieno ere- 
di (2). Cosi il diritto di sepoltura nella tomba genti- 
lizia , passa a quelli della famiglia , sieno o non siena 
eredi (3). 

SEZIONE ni. 



A, 



DELLE LINEE, E DEI GRADI DI PARENTELA. 



ncorcuIs la materia èì questo titolo si limiti a ciò 
che riguarda i figli, e gli altri discendenti , e sembri , 
che per tal ragione non si dovesse parlare in questo luo- 
o, che delle linee e dei gradi dei discendenti; tuttavia 
a connessione che hanno fra loro le linee, ed i gradi 
degli ascendenti, dei discendenti, e dei collaterali, non 
permette di dividere questa materia. E siccome si deb- 
bono qui spiegare le linee ed i gradi dei discendenti, 
bisogna unirvi ancora gli altri gradi. 

* 

(i) V. la sezione II. «Jet titolo seguente. 

(a) Filii liaeraiiute paterna se abstinentes )us qnod in Kbertis ha- 
hent paternts , non amillunt. L. 5. //'■ de jur. patron. L. fa. §. 4* 
Jf. de Uou. liberi. 

Ancorché il diritto di patronato, di cui si parla in quest'articolo, sia 
d v una natura diversa da quella, di coi parla questa legge , tuttavia può 
applicarsi al discorso presente, poiché questi diritti hanno lo stesso no- 
me, e tanto l'uno che l' altro passa ai parenti più prossimi , ancorché 
non sieno eredi. Il diritto di patronato di cui si parla qui, è il diritta 
che la chiesa accorda ai fondatori di qualche beneficio ecclesiastico, ed 
ai loro discendenti di presentare ai collatori i soggetti idonei. " 
guarda una materia che non entra nel piano di q 

(3) f \ L, G. jf. de relig. et sumpt. juner. 
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1 Siccome le linee ed i gradi di parentejb*i distinguo- 
no più facilmente in una figura , perciò ne diamo una 
in fine di questa sezione. Ma è necessario di prima spie* 
gare che sieno questi gradi di parentela, e le linee che 
la compongono. Imperocché per mezzo di questi gradi, 
e di queste linee, si vede quale sia la parentela fra due 
persone*, e ciò formerà la materia della sezione presente. 

La cognizione dei gradi di parentela non solo è ne- 
cessaria nelle materie delle successioni, ma lo è ancora 
in altre materie, come sarebbe nelle tutele a fine di eh ra- 
marvi i parenti dei pupilli, ed esimerne quelli che non, 
sono parenti ; nelle ricase di giudici parenti; nelle tàto&-~> 
se civili o criminali, per ammettere, o rigettare la testi- 
monianza di quelli, che-*ono parenti delle parti (1); nei 
matrimoni, che ^seno vietati fra' parenti in un certo 
grado (2). ; . 

< Gli impedimenti dei matrimonj nei gradi di consan- 
gninità, o di affinità stabiliti nel diritto romano, sono 
molto 4 ptàrotesi in virtù del diritto canonico, il quale* 
sì osserwpfc Francia (3). Ma questa materia qui non Ta 
al caso e basta di rilevare l'ordine dei gradi di parente- 
la , per ciò che riguarda le successioni. Per i gradi di 
affinità, siccome essa non ha alcun rapporto colle suc- 
cessioni , perchè gli affini non vi hanno alcun diritto, 
non se ne parlerà affatto (4). Questi gradi di affinità si co- 
noscono bastantemente per mezzo dei gradi di parentela. 
Imperocché per fissare il grado di affinità fra il marito 



(i) Jurisoonsulfus cognatorum gradua et affinium nosse debet.Quia 
legibuj haereditates, et tutelac ad proximum queraque agnatum redire 
conaueverunt. L. io. ff, de gradibus et affittii. Praeterea fege jndicio- 
rum publicorum , contra affines et agnatos testiraonium inviti dicere 
non coguntur d. L. J ". •*.<•> -, 

(a) Nernini liceat contrarre matriroonium cura filia , nepte vel 
pronepte, itemqne cani matre , a via vel proavia: et ex latere amila ac 
raatertera , sorore , sororis fìlia , et ex ea nepte: praeterea fra tris tui 
fdìa , et ex ea nepte. Iteuique ex affinibus , pri vigna , noverca, nuru , 
aocru , caeterisque qoae jure antiquo prohibentur , a quibus cu ne tot 
volumus se abstmere. L. 17. C. de nuptiis. 

(3) F. cari. 35. quest. 4. 

(4) Àffinitati* jure nuli* succedi© peiiaiUitur. L. i*frnmmid*i 
success. 

Domai T. F. 15 
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ed i pacanti della moglie, e fra la moglie ed i parenti 
del marito, basta mettere il marito nel medesimo grado, 
in cui è la moglie, e questa nel medesimo grado del 
marito. 

Tutti gli articoli di questa sezione si riferiscono all'al- 
tero della parentela , che viene collocato in fine} e come . 
00 non si avesse solt' occhio questa figura, si renderebbe 



little il e ad un principiante di ben capire tutti questi par- 
ticolari, bisogna avere l'avvertenza di aver sempre avanti 
gli occhi quest'albero nella lettura di ciascun articolo. 
Prima di osservare l'albero, leggasi l'avviso posto in fine 
della sezione medesima, affine di capirne l'uso. 

• it t m - * ! * 

• 1 s ' SOMMARI. 

* 

1 . Che sia grado di paretela. 2. Che sia linea di pa- 
rentela. 3. Linea ascendentale. 4. Linea discenden- 
talc. 5. Linea collaterale. 6. Diverse linee di ascen- 
denti e di discendenti. 1 . Linee di ascendenti pater* 
ni e materni. 8. Moltiplicazione degli ascendenti , 
-e delle loro linee. 9. Differenza fra la linea degli 
ascendenti , e quella dei discendenti. 10. Diverse 
linee dei collaterali^ 1 1 . Tre ordini di collaterali* 
12. La prossimità dei gradi di collaterali non si 
regola coli' ordine delle linee. 13, Situazione delle 
linee dei collaterali. 14. Due maniere di contare i 
gradi; V una secondo il diritto romano , V altra se- 
condo il diritto canonico. 

S: ......... • *. . ! 

rccoME la parentela fra due persone nasce 0 per- 
chè esse discendono l'una dall'altra , il che forma l'unio- 
ne degli ascendenti, e dei discendenti,© perchè amen- 
due discendono da una medesima persona, il che forma 
l' unione dei collaterali; perciò si giudica della prossimità 
fra due persone dal numero delle generazioni , che com- 
pongono queste due unioni. Queste generazioni chia- 
manai gradi, col mezzo dei quali ei va da una persona, 
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all'altra per fare il calcolo della loro parentela (1 ), nella 

maniera che sarà spiegata' negli articoli seguenti. 

2. Si chiamano linee quelle sorti di gradi, odi gene- 
razioni che si trovano da una persona all' altra} e siccome 
vi sono tre ordini di parentela , cioè quella degli ascen- 
denti, quella dei discendenti, e quella dei collaterali 
così vi sono ancora tre ordini di linee (2). 

3. Neir ordine degli ascendenti di quello, di cui si. 
cerca la parentela , si colloca sopra di lui il suo padre, 
il suo avo, il suo bisavo, e tutti gli altri antenati, cia- 
scuno a suo luogo secondo il loro grado, di cui il prima 
è quello che ascende dal figlio al padre } il secondo dal 
padre all'avo, il terzo dall avo al bisavo, e così degli 
altri, secondo quest' ordine. In conseguenza il padre ri- 
spetto al figlio, trovasi nel primo grado, l'avo in riguardo 
al nipote, cioè al figlio del figlio, trovasi nel secondo, 
c così degli altri. Questi sono i gradii la cui situazione 
uno sopra agli altri forma la linea degli ascendenti , è 
che uniti colla linea dei discendenti , di cui si ragio- 
nerà nell'articolo seguente, non l'ormano che una sola 

inea (3). 

4. Neil' ordine dei discendenti di quella tal persona, 
di cui si cerca la parentela, si colloca sotto di lui il suo 
figlio, il figlio del suo figlio, o sia il suo nipote, cia- 
scuno nel foro posto secondo i loro gradi, e così tutti gli 
altri cbn il medesimo ordine. In conseguenza il figlio in 
riguardo al padre trovasi nel primo grado; il nipote in 
riguardo all'avo, nel secondo, e così degli altri (4)* 

(1) Gradus elicti sunt a similitudine scalaruni , locorurave procli- 
vium, quos ita ingredimur, ut a proximo in proximum, td est, in euro 
qui quasi ex eo nascitur, transcamus. L. io. §. io, ff.de gradib. et qffin. 

(2) Gradus cognatiouis ahi superioris ordinis sunt, alii inferiori*, 
alii ex transverso, si ve a latere. Superioris ordinis sunt parentesi in- 
feriori* liberi, ex trasverso sive a latere, fratres et sorores, liberique 
eorum. L. x.jf. de gradib. et ajjìn. 

(3) Primo gradu sunt supra pater, mater. L. 5. §. Z.jf. de gradi- 
bus et njfm. 

Secundo gradu sunt supra avus , avia. d. L. §. 4- 
Terlio eradu sunt supra proavus, proavia. d. /,. §. 5. 

(4) Priifco gradu sunt . . . intra hliua, filia. L. a. §. l.jff. de' gra- 
dib. et ajfin. , ' » 
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Questi sono i gradi, la cui situazione dell'uno sotto al- 
l'altro forma la linea dei discendenti, la quale, come 
abbiamo detto nelF articolo precedente , non forma con 
ciucila degli asoendenti che una sola linea* 

5. Nell'ordine dei collaterali vi è questa differenza, 
che lo distingue dall'ordine degli ascendenti, e dei di- 
scendenti-, che in questi ultimi ordini non vi è che una 
sola linea-, ma nell ordine dei collaterali vi sono Unte 
linee, quanti sono i posti degli ascendenti e dei discen- 
denti, comprendendovi la sede della persona, di cui si 
cerca la parentela. Imperocché a lato di questa tal perso- 
na vi sono i fratelli-, a lato del suo padre vi sono i suoi zìi; 
a lato del suo figlio vi sono i suoi nipoti, e così degli al- 
tri in diverse linee, salendo, e discendendo, siccome 
sarà spiegato nell'articolo 10, e seguenti, e siccome di- 
mostra il detto albero della parentela da vedersi qui ap- 
presso. Queste sono le linee, che chiamatisi collaterali, 
perchè esse trovansi a lato della linea retta degli ascen- 
denti. Quindi è, che per calcolare i gradi di parentela 
fra due collaterali, bisogna trovare nella linea retta il 
primo fra gli ascendenti, dal quale amendue discendono, 
e contare i gradi che salgono da uno di essi fino a que- 
sto ascendente, e i gradi di questo ascendente, discen- 
dendo fino all'altro. In conseguenza fra due fratelli vi 
sono due gradi: il primo che ascende da uno di questi 
fratelli, fino al loro padre: l'altro che discende dal pa- 
dre fino all'altro fratello. E cosi pure fra due cucini vi 
sono quattro gradi; due che ascendono da uno di essi 
fino al loro padre ed al loro avo; gli altri due che di- 
scendono da questo medesimo avo, fino ali altro iratello 
cucino, Tale è la maniera, con cui nel diritto romano 
si contava la parentela fra queste persone, cioè collocando 
i fratelli nel secondo grado, e i cugini nel quarto (1). 

Secundo gradu sunt . . . infra nepos, neptis. d. L. §• 4< 

Terlio eradu suut infra pronepos, proneplis. d. />, $. a, 

(i) Secundo grada sunt . . . ex trans verso fra ter , soror. 1.$,$. 

^' LcomJÌAcj£Li i gradi secondo il diritto romano i fratelli «ma 
pel secondo grado, quando per altio sono i pruni, e i più prossimi pa> 
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Ma secondo il diritto canonico, ( il quale, conforme sì 
è detto nel preambolo di questa sezione è in osservanza 
ìn Frància) questi medesimi gradi si considerano sotto 
un altro aspetto, e se ne fa un altro calcolo, il quale col 3 - 
loca i fratelli nel primo grado, e i cugini nel secondo. 
Imperocché sono calcolati fra di loro, secondo la loro 
sede sotto Y ascendente coniane. Così i due fratelli sono 
nel primo grado sotto il loro padre, e i due cugini sono 
nel secondo grado sotto il loro avo» Nell'articolo X. e 
seguenti si vedrà tutto ciò Che riguarda gli altri collatera- 
li» Ma questa differenza fra il diritto civile ed il diritto 
canonico si restringe ai soli collaterali-, perchè in quan- 
to agli ascendenti ed ài discendenti à i gradi sono i 
medesimi nell'uno e nell'altro diritto» 

6» Ancorché non si conti che Una linea di ascendenti 
ed un'altra di discendenti, i quali tutti uniti formano 
una sola linea > che ascende dai figli al padre, e discende 
dal padre ai figli, e che chiamasi linea retta) tuttavia 
ciascuno di questi due ordini di ascendenti e di discen- 
denti formano per altri riguardi diverse linee > che è ne- 
cessario di distinguere per diversi usi» Per esempio, 
quando si tratta di contare i gradi fra padre e figlio, fra 
Un ascendente e un discéndente, non vi é bisogno che 
di formare una sola linea di ascendenti e di discendenti 
paterni; ma se si vuole distinguere gli ascendenti pater- 
ni, e materni di una medesima persona, ed i suoi di- 
scendenti dai figli; e dalle figlie > bisogna formare più 
linee, siccome verrà dichiarato negli articoli seguenti» 

7. Quando si vuole salire da Una persona fino a tutti 
quelli che sono nell' ordine de' suoi ascendenti , trovami 

remi nell'ordine dei collaterali, perciò si dice, che in quesl 1 ordine non 
vi è primo grado. Superior quidem et inferior cognalio a primo gradii 
Incipit* Ex transverso si ve a lalere , uullus est prirans gradii*, et ideo 
incipit a secondo, d. L. §. i. 

Quarto gradii «unt . . . fratres patrueles, sorores patrueles; id est 
aui, quueve ex duobus fratribus progenerantun Item consobri ni eonso- 
Lrin.. etnie, id est qui, quave ex dna bus sororibus nascuntnr, quasi r.on- 
sororini. Item arni ti ni, amitinae; id est, qui quaeve ex fratre et soróre 
propagantur. Sed fere vulgus istos omnes fratres communi appellation© 
consobriuos vocat. b. L. i. $. 6. £. *o. §. i5. eod. 
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due lince di ascendenti: Y una che ascende da questa 
persona fino al suo padre, al suo avo paterno, al suo Li- 
sa vo paterno, ed a tutti gli altri di padre in padre: f al- 
tra che da questa persona medesima ascende alla sua ma- 
dre, alla sua ava materna, ed alle altre donne di madre 
in madre. Ma siccome queste linee non passano pei 
tutti gli ascendenti, bisogna formare molte altre linee 
affine di arrivare a tutti come si spiegherà nell' articolo 
seguente. 

8. Per concepire l'ordine di quest'altre linee di ascen- 
denti, oltre alle due linee, di cui si è parlato nell' arti- 
colo precedente, bisogna notare, che l'ordine degli ascen- 
denti va sempre radoppiando in ciascun grado. In con- 
seguenza ciascuna persona nel suo primo gradella il solo 
padre, e la sola madre ; ma nel secondo grado ha il suo 
avo paterno, e la sua ava paterna, il suo avo materno , 
e la sua ava materna. Tanto che nel primo grado vi 
sono due persone-, nel secondo grado ve ne sono quattro; 
nel terzo ve ne sono otto, cioè il padre e la madre del- 
l'avo paterno, il padre e la madre dell'ava paterna, il 
padre e la madre dell'avo materno, ed il padre e la 
madre dell'ava materna: e seguendo quest' ordine di sa- 
lir sèmpre agli ascendenti di ciascuna persona, si pas- 
serà per mezzo di diverse linee, che si diramano per cia- 
scuna generazione. Secondo questa progressione nel 
quarta grado si troveranno 1(i persone; nel quinto grado 
32; nel Sesto grado 64, nel settimo grado 128 (1), è 
così nel sèguito. Ciò fa sì, che nella XXV. generazione, 
salendo sempre, si trovano più di 30 milioni di perso- 
ne-, tanto che continuandosi a calcolar così , si troverebbe 
in un numero non molto grande di generazioni, esservi 
stati, fino al primo uomo, molto più ascendenti di cia- 
scuna persona, che non sono nati uomini dopo l'epoca 
della loro creazione. Ma siccome molti ascendenti di una 

(i) Tritavi, itemque tritaviac, pater, raater persona* efficiunteen- 
tum viginti oclo. L. io. §. iKff. de gradib. et affiti, 

Admonendi sumus parenlum personas scraper duplarì : avum enìm 
%l aviam tara materuos, quara paternos intelligimus. Z. 3. §. uh* eod. 
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persona sono discesi da un medesimo avo , cosV le linee 
che si erano diramate, si riuniscono al primo ascendente 
comune, da cui discendono gli altri. Così questa molti- 
plicazione sovente interrotta dagli ascendenti comuni , 
cessa, e si ristringe in maniera, che finalmente si arriva 
alt solo ascendente comune, da cui discendono tutti gli 
uomini. »•* 

9. Nei discendenti, vi è questa differenza fra le loro 
linee, e quella degli ascendenti , che queste ultime sono 
le medesime per tutti, perchè ciascuna persona ha il me- 
desimo ordine di ascendenti come tutti gli altri , ben- 
ché il numero degli ascendenti di tutti diventi inegua- 
le secondo vi sono più o meno ascendenti comuni , nel 
senso spiegato nell'articolo precedente. Ma non accade 
così nelle linee dei discendenti} perchè queste linee si di- 
ramano in diverse maniere, secondo il numero dei figli, 
♦ e dei discendenti, e finiscono o continuano più o meno, 
secondo la durata delle generazioni. Tanto che di molte 
famiglie tutti i discendenti vengono a finire*, e di molte 
altre i discendenti continueranno fin che dura il mon- 
do. In questa maniera le linee dei discendenti di cia- 
scuna famiglia sono diverse fra di loro. Ma quando 
non si cerca altro, che i gradi o le generazioni fra un 
solo ascendente, ed un solo discendente di padre in 

- figlio , basta formare una sola linea , per quanto sieno 
numerosi i gradi fra di loro (1). 

10. Siccome vi sono più lince di ascendenti, e di di- 
scendenti , nel senso spiegalo negli articoli precedenti, 
ancorché non si conti che una sola linea , quando si 
tratta dei gradi di un ascendente ad un discendente, o 
di questo a quello; nella medesima maniera si possono 
distinguere più linee di collaterali , secondo i diversi 
gradi che occupano (2) , siccome sarà dichiarato negli 
articoli seguenti. 

11. Per facilitare la cognizione di queste linee dei 
collaterali, e per evitare ogni confusione , possilo esse 

(1) Questa è una conseguenza degli articoli precedenti. 

(2) V. gli articoli seguenti. 
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distinguersi in tre ordini. Il primo contiene una sola 
linea , in cui sono i fratelli carnali, i cugini in primo 
grado, i cugini in secondo grado, egli altri cugini, che 
restano a lato della persona , di cui si cerca la paren- 
tela, ed in guisa tale, che tutti rimangono insieme con 
questa persona , in eguale distanza dal loro ascendente 
comune. 11 secondo ordine contiene più linee , che re- 
stano sopra a quelle dei fratelli, e nella prima di que- 
ste linee vi sono i zii, nella seconda i prozìi, e così de- 
gli altri , salendo di linea in linea. In ciascuna linea 
poi j a canto dei zii , e dei prozìi , e degli altri, sii più 
remoti , restano i cugini , che sono meno distanti che 
questa persona, dall'ascendente comune. 11 terzo ordine 
contiene similmente molte linee , che restano sotto a 
quelle dei fratelli ; e nella prima linea vi sono i figli 
dei fratelli , nella seconda i figli di questi figli , e così 
degli altri discendenti di linea in linea. In ciascuna 
linea poi, a fianco dei figli dei fratelli, dei figli di questi 
figli, c dei figli di questi ultimi restano i cugini, che 
sono più lontani di questa persona dall' ascendente co- 
mune. In questa forma tutti i collaterali sono compresi 
nelle diverse linee di questi tre ordini, sotto il nome di 
fratelli, zii, figli, e cugini dell' uno e dell'altro sesso (1 ). 

12. Questa distinzione di tre ordini di linee di col- 
laterali non produce già 1' effetto , che tutte le persone 
di una linea sieno o più prossime o più remote che tutte 
quelle di un' altra linea , dalla persona di cui si cerca 
la parentela; ma, ad eccezione dei fratelli, in ciascuna 
linea vi sono persone, le quali sono più prossime a co- 
lui di cui si cerca la parentela, che talune di tutte le al- 
tre linee, come pure in ciascuna linea ve ne sono alcune 
più remote , che talune di qualunque altra linea. Così 
il zio, che resta nella prima linea del secondo ordine, 
eà il figlio del fratello che resta nella prima linea del 
terzo ordine , sono più prossimi fra di loro del cugino 

Per ben capire quest'articolo ed i seguenti bisogna aver la figura avanti 

£li occhi. 

(i) V. la figura, e gli articolile io. della sezione I. del u'tololll. 
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«amale clic resta nella prima linea del primo ordine. 
Col mezzo della figura si rende facile il conoscere le 
diverse vicinanze di tutti i gradi in tutte le linee di 
questi diversi orami (1)» 1 
13. Di questi tre ordini, il primo che incomincia 
dai fratelli , non ha ( come si è già avvertito ) che una 
«ola linea , la quale traversa ed interseca quella degli 
ascendenti e dei discendenti nella sede in cui è collo» 
cata la persona, di cui si cerca la parentela. Ma degli 
altri due ordini , X uno ha tante linee quanti sono gli 
ascendenti , e X altro tante linee quanti sono i discen- 
denti. £ di tutte queste linee, le quali sono parallele a 

Suelle dei fratelli , le linee del secondo ordine restano 
l di sopra , e ciascuno traversa la sede di uno degli 
ascendenti le linee del terzo ordine restano al di sotto, 
e ciascuna traversa la sede di uno dei discendenti:. 
Quindi si può notare questa differenza fra questi tre 
ordini, che nel primo ordine, il quale non ha che una 
sola linea , tutti quelli che vi si trovano , e la persona 
di cui si cerca la parentela, restano in una medesima 
distanza dall' ascendente comune. Nel secondo ordine, 
composto di linee, le quali traversano la sede degli 
ascendenti, tutti quelli che vi si trovano sono più vicini 
della persona di cui si tratta, agli ascendenti che hanno 
comuni colla persona medesima. Nel terzo ordine com- 
posto di linee , le quali traversano la sede dei discen- 
denti , tutti quelli , che vi si trovano , restano più lon- 
tanici questa medesima persona , dagli ascendenti co- 
muni (2). 

14. Secondo quest' ordine di collaterali, per contare 
i gradi di parentela fra due persone , come si contava 
^ nel diritto romano, non si deve far altro, che continuano 
h da una generazione all'altra, siccome si è detto nell'ar- 
ticolo 5 , salendo da uno di essi al loro ascendente co- 
mune, e scendendo fino all'altro. Così fra una persona 
ed il suo fratello vi sono due gradi, come si è spiegato 

(i) V. la figura, 
(a) V. la ligure. 
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in questo medesimo articolo : da una persona al suo 
zio, vi sono tre gradi, due dei quali ascendono da que- 
sta persona al suo avo , che è il loro primo ascendente 
comune, ed il terzo salisce da questo ascendente al zio. 
E secondo questo calcolo, i fratelli trpvansi fra di loro 
(conforme abbiamo détto) nel secondo grado, ed il zio 
ed il figlio del fratello nel terzo (1). Ma secondo il di- 
ritto canonico, i due fratelli sono nel primo grado -, ed 
il zio ed il figlio del fratello nel secondo. Imperocché 
quando si tratta fra collaterali , la regola porta, che co- 
loro che trovansi m eguale distanza dagli ascendenti 
comuni, sono fra di loro nel medesimo grado di distan- 
za che ha ciascuno di essi da questo ascendente , e che 
coloro, che sono in distanze ineguali dal loro ascen- 
dente comune, sono fra di loro in quel grado, in cui si 
trova sotto questo ascendente colui, clic ne rimane più 
lontano ('2). Il che rende facile il calcolo di tutti i gradi 
dei collaterali. 

avviso 



PER L USO DELLA FIGURA. 



Siccome si può aver bisogno di contare i gradi di 
parentela, e secondo il diritto civile, oppure secondo 
il diritto canonico; cosila figura serve per l'uno e per 
l'altro. In ciascuna sede il numero dei gradi è notato 
differentemente per i due diritti: la cifra di sopra de- 
nota i gradi secondo il diritto canonico': la cifra di 
sotto denota quelli del diritto civile. 

In quanto alle linee , esse sono indicate dai posti 
che le compongono ; ed è cosa facile il distinguerle 
Uftte ad una semplice occhiata della figura , in cui 
sono collocate nella maniera ora spiegata. 

(i) Tertio gradu sunt ... ex transverco, fratria sororisque fìlius , 
nlia, et convemenler patruus, amita, avimculus, malerlera. L. i. §.5. 
Jf. de gradih. et ajjin. 
(a)V. la figura. 
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DELLA MANIERA, 
CON CUI SUCCEDONO IL PADRE, 
LA MADRE, E GLI ALTRI ASCENDENTI* 

successione dei genitori ai loro figli non è nel-* 
V ordine naturale come quella dei figli ai genitori. Ma 
quando accade , che i genitori soppraVvivono ai loro 
tigli, morti senza figli, è cosa troppo giusta che essi non 
sieno afflitti dalla doppia perdita dei loto figli , e dei 
beni che questi hanno lasciati. Questa successione de- 
gli ascendenti , la quale in un senso non è conforme 
all'ordine della natura, in un altro senso è fondata nel 
diritto naturale, che li chiama all' eredità come parenti 
più prossimi, ed in un principio di equità* che dà loro 
questo conforto. 

Può essere, che in vista del riflesso che la sUCCessio-» 
le degli ascendenti non è conforme all'ordine naturale, 
le leggi romane abbiano diversamente regolata questa 
successione in riguardo ai padri , ed in riguardo alle 
madri. In quanto ai pad ri, siccome essi avevano la pro- 
prietà di tutti gli acquisti dei figli non emancipati , a 
riserva dei peculj, di cui si ragionerà nella sezione II. 
di questo medesimo titolo , i beni dei figli premorti al 
padre, non passavano ad alcun erede , ma rimanevano 
ai padri , i quali ancora ereditavano questi peculj , se i 
loro figli morivano senza figli, e senza disporne. Quan- 
do poi i figli erano stati emancipati , ed aveano fatto 
qualche acquisto , i padri secondo il diritto antico suc- 
cedevano loro nel solo caso che nell' atto della emanci- 
pazione avessero usata la cautela di assicurarsi del di- 
ritto di succedere ai figli , con osservare una certa for- 
inola, la quale aveva questa forza, e senza la quale non 
succedevano ai figli in alcuna maniera (1). 

« 

(i) P. §. uh. fase, de legit. agn. success. 
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Per quello che riguarda le madri > esse a principio 
non avevano alcuna parte nella successione dei loro 
figli emancipati o non emancipati e nella stessa ma- 
niera i figli non avevano alcuna parte nella successio- 
ne materna. In appresso le madri ebbero diritto alle 
successioni, ma in differenti maniere, secondo la diver- 
sità dei Lem pi , ed i cangiamenti bizzarri fatti da molte 
leggi, con distinguere i casi, in cui. le madri concorre- 
vano con il solo padre , oppure ,con il padre e coi fra- 
telli dei loro figli premorti , o coi fratelli e le sorelle 
senza il padre , o coi fratelli senza le sorelle , o final- 
mente colle sorelle senza i fratelli. Ciò formava molti 
casi differenti, ed altrettante regole, ebe diversificavano 
le maniere, con cui i padri e le madri (1) succedevano 
ai loro figli. Ma senza entrare in tutte queste distin- 
zioni, che non sono d'alcun uso, ci restringeremo alle 
ultime, ebe banno fissati tutti questi cangiamenti , e 
ebe sono in osservanza nelle provine^, che si regolano^ 
col diritto scritto. 

Qui cade in acconcio di rilevare l'inconveniente della 
successione degli ascendenti, la quale fa passare i beni 
da una famiglia all'altra, allorcbè una madre, per esem- 
pio, succedendo al suo figlio , ebe aveva già acquistata 
1' eredità paterna , trasmette i beni di questo figlio ai 
figli del secondo letto, o ad altre persone. Lo stesso ac- 
cade del padre e degli altri ascendenti ebe succedono 
ai loro figli. 

A quest' inconveniente si è provveduto colla regola 
delle nostre consuetudini, in virtù delle quali il padre 
non succede ai suoi ascendenti nei beni materni , e la 
madre nei beni patemi. Questa regola è stata da noi 
apiegata in altro luogo (2). Ma perchè questa regola 

(i) Z. io. ff. de suis et legit Z. a. §. Q.JT. S*™ 1 - TertyU.et 
Orphit. d. L. §. 18. tit. Inst. de Senat. TertyU. et tit, de Senat, Or- 
phu. L. a. C. ad Senat. Tert. L. 4- eod. L. 7. eod. d, L. §. 1. Z. 9. C. 
de leg. fiaered. Z, 14. eod. Z, tb.eod. Nov. aa. c, 47* §• a - 
c a. Nov, 84. c. t. 

(a) V. h prefaiìone precedente num. 4, e lWrawone wlTart^ 
6, di 
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"estendeva alle provincie, che invece delle con- 
suetudini si regolano col diritto scritto, vi fu provveduto 
con una ordinanza , che chiamavasi l'editto delle ma- 
dri, ed in virtù della quale le madri succedono ai figli 
nei soli mobili, e nei beni acquistati dai figli per altra 
parte che dal lato paterno, e godono la metà dell' usu- 
frutto dei beni paterni. Quest' editto però si restringe' 
alle sole madri , e nulla innova in riguardo ai padri f 
ed agli altri ascendenti. '3 

SEZIONE I. 

■ . 

CSI SIENO QUELLI CHE CHIAMANSI ASCENDENTI, 
E COME SUCCEDONO. 

SOMMARI. 

•» **•« 0 

. * • 

f . Chi sono gli ascendenti, 2. Chi sono gli avi e gli 
antenati» 3. A. scendenti dei due sessi. 4. Come sue- 
cedono il padre e la madre. 5. Gli ascendenti pili 
prossimi escludono i più remoti. 6. Specie di rap- 
presentazione fra gli ascendenti. 7. / fratelli e le 
sorelle carnali succedono insieme cogli ascendenti. 
8. Concorso degli ascendenti coi fratelli, e coi fi- 
gli dei 'fratelli del defunto. 9. Gli ascendenti han- 
no il diritto di trasmissione. 10. Ascendenti dei 
bastardi. 

t. M olte volte si usa il nome generico, di parenti 
e di ascendenti , per denotare indistintamente tutte le 
persone, da cui si trae I* origine. In questo senso il pa- 
dre e la madre sono nel numero degli ascendenti, e ao^ 
no collocati nella medesima linea (i).Ma perchè il pa- 
dre e la madre sono in primo grado, perciò essi distra* 

(i) Quidam parenlem usque ad Irilavum appella» ajunt: stipe* 
riores , majores dici. Hoc veteres existimasse , Poraponius referl. Seti 
Cafus Cassiti» oranes in ittftiiilura paréntcs dicit : ipiod et hoiitstius 
est, et merito obtinuit Z. 4. §. 2.J*. de in juf. voc. 
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guonsi dagli altri ascendenti; ed il nome di parente ap- 
partiene più propriamente agli avi, ai bisavi ecc. 

2. La denominazione propria di coloro, che restano., 
sopra il padre e la madre, è quella diavi. Così il nome 
d'avo conviene al padre del padre, ed al padre della ma- 
dre. Ed in termini generici si dà il nome d' avo anche 
al bisavo, ed agli altri ascendenti più remoti, i quali so- 
no ancora nominati antenati. Ma quest'ultimo nome non 
si usa quando si tratta di un solo ascendente (1). 

3. L ordine degli avi abbraccia amendue i sessi. E 
per ciò che riguarda le successioni, gli avi dell'uno e 
dell' altro sesso, sono chiamati indistintamente alle ere- 
dità, che possono loro toccare (2), come sarà spiegato ne- 
gli articoli seguenti. 

4. Il padre e la madre succedono egualmente ai loro 
figli ed alle loro figlie, che muojano senza figli. Se a- 
mendue sono viventi, si dividono l'eredità : se un sola, 
è vivente , questo si prende tutto (3), ad eccezione, dei 
beni, di cui si parlerà nella sezione seguènte (4). Ma se 
il figlio o la figlia, al quale il padre e la madre, oppure 
un solo di essi deve succedere, ha fratelli e sorelle, que- 
sti entreranno a parte dell' eredità, come sarà spiegato 
neir articolo 7 (5). t 

5. Se molti ascendenti sopravvivono al loro discen- 
dente comune, quelli che saranno in grado più prossi- 

(i) Parentes usque ad tritavura a putì rornanos proprio vocabulo 
nominantur. Ulteriores qui non Iih beni speciale nomen, niajores appel- 
lantur^,. io. §. 7.^*. de gradiòus et aflin. 

(SptMfferenlia nulla serranda inler personas istas , sive foeminae, 
rive raasculis fuerint, qui ad haereditatem vocali tur. Et sive perraa- 
sculi , sive per foeminae personam copulantur, et sive suae potestatis , 
«ive sub potestate fuerit is, cui succedunt Nov. 1 18. c. 2. in Jìn. 

(3) Si igitur defunctus descendentes quidera non relinquat haere- 
des, pater autem, aut raater, aut alii parentes ei supersint , omnibus ex 
latere cognatis hos praeponi sancimus: exceptis solis fratribus ex utro- 
que parente conjunctis de fu ne io. Nov. 118. c. a. 

V. a riguardo della madre , quanto si è notato nel preambolo di 
questo titolo. 

(4) V. gli articoli i5. al 17. della sezione seguente. 

(5) V. l'articolo 7, e la nota che vi è stata fatta. 
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ino, escluderanno i più remoti (1). Così il solo padre, o 
la sola madre, o amendue insieme escludono l'avo o l'a- 
va ; gli avi escludono i bisavi ecc.; perchè fra gli ascen- 
denti non vi è diritto di rappresentazione (2). 

6. Ancorché non siavi diritto di rappresentazione per 
far concorrere gli ascendenti più remoti coi più prossi- 
mi, vi è fra di loro un'altra specie di rappresentazione, 
che produce un altro effetto. Ciò accade quando si trov a- 
no più ascendenti nel medesimo grado, gli uni dal lato 
paterno, gli altri dal lato materno ; imperocché se si desse 
questo caso, l'eredità dei discendenti si dividerebbe in 
due porzioni , di cui V una si darebbe agli ascendenti 
paterni, e 1' altra agli ascendenti materni, ancorché il 
numero degli uni fosse minore di quello degli altri; im- 
perocché gli ascendenti paterni prenderebbero in una 
certa maniera il posto del padre, e i materni quello della 
madre (3). 

i 7. Il padre e la madre e tutti gli altri ascendenti esclu- 
dono tutti i collaterali dall'eredità dei loro figli e degli 
altri discendenti, ad accezione dei fratelli e delle sorelle 
carnali, che concorrono per capi col padre, colla madre 
c cogli altri ascendenti , nella successione del loro fra- 
tello o sorella. Tanto che se, per esempio, il padre e la 
madre, o un di essi, oppure in loro mancanza ^li altri 
ascendenti sopravvivono ad uno dei loro figli, 1 eredita 
dovrà dividersi fra essi e gli altri loro figli e rispettivi 
fratelli o sorelle del defunto, in tante porzioni eguali, e 
per un tanto a testa, secondo il numero, che comporran- 
no il padre la madre, o, in loro difetto, gli altri (fen- 
denti coi loro figli (4). 

(1) Si autem plurimi ascendenlium vivunt, hos praeponi jubemus 
qui provimi gradu reperiuutur, masculos et foeiuinas, sive paterni, sive 
materni sint. iVm>. 1 1 8. c. a. 

(2) V. gli articoli a. e 3. della sezione II. del l'itolo precedente. 

(3j Si aulem eumdera habeint gradum, ex aequo iuler eos haere- 
dilas dividalur, ut medietateui quidern accipiant omnes a patre ast t n- 
denles, quanti» umque fuerint: medielalein vero rcliquam a maire ascen- 
dente*, quanloscunquc eos inveniri r.ontigeril. Vov. 118. c. 2. 

(4) Si vero emù ascendenlibus inveniantur fratres aut soron* ex 
iitriuj>quc parenlibus conjuncti deluncto-, cura proxiniis gradu asceu- 
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r.r, n. Osservazione su questo articolo. 

$u- questa regola del concorso dei fratelli e delle so- 
*ellé carnali con il padre , con la madre o con gli altri 
a scendenti, ai deve avvertire, che molti interpreti haa- 
no creduto, che cjuesto concorso avesse luogo solamente 
•in persona del padre e della madre, e che gli altri ascen- 
denti fossero esclusi dai fratelli. La loro opinione si fon- 
da su queste parole del testo, n et pater aut mater fue- 
rìnt, ohe essi hanno creduto significare, che il solo padre 
e la sola madre pedano concorrere con i fratelli, *che 
in conseguente gli alti» ascendenti non concorrono. Ma 
(oitre che tùwb ià ximsmente di questo testo chiama ali* 
successione insieme coi fratelli tutti gli ascendenti inr 
Aisti ntamen te, che «ono in grado più prossimo, ed oltre 
che la condizione degli ascendenti anche i più remoti * 
più favorevole «he quella dei fratelli ) basta il riflettere 
che questi interpreti sono stati indotti in questa ialsa opi- 
nion e da un errore del. traduttore di detta novella. L O- 
riginale greco è concepito in questi termini «*««# !**7*£ 
ti )i*Tn(tt*<**t che in latino corrispondono aquesla espres- 
— £ pater, aut mater fuertnt, cioè quando anco- 
; i il padre e la madre, ma il traduttore ha 



reso in latino si autem pater , aut mater fuerints&oè 
purché concorra il padre o la madre avendo per equivo- 
co preso a*** et si per si autem. Dal che n è venuto 
che' la genuina lenone del testo greco porta che i fra*- 1 1 
concorrano anche col padre e colla madre, che -sono 
ascendenti i più prossimi -, e gli interpreti han - 
1o che il solo padre e la sola madre potessero 
re coi fratelli, come se fosse una prerogativa sj 
padre è della madre di non esaere esclusi dai fratelli. 
Z % Se insieme col fratello o colla sorella carnale , i 

<le«libtts,jTOcabaiimr, si et pater aut mater fuerint ,dmdenda inter eos 
tìuippe haereditate secundura persoiiarura numerimi. Uli et ascendeu- 
-dum^t fratrum «iuguli «equaiem habeant portwinm. Aov. u8. c. a. 

V. rarticolo seguente L ^ < 

Domai T. K. 16 
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quali ( conforme si è detto nell' articolo precedente ) con* 
corrono insieme col pad re> colla, madre o con qualunque 
altro ascendente, all'eredità del loro fratello o della loro 
torcila, vi fossero figli di un altro fratello carnale pre- 
morto-, anche questi tìgli succederebbero in compagnia 
degli ascendenti , e dei fratelli e delle sorelle del fra- 
tello premorto, e conseguirebbero quella porzione , che 
sarebbe toccata al loro padre, se questi avesse vivuto (1). 

Osservazione su questo articolo. 

Ancorché in questa novella non si parli che dei figli 
del fratello, e non si nominino i figli della sorella, tut- 
tavia non si Vede una ragione , per cui debbano questi 
essere esclusi. E sembra, che siccome la regola spiegata 
nell' articolo precedente chiama alla successione cogli 
ascendenti egualmente i fratelli e le sorelle , perciò la 
regola dell' articolo presente non debba escludere i fi- 
gli delle sorelle, i quali rappresentano le loro madri nella 
stessa maniera , che i figli dei fratelli rappresentano i 
loro padri. 

Ma dalla regola di quest' articolo nasce un' altra dif- 
ficoltà, perchè la novella TU park unicamente del caso 
in cui i figli del fratello concorrano con il loro zio e f ra- 
tei lo rispettive del defunto, e con un ascendente senza 
fare alcuna menzione nel caso, ih eui non vi fosse alcun 
•fratello del defunto, ma solamente taluno degli ascenr 
denti e dei figli del fratello premorto. In conseguenza 
può muòversi il dubbio, se in questo ùltimo caso, i ti- 
gli del fratello premorto succedano cogli ascendenti, op- 
pure se gli ascendenti li escludano, nella stessa manie- 
ti) Sancì mus ut si quis moriens relinquat ascendehtiura aliquera. 
et-fratrea qui possiti t cura parenti bus vocari, etalterius praeraorlut fra- 
tris fìlios rum astendenti bus et fratribus, vocenlur etiam praemortui 
fratris filii, et tantam accìpiarit portioriem, qòaritarà 'eorum raturns erak 
pater acci pere, si vixisset. Hoc vero sancimus de illis fìliis fratris, quo* 
rum pater ex utroqde parente jungebatur defuncto, etabsolute dicinras 
ordì nera, quando cura soKs v oca n tur tra tri bus, eundem eos babere ju- 
lennis et quando cuna fratribus vocantur aliqui asceadeutium ad bue- 
xeditatem. Nqv. 127. c. I. . / 

C * aH .1 iMii^H 
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xa clie li avrebbe esclusi prima di questa novella 127^ 
la quale ba stabilito questo nuovo ordine di successione 
in tavore dei figli del fratello contro la disposizione della 
novella 118 , eoe cbiamava alla successione i soli fra- 
telli insieme cogli ascendenti. Siccome però questa no- 
vella 127, la quale chiama alla successione i figli del fra- 
tello insieme cogli altri fratelli e gli ascendenti , ha e- 
spresso il solo caso, in cui vi sieno fratelli del defunto 
e non ha fatta menzione dell'altro, in cui non siavi al- 
cun fratello, perciò i migliori interpreti hanno creduto, 
i che questa legge abbia lasciato questo caso, di cui essa 
non parla, sotto la disposizione della novella 1 1 8, la qua- 
le non chiamando alla successione i figli del fratello, li 
lascia esclusi. Sarebbe stato facil cosa a Giustiniano di 
concepire la sua legge in maniera , eh' essa non avesse 
dato luogo ad alcuna difficoltà : ma forse questa legge, 
come molte altre, è stata fatta per qualche caso partico- 
lare, e non col disegno di fare un regolamento per tut- 
ti i casi possibili, ed in conseguenza Giustiniano si li- 
mitò a quel punto, che allora diede occasione alla legge. 
Aggiungasi, che se si trattasse di esaminare la questione, 
se quando non vi sono fratelli del defunto, ma i soli fi- 
gli dei fratelli con un ascendente, i figli dei fratelli deb- 
bano concorrere coli ascendente, si potrebbe in senso di 
verità sostenere in favore dei figli dei fratelli, che il so- 
lo accidente, il quale ha tolti di mezzo i fratelli del de- 
funto, non dovrebbe rendere la loro condizione più svan- 
taggiosa, ne privarli del diritto di rappresentazione, che 
vieue loro accordato quando vi sono fratelli. Ma da un 
altra parte raziocinando sulla disposizione di queste due 
novelle 118, e 127 si potrebbe dire contro i figli dei 
fratelli, che è una delle regole delle interpretazioni del- 
le leggi, che le leggi nuove derogatorie delle antiche, 
debbono restringersi a quanto precisamente dispongo- 
no (1) j e perciò i figli del fratello hanno il diritto di rap- 
presentazione nel solo caso in cui queste due leggi lo 
accordano loro*, mentre, secondo il diritto antico, quan- 
ti) V. gK articoli iG. e 18. della seiioue Il.delU regok del diritto- 
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ilo non vi erano che i figli del fratello del defunto, che gR 
potessero succedere, essi dividevano l' eredità per capi, 
secondo il loro numero , senza alcun diritto di rappre* 
sentazione (1). 

9, Siccome i figli e gli altri discendenti succèdono ai 
Joro padri, madri ed altri ascendenti in maniera, che di- 
ventano padroni dei beni anche prima che facciano al- 
cun atto di erede, ed anche prima che sappiano la morte 
di colui a cui debbono succedere; così i padri, le madri 
e gli altri ascendenti, hanno il medesimo diritto. E se 
sopravvivendo ai loro discendenti di cui debbono eredit 
tare i beni , muojano prima di aver adita V eredità , la 
trasmettono ai loro successori (2). •^•^fe^^ 

10. Siocoìne non possano mettersi i figli illegittimi 
nella classe dei figli che succedono al loro padre, alla 
loro madre ed agli altri ascendenti ; così non sì mettono 
nel numero delle persone che possono succedere ai lo- 



ro discendenti, i padri , le madri e gli altri ascendenti 
dei figli illegittimi (3), 



JDEL DIRITTO CHE MIO AVERE UNO DEGLI ASCENDENTI', PER, 
ESCLUDERE GLI ALTRI DALLA SUCCESSIONE DEI LORO FIGLI. 



C^K anto si è detto nella sezione precedente circa la 
successione degli ascendenti, riguarda X ordine stabilito 
fra essi dalle leggi, che li chiamano alla successione dei 
loro discendenti, e la maniera con cui essi succedono se- 
condo i rispettivi ordini. Nella sezione presente si spie- 
gheranno alcuni diritti che possono avere alcuni ascen- 
denti, per escludere gli altri dai beni dei loro discen- 
di * 
denti, 

(i) V. l'ultima nota sull'articolo 8. sezione II. dd titolo III. di 
ito librò. 

(a) V.r art. i3. della sezione II. del titolo precedente colla nata 
file vi è stata fatta, e la sezione X. dei testamenti. 

(3) V. l'art o. delia sezione I; degli eredi in generata • • / 
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Per meglio intendere questa materia dei diritti dei ge4 
ilitori nei beni dei figli, e le leggi che appartengono a 
questa materia medesima, bisogna osservare, che secon- 
do 1' antico diritto romano , il figlio di famiglia ( vale a 
dire il figlio> che per non essere stato emancipato, vivea 
sotto la patria potestà ) non poteva possedere in proprie- 
tà beni di sorte alcuna» E tutto quello che essi acquista- 
vano, o per via di un eredità, o per via di Una donazione 
o per altra via, senza neppure eccettuare la loro indu- 
stria, si acquistava dal padre in piena proprietà (1) j alla 
riserva di quello che il figlio non emancipato poteva a- 
cquislare con servire nella milizia, oppure eoli' esercizio 
del foro (2)* Imperocché tutti gli acquisti fatti dal figlio 
ner queste due vie, erano interamente suoi > senza che 
il padre ne potesse pretendere in alcun conto nè la pro- 
prietà nè 1 usufrutto: ed a ciò si aggiunsero ancora gli 
acquisti , che poteva fare un figlio con esercitare qual- 
che magistratura, o qualche altro impiego , di cùi rice- 
vesse un salario pubblico (3) 4 Questa specie di beni chia- 
mavasi peculio , e dtstinguevasi colle parole di peculio 
castrense , per additare gli acquisti del figlio fatti colla 
milizia; e di peculio quasi castrense > per additare gli 
altri acquisti fatti per altre vie. Eravi ancora un altra 
sorte di peculio consistente nei beni òhe il padre lascia-» 
Va al figlio di famiglia tanto in denaro, quanto in altra 
specie, per amministrarli da perse, e per ricavarne frut- 
to. Ma il frutto di questo peculio apparteneva al padre, 
come che proveniente dai suoi beni (4)» 

In quanto ai figli emancipati, tutti i loro acquisti pos- 
sibili divenivano loro proprj> e quest' era uno degli ef- 
fetti dell' emancipazione, la quale per tal diritto di pò-» 
ter acquistare i beni , chiamavasi beiiejìciwn honorum 
quaerendorum (5)« 

(i) §. i* Inst. per quas pefs. cuitf. acquir. 
(a) D. §. i. L. i. §. \**.Jf. de cottati L. t. §. G. Jf. ad Senati 
Trebell. L. 3. §. 5. Jf. de bón. poss. 

(3) L. U/L C. de inoff. test. V. l'articolo 3. di qucM.i seeion»* 

(4) Tota tit. Jf. de pecill. 

(a) L. i-Jf. si n parcnl. f/uìs manum. sii. 
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Nei secoli posteriori gli imperadori lasciarono ai figli 
che erano ancora sotto la patria potestà, la proprietà dei 
loro beni materni, di quelli che potevano acquistare per 
mezzo del loro matrimonio, o per qualche altra donazio- 
ne \ ma l'usufrutto di questi beni rimaneva al padre (1). 
Finalmente Giustiniano ordinò, che tutti ibeni che po- 
tevano acquistare anche i figli non emancipati, divenis- 
sero una loro proprietà, per qualunque via fossero stati 
acquistati o per mezzo dell'industria, o per successione 
o per donazione, o in qualunque altra maniera, ma sot- 
to due riserve: l'una che dei lucri fatti dal figlio non 
emancipato sopra i beni paterni da lui amministrati o 
messi a frutto, la proprietà appartenesse al padre., secon- 
do la disposizione del diritto antico: l'altra con riser- 
barsi al padre l'usufrutto di tutti i beni, di cui Giusti- 
niano assegnava la proprietà ai figli, ad eccezione di quel- 
la specie di pecnlj, di cui secondo il diritto antico, ap- 
parteneva ai figli tanto la proprietà, quanto l'usufrutto, 
su di che non s' innovò cosa alcuna (2). 

Queste differenti disposizioni del diritto romano sui 
diritti dei padri nei beni dei loro figli , erano comuni 
all'avo paterno, che aveva ritenuto il nipote sotto la sua 
potestà, e che aveva il medesimo diritto sui beni del ni- 
pote. Ma in questo luogo si parlerà del solo padre e non 
dell' avo , per la ragione , che sarà spiegata nella nota 
sull'articolo 1 di questa sezione. 

Siccome la materia di questa sezione abbraccia i figli 
emancipati, e non emancipati \ perciò in proposito del- 
l'emancipazione bisogna notare quanto c stato detto ne- 
gli articoli 5 e 6 della sezione II. delle persone, ed ag- 
giugnere ancora, che le consuetudini di Francia fanno 
la distinzione dei figli emancipati e non emancipati. Ma 
in queste consuetudini trovansi alcune differenze nota- 
bili, le quali le rendono diverse fra di loro, e le distin- 
guono ancora dal sistema legale delle provincie che si 
regolano col diritto scritto. Queste dilferenze consistono 

(i) L. i. C. de bon. mat. L. i. C. de bon. quae lib. L. $.cod. 
(a) lt. 6. C. de bori, quae lib. 
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finn solo in ciò che riguarda i diritti dei genitori sui 
beni dei figli non emancipati , ma ancora nelle manie- 
re > con cui i figli si considerano per emancipati. Quin- 
di per ciò che riguarda i diritti dei genitori sui beni dei 
figli non emancipati, vi sono alcune consuetudini, che 
assegnano non solo al padre, ma ancora alla madre ed 
agli altri ascendenti 1' usufrutto dei beni dei loro figli* 
fino alla maggiore eìà. Altre consuetudini si conforma- 
no all'antico diritto romano in quella parte, in cui, se- 
condo le dette consuetudini, le donazioni fatte ai figli 
non emancipati diventano acquisti del padre, non ostan- 
te il cangiamento fatto da Giustiniano , di quelV antico 
diritto, conforme si è già accennato. Altre consuetudi- 
ni assegnano al padre la proprietà di tutti i mobili, elio 
un figlio può acquistare prima dei 25 anni* Altre han- 
no disposto in altra maniera sopra questi oggetti. E fi- 
nalmente in alcune consuetudini si dice che non vi ha 
luogo la patria potestà. 

Per ciò che riguarda la maniera , con cui i figli si 
hanno per emancipati , la più comune è quella che se- 
gue per mezzo del matrimonio , il quale costituisce il 
marito per capo della sua moglie e della sua famiglia * 
I/emancipazione si fa ancora per un atto concepito eoa 
certe formalità (1) . Vi sono alcune consuetudini, in cui 
il figlio di famiglia resta emancipato nell'età di anni 
venti-, altre nell età di anni venticinque > oppure se gli 
viene conferita qualche carica pubblica (2), o se ha eser- 
citato qualche traflìco sotto gli occhi del suo padre e del- 
la sua madre. In altre il figlio si considera come eman- 
cipato subilo che non convive più col padre, il che torse 
è stato preso dalla novella 25 dell' imperatore Leone. 
In alcune il matrimonio non emancipa i figli delle per- 
sone nobili j quando 1' emancipazione non vi sia stata 
espressa, ed emancipa i figli degli ignobili, quando do- 
po il matrimonio hanno dimorato un anno ed un gior- 

(1) F. L, tilt. C. de rmancip. Hù. 

(2) F. §. 4« Inst> ( i ul b- m od. fili pat. pot, toh. L. tilt. C. de 
Causiti. 
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no in un' abitazione separata dal padre. Finalmente ili 
alcune provincie che si regolano col diritto scritto, il 
matrimonio non produce allatto alcuna emancipazione* 

Si sono dovute qui accennare queste differenti dispo- 
sizioni del diritto romano e delle consuetudini, non solo 
pel rapporto che hanno colla materia di questa sezione; 
ma ancora alfine di dimostrare con queste diverse dispo- 
sizioni ( senza comprendervi le altre dello stesso diritta 
romano, e che sarebbe stato inutile di spiegare in que- 
sto luogo ) che conforme si è notato in altro luogo, lo 
materie che possono essere regolate con leggi arbitrarie, 
sono soggette a questa moltiplicità di regole , non solo 
secondo i paesi, ma in un paese medesimo, secondo la 
differenti vedute dei legislatori (1). 

Finalmente il lettore avverta , che fra le diverse re- 
gole della materia di questa sezione, ci siamo limitati 
a quelle, che sono più comuni nel diritto romano, e che 
sono di un uso più universale. 11 che abbraccia tutti i 
principi e tutte le regole essenziali di questa materia. 

SOMMARI. 

i 

* 

1 . Il padre non ha alcun diritto di proprietà sugli a* 
cquisti dei figli. 2. Jl padre gode l usufrutto dei beni 
dei figli non emancipati* 3. Il padre non gode l'usu- 
frutto sul peculio del figlio* A.Nè su di un dono fat- 
to dal principe al figlio. 5. Nè sui beni donati sotto 
la condizione che il padre non ne abbia l'usufruito.. 
6. Il padre die succede al figlio insieme cogli altri 
jigliy e rispettivi fratelli del defunto , non ha V usu- 
frutto sulle porzioni di questi ultimi, 7. Obblighi del 
padre, che gode V usufrutto* 8. // padre acquista in 
proprietà tutte le rendite che ricava dall' usufrutto* 
9. Se il padre lascia godere Ì usufrutto al figlio > 
questi lo acquista in proprietà. 10. Il padre e la. 
madre hanno il diritto ai sostentarsi coi beni dei 
loro figli* H • Il padre e la madre sono obbligati 
(i) V. il Cap. ii. del trattato delle leggi , pari. I. 
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ad alimentare e mantenere i loro figli* 12. / pailri 
non sono tenuti a pagarci debiti dei .figli, ne i figli 
quelli del padre. 13. Ma la madre è tenuta a man- 
tenere i figli solo in mancanza del padre. 14. Lo 
stesso accade dell'avolo materno* 1 5. Due specie di 
diritti degli ascendenti sia beni dei figli. 16. Dirit- 
to reversivo degli ascendenti sui beni da loro donati. 
17 . Il padre riacquista i lucri ricavati dai suoi be- 
ni. 18. Eccezioni di queste regole per il passaggio 
dei genitori alle seconde nozze. 

1 . Di tutti i beni , che i figli possono acquistare 
colla loro fatica o colla loro industria , o che possono 
loro ricadere per qualunque titolo , sicno o non sieno 
emancipati > sieno adulti o impuberi , sieno maschi o 
femmine; il padre non, ne acquista. punto la proprietà, 
la quale interamente si acquista dai figli (1) ; ad ecce- 
zione dei lucri che potrebbero essere stati fatti dal figlio 
non emancipato nei beni patemi da esso amministrati, 
perchè il lucro di questi beni appartiene al padre (2). 
In tutti gli altri beni il padre ha su gli acquisti del Ji- 
glio il solo usufrutto, il qual diritto sarà spiegato negli 
articoli seguenti. 

2 . 11 padre gode 1' usufrutto , sua vita durante , di 

(i) Si qui* itaque fìliusfamiltue vel patris sui , Tel avi , voi proavi 
in potestà le constitutus , aliquid sibi acquisierit, non ex ejus substantia 
cujus in potestate sii, sed ab aliis quibescumque causis , quae ex libc- 
ralitate fortunae, vel laborìbus suis ad eum perveniant, eas suis paren- 
libus non in plenum, sicut antea fuerat sancitura, sed usque ad usum- 
frucluni solura acquirat. El eorum ususfructus quiclem apud patrem 
tei avum , vel proavura , quorum in sacris sii constitutus, permaneat : 
dorainium autem fìliisfarailias inhaereat , ad eXemplura tara materna» 
tura, quam ex nuptialibus causis filiisfarailias acquisitarum rerum. Sic 
etenim et parenti nihil derogabitur,'usumfructum rerum possidenti : et 
filii non lugebunt quae ex suis laborìbus sibi possessa stint , ad alioa 
transferenda asptcientes,velad extraneos, vel ad fra tre» snos,qttod etiam 
gravius mullis esse yidetur. L. 6. C. de bonis quae iib. 

(a) Si quid ex re patris obveniat, hocsecunduro anliquam obser- 
Yationem, tolura parenti acquiratur. Qnaeenim invidia est quod ex pa- 
tris occasione profectus est, hoc ed eum reverti? §. i. Jtut. per yuas 
pers. cuiq. ucyuir. 
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tutti gli acquieti latti dai suoi figli non emancipati, col-* 
la riserva dei Leni eccettuali nelle regole seguenti (1). 

3. 11 padre non ha l'usufrutto di quella sorte di pe- 
culio, che il figlio non emancipato può aver acquistato 
colla milizia , o colla professione di avvocalo , oppure 
con qualche dignità , impiego o carica pubblica (2). 

4. Dai beni del figlio non emancipato, che sono sog- 
getti all'usufrutto del padre, bisogna ancora eccettuare 
quelli , che il figlio può aver ricevuti in dono dal so- 
vrano. Imperocché un benefizio di questa natura sup- 
pone un merito eguale, ed anche maggiore del semplice 
servizio nella milizia. Inoltre le grazie del sovrano non 
permettono , che se ne faccia alcuna diminuzione in 
pregiudizio di quelli, che ne vengono onorati (3). 

5. Dalla regola che assegna ai padri 1' usufrutto nei 
beni dei figli? debbono ancora eccettuarsi i beni donati 
al figlio da un ascendente, o da altra persona , colla 
condizione , clic il padre non possa in alcuna maniera 
pretenderne l'usufrutto*, perchè questa condizione deve 
avere il suo effetto (4). 

(1) V. il primo leslo ritato sull'articolo precedente. 

(2) l\xceplis cast reniti bus peculiis, quorum nec usumfruclum 
treni, vel avum, ve| proavum ha bere veterys Icjjes concedimi: in bis 
cui m nihil innovamtis, mh! vetera jura inlacta serva ni i/s. Kadem obser- 
vando eliam in bis peculiis, quae quasi rastremi.» peculi» , ad instar 
castrensis peculiì accesserunt. L. 6. C. de boa. quae Ito. F. L. ult. C. 
de inof)'. test, et L. un. C. de castr. omn. palat. pecul. 

, (3) Cum multa privilegia iraperialibus donalionibus jam praestita 
su ut , dignum increinentum et bis conferire nostra dignata est clemenlia. 
Si quis igitur a serenissimo principe vel a piissima Augusta , sive ina- 
sculus, sive foemina donationes sit consecutus, vel consecula, sive mo- 
bilium, sive immobilium, sive se movenlium rerum, fiUusfamilias tameni 
comlituLus, vel consti tuta , habeat hujusmodi rei omni acquisitone ab- 
solulas, et neniini eas acquirat, neuuc earum usumfruclura pater, vel 
a vus, vel proavu* si bi viudicet. Sed ad similitudinera castrensis peculiì 
omnem facultatem in eas filii vel filiae familias habeant; ut enim impe- 
rialis fortuna omucs supereininel alias, ila oportet etprincipa.es Ubera* 
litates alimeli babere praecipuum. L. 7. C. de bon. quae lib. 

[\\ Sancimus igitur liccnlum esse inatri et aviae aliisque parenti-* 
bus, postquam rcliqueriut fili is partetn quae lege debetur, quod reli- 

S illuni est suae substaniiac, sive in solidum volucrint, sive in partem 
ilio voi filiae, nepoii vel nepti, et deinceps descendenlibus donare, aut 
ettaro per ultimara relinquere votuntatem, sub hac defluitone a tque con- 
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Nel caso, in cui il padre sopravviva ad uno dei 
suoi figli , il quale abbia fratelli carnali , ed a lai suc- 
ceda insieme con questi fratelli e suoi figli rispettine 
conforme si è detto nell'articolo 7 della sezione I v ri** 
come egli acquista la proprietà di una porzione de' beni 
di questo figlio premorto , così non avrà alcun Usufrutto 
sulle porzioni degli altri fratelli del defunto (1). 

7. 11 padre, che gode 1' usufrutto sui beni dei suoi 
figli , è obbligato di avere la cura possibile di questi 
beni medesimi , conservarne i diritti , esigere i crediti , 
assumere e difendere le cause, fare le spese necessarie, 
ed in una parola agire in tutto, e per tutto secondo che 
richiede una retta amministrazione (2). 

8. Se il padre colle rendite di quest' usufrutto , ha 
fatti acquisti o in altra maniera ha accresciuti i suoi ca- 
pitali , potrà disporre a suo piacere di tali acquisti , e 
tutto quello che si troverà esistente nella sua eredità di 
detti acquisti sarà comune a tutti gli altri figli , senza 
che il figlio, i cui beni hanno prodotti gli acquisti , 
possa pretenderne una porzione maggiore. Imperocché 
tali acquisti sono in piena proprietà del padre, il quale 
pub disporne come di qualunque altro suo capitale (3). 

ditione, si voluerint, ut pater, a ut qui omnino eos kabent in potr- 
state, in his rebus neque usumfructum , ncque quodlibet penitus ha- 
beant purlicipium. Haec enira et extraueis relinquere potérant, unde 
nulla parentibus ut ili Las nasceretur. Hoc itaque non soluin parcnlibu.% 
seti ebani oroni personae licere praecepirnus. Jfav. nj.c. 1. 

(I) Ascendentiura et fiat rum «inculi aequalera habeant portionem, 
nuli ii in usura ex fUiorum,aut filiarum portione, in hoc casu, valente 
patre si bi penitus vindicarr. Qboniara prò haC usus portione haertdila- 
tis jus secundum proprietatera per praesentem deuiraus legera. No*.' 
1 1 8. c. a« 

(a) Parente* autem, penes quos maternarum rerum atendi fruen- 
dique tantum potestas est, omnem déhent tuendae rei diligentiara adul- 
teri ; et quod jure filii debetur, in exaraine per sé, vel per procurato- 
rem poscere: et stimplum ex fructibus impigre lacere: et li lem inferen- 
tibus resistere ; atque ita omnia agere, tamquam soliduni perfectumque 
doni in ini eis acquisitura luisset. L. i. C. de bon. mai. 

V. nel titolo dell' usufrutto le regole che possono confenire all'usu- 
frutto del padre. 

(3) Et si quid ex uso earum ( rerum) pater, avus vel proavus col- 
legerit, habet licentiam quemadmodum cupit hoc disponere, et in alios 
haeredes transmittere. Yel si ex earum rerum l'ruciibusres mobiles , t»* 
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9. Al rincontro se il padre, senza servirsi del suo di-* 
ritto, lascia al figlio il godimento di questo usufrutto , 
gli altri figli dopo la morte del padre non potranno 
pretender nulla, nè su quest' usufrutto , nè su i lucri 
clie il figlio può averne ricavati, Imperocché il padre 
aveva tutta la libertà di rinunciare all' usufrutto , e di 
lasciarlo godere al figlio, cui appartenevano i beni (1). 

10. Il padre, tanto sc abbia nei beni dei suoi figli 
qualche usufruito, che non basti al suo mantenimento, 
quanto se non ne abbia alcuno , ha diritto di prendere 
nei beni dei suoi figli emancipati , o non emancipati 
tutto quello che gli bisogna per i suoi alimenti , per il 
suo sostentamento, per curarsi nelle malattie, e per al- 
tri bisogni consimili, secondo la sua condizione ed il 
valore dei beni. Lo stesso diritto hanno la madre e tutti 
gli ascendenti paterni e materni, che trova usi in simili 
bisogni (2). 

immobile*, vel se movente* compara veri 1 4 r.is olirmi qriomWo voluerit 
Itabeat, et transmiltat, et in allos Irausferat, fcive extraneos sive liberos 
.silos, sive quamlibct personam. Z. u. §. a. C. de bori, t/uae liber. 

(1) Sin aulem res sibi memorato modo acqùisiias parens noluerit 
retinere: sed apud filium aul fìllam vel deiuceps personal reliquerit, 
nuli un post oMlum ejds licentiani habeant baeredes olii p.ifris, vel avi, 
vel proavi, eumdem usumfructura vel quod ex hoc ad filiosfamilias per-' 
venit, utpole Ipatri debitum) sibi vinificare. Sed* quasi diitlurna <I » ca- 
tione in ti li 1 1 ni celebranda, qui usurafmctum dettomi j quera patiteti* 
ejus liabere oporluerat, ita causa inlelligatur. Ut cmndem usura fini- 1 
rtum post obitum palris ipse lucretur. parente jus exactiouis quasi, 
sibi debitae a filio qui usumfruclum consensu ejus possidebal, suae po-« 
stentali, vel successioni minime transmittente. Quatemis in omni pace 
inlcr se ejus successio pcrraaneal, nec allercalionis enjusdam maxime io- 
ter fralres oriatur occasio. L. 6. §. a. C. de boa. qwic lib* 

(2) Parcntura necessitatibus liberossoccurrerejastumest.it. t. C. 
de dienti, lib. ac parent. 

Compelens judex a filio te ali jubebit, si io ca facultate est, ut ali» 
menta praeslare possit. L. a. eod. 

Utrum autem tantum patrem, avumve palerrtnm^ proavffmve pa* 
terni avi patrem, caeterosqoe virilis sexus parentes alere co^amur, ani 
vero etiam matrem, caeterosqoe parentes, et per illum sexiim contin- 
gente» cogamur alerò, videndum. Et in ♦gis est, Ut utrubique se judex 
inlefpOAal, quorumdam necessitai ibus facilius suCcursurus, quorumdam 
aegri tudini, et cum ex aequitatc haec rcs tlesccodal caritaleque sangui- 
ni*, sinjjulorum desiderio perpendere judicera oportel. Idem in liberi» 
quoque cxliibendis a parentibus dteendum est. Ergo et ma t rem cogeruus 
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lf . Siccome i figli sono obbligati ad alimentare e 
-provvedere agli altri bisogni dei loro genitori $ così i 
genitori dal canto loro hanno il medesimo obbligo ver- 
so i figli, non solo in riguardo dell'usufrutto, che essi 
possono godere sui beni dei medesimi , ma ancora per 
il diritto del sangue, ed a proporzione dei beni dei ge- 
nitori medesimi , quando per altro i figli non- ne sìeno 
renduti indegni. In generale fra gli ascondenti ed i di- 
scendenti vi è quest' obbligo reciproco, che chi Tpuo far- 
lo-, dee soccorrere quel tale, che non ha con che man- 
tenersi ! < 

12. Fra le necessità dei genitori, i quali trovandosi 
in bisogno hanno diritto di servirsi dei beni dei figli , 
non bisogna comprendere i loro debiti. Imperocché 
l'obbligo dei figli verso i genitori, si limita ai loro bi- 
sogni ordinar]. Lo stesso dee dirsi del debiti dei figli , 
in riguardo ai genitori. Ma se il padre o un altro ascen- 
dente si trovasse carcerato per debito , ed il figlio tra*- 

Sraesertim vulgo quaesitos libero* alere, nec non ipsos cara. Z. 5. §. à. 
. et 4. ff. de agnos. et al. aliò. Alimenta autera prò modo facultatum 
erunt praebenda egentibus. d. L. §. 19. Filia tua non, solum reverenr 
tiam, sed e tiara subsidium vitae ut exhibeat tibi, ree tori* provincia e 
auctoritate compelletur. Z. 5. C. de patr. pot. 

- I padri e le madri de'figli illegittimi hanno il medesimo dritto. E seb- 
bene il testo citato qui sopra parli della sola madre, ciò deve estendersi 
per un principio di equità anche al padre, quando si sa chi sia. £ 
questo dovere è reciproco oV genitori versò i figli di questa specie. 

V; la nota sull'articolo 8. della sezione II. del titolo 1. del libro primo. 
(!) Idem in liberis quoque ex hi bendi s a parenti bus dicendura est. 
Z. 5. §. 3. ff. de agn. et al. lib. 

Si patrem tuum officio debito proraerueris, pateraam pietalem tibi 
non denegabit. Quod si sponle non fece ri t , aditas competens |udex ali- 
menta prò modo t'acuita tura praestari ubi jubebit . Z. uh. €, de alen, 
lib. ac. parent. 

Ipsura autem ftlium, vel filiam, filios vel filias , et dei nceps alerò pa- 
tri necesse est: non propter haereditatem , sed propter ipsam naturimi, 
et leges quae a parentibus alendos esse liberos impera ver uni: et ab insis 
liberis parentes; si inopia ex utraque parte vertitur. Z. ult. §. 5.^f. de 
bon. quae lib. Non tantum alimenta, verum etiara caetera quoque onera 
liberorura patrem ab judice cogi praebere, rescriplis continetur; Z. 5. 
§. la. ff. de annose, et alend. tib. Quod de alendis maire et^liis indi* 
gru ti}> us defin im us, hoc quoque in omnibus ascendentiben, desoendei»- 
tibusquft persoms ulriusque naturai; valere piaecipinius. jfov* "I17. C» 
q. in Jtn. »t»A- » v, .a. .. *u; .*iin w*i Li 
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•curasse di liberarlo, quando potesse farlo o con pagard 
o con obbligarsi per lui, questo figlio inumano potreb- 
be essere anche diseredato , secondo le circostanze (1), 

13. Siccome 1' obbligo di alimentare e di provvedere 
agli altri bisogni dei tìgli , riguarda principalmente il 
padre; e siccome la madre è tenuta a farlo coi suoi beni 
liei solo caso, in cui non bastino quelli del padre, per- 
ciò la rati d re , clie fosse stata obbligata di supplire a 
questa spesa o in assenza del padre, o perchè questi non 
•avesse potuto , o non avesse voluto, adempire a questo 
peso, ha diritto di rivalersi sui beni del padre. Si ec- 
cettua però il caso , in cui si conosca , ohe la madre 
La somministrata qualche cosa per un impulso di af- 
fetto materno, quando ancora il figlio fosse stato mante- 
nuto dal padre (2). 

14» I figli delle figlie possono pretendere gli alimenti 
sopra i beni del loro avo materno, nel solo caso, in cui 
il loro padre oppure V avo paterno non possa alimen- 
tarli. Imperocché i figli della figlia maritata sono sotto 
la potestà del loro padre, e fuori della famiglia dell'avo 
materno ( i). 

15. Tutte le regole precedenti riguardano i diritti 
dei genitori sui beni dei loro figli, fino che i figli vivo- 

(1) Parens quamvis ali a fìlio ratioae naturali debeat, tamen aes 
alicnu in ejus non esse cogendum exsolvere filium, rescriptum est. L. 5. 
.fattivi?. d e ognosc.et al. lib.< Neque ex ejus filii persona qui cum sui 
juris esset, rnuluam pecuniara accepit, pater ejus si non fidemsuam ob- 
strinxil, convenir! potesf ; ncque ex jus, quera in potestate habet, si 
«ine jusMi ejus con traci uro est. L. 2. C* de fiL prò patr. vel pat.profil. 

Per ciò ebe riguarda la diseredazione, veggasi quanto si dice nell'ari 
3. della sez. IH. d^ testamenti inolììekm. 

(2) Si mater alimenta quae fecit in filium a patre repetat, cuna 
modo cani audieudam, ita Uivus Marcus rescrijvsit Anloniae Montana e, 
in baec verba: seti et quantum Ubi alinientorum nomine; quibus ne- 
cessario filium tvam ex/iiMuisti , a, patre ejus praestari oporteat, ju- 
dices aestimabunt. Nec impetrare debes ea quae exigenda materno qf- 
JecUi in fìliam tuam erogatura esses , etiumsi a patre suo educeretur 
L. 5.§. 14. fj. de agn. et al. lib. . . 

(3) ^n quemadinodum raascnlorum Uberum nostro rum liberi ad 
nostrani onui perttnenl, ita et in foeniinis est Nam manifestum est, 

jtf «Htod fìKa pari t, non avo, sed patri esse suo oneri: aisi pater autnou 
sii «unente» , aut og«*s est. L. k,JF. de agn, H Uh liò» ^ v 
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HO. Per ciò che appartiene ai beni dei figli dopo la loro 
morte, se questi muojono senza figli, la successione ri- 
cade agli ascendenti più prossimi, che sono loro sopra v- 
vivuti, conforme si è spiegato nella sezione precedente^ 
alla riserva dei beni eccettuati nelle regole seguenti (1). 

16. Se nell'eredità di una persona, che muore senza 
figli , e che lascia viventi il suo padre , la sua madre o 
gli altri ascendenti, vi sieno beni donatile da uno degli 
ascendenti, che è sopravvivuto, il donante potrà ripi- 
gliarsi i beni per quel diritto che chiamasi reversiw O 
di ritorno , ed escluderà da questi beni tutti gli altri 
ascendenti, anche più prossimi, dai quali sarebbe stalo 
egli escluso nel rimanente dell' eredità (2). 

17. Per una eccezione della regola che chiama in con- 
corso tutti gli ascendenti del medesimo grado , bisogna 
notare , che se un figlio non emancipato avesse latto 
qualche lucro sopra i beni , di cui il padre gli avesse 
aiHdata la cura, se gli sopravvivono il padre e la ma,- 
dre , il solo padre resterà padrone di questi lucri , per- 
chè egli ne aveva già acquistata la proprietà, anche pri- 
ma della morte del figlio , e la madre entrerà a parte 
soltanto degli altri beni acquistati dal figlio per altra 
via. Lo stesso accaderebbe nel caso, in cui succedessero 
i fratelli carnali in compagnia del solo padre, ed anche 
in compagnia del padre e della madre (3). 

18. Finalmente per l'ultima causa, che fa cambiare 
i diritti del padre, della madre o degli altri ascendenti, 
si deve notare il caso , in cui il padre , la madre o gli 
altri ascendenti passino alle seconde nozze. Ciò forma 
una materia a parte, di cui si tratterà a suo luogo (4;. 

(1) V. i testi citati nei rispettivi articoli. 

(2) V. la sezione seguente, in cui si tratta del diritto reversivo. 

(3) Si quid ex re paltis ei obvemat,hoc sectindumantiquam ohser- 
vationem, tot ura parenti acquiratur. §. I. Inst. per quas pers. cttiq. 
acquìr* 

V. la legge citata sul primo articolo, la quale dice così; non txejus 
Substantia , cujus in potestate sic. 

(4) V. il tit. IV. del libro terzo. 

. ... n> -. 0 \ * <• , -t^n - l0 
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tk'WWWO RIVESTO, O DI IfEOAHO. . 

. ■•-■*....■ « ' ; • ' •■ i ' 

iS zu/articolo 16. della precedente sezione si è par- 
lato del diritto rei>ersivo , essendosene ivi dormo r far 
menzione come di uno dei diritti degli ascendenti sai 
beni dei discendenti *, ma se n' é parlato in generale, 
perchè osi esigeva l'ordine del discorso*. Questa mate- 
ria ha alcune regole particolari , delle quali si parlerà 
in questa sesidtfe. 1 '> 

u 11 diritto reversiv© che fa ritornare agri ascendenti i 
beni da essidonati ai loro discéndenti, nel casoche questi 
-premùojano senza lasciar figli , è cosi naturale, che è 
stato comunemente adottalo dal diritto romano/ 
e moderno -, ed è in osservanza anche in Francia 
nei paesi che seguitano il diritto scritto, quanto in quelli 
Ae hanno ti diritto municipale. Le leg^i assegnano due 
moti ti di cuyni-À , che rendono questo diritti giusto e 
favorevole. U uno è di dare agli ascendenti una specie 
«fi conforto, acciò non soffrano la doppia perdita dei loro 
-•gli, e dtei betti, di cui si erano spogliati ingrazia 
lóro (1). L'altro, che nasce dal primo ; edèdinon 
distogliere gli ascendenti dall' essere liberali coi lòrè 
discendenti > nel caso che fossero esposti a questa dop- 
pia perdita (2)< Ma sebbene questi motivi riguardi- 
no egualmente il padre e la madre e tutti gli ascer*. 
denti paterni e -materni , il diritto reversivO nelle leggi 
romane era liittitatÒ ai padri ed agli ascendenti patèrni* 
i quali godevano delia patria potsestà, e che avevano é&» 
nati beni ai figli \ la madre poi e gli ascendenti materni 
non lo godevano , se non se t erano espressamente ri- 
servalo neir atto della donazione (3). Anzi alcuni in- 

(i) Jure tuccorsum est patri, ut filia mussa , solatìi loco cederet, 
*S reddereturei dos ab ì[m profeeta, ne et filiàe amissae, et pecunia© 
damimm sentirei. L.lkJ\ de jurt dot, L. *. C. solut.matr. 

(a) Pruspicieuilumesteuitu, He bac injecla tornudine, parentum 
i lilieros munifuwolia retarrfetur. L. x. C. de bon. quaejib. 
V. i touuuii »ulT articolo a. Y. h novella a5. ài Leone. 
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terpret i hanno creduto , che Giustiniano avesse intera» 
mente abolito questo diritto, e che il padre, e Faro pa- 
terno n erano esclusi dalla novella 118 , perchè questa 
legge chiama egualmente gli ascendenti alla successione; 
dei discendenti, secondo 1 ordine della loro prossimità, 
senza riserbar loro il diritto reversivo-, dal che hanno 
conchiuso, che se, per esempio, 1' avo paterno avesse 
Jo nata qualche cosa al suo nipote , il quale poi venisse 
a morte, rimanendo in vita la madre e quest avo., l'avo 
sarebbe escluso dalla madre nei beni da lui donati ai 
nipote. 

Tale interpretazione, la quale ripugna totalmente 
allo spirito di questa legge , non è stata adottata dalle 
consuetudini di Francia, e può anche sostenersi, che la 
lettera stessa di questa novella non possa avere quest» 
forza. Imperocché il diritto reversivo stabilito in diver- 
se leggi con termini così precisi., non poteva essere abo- 
lito con una legge , che non ne parla affatto \ e vi sa- 
rebbe ogni ragione per accusare la durezza di una legge, 
la quale, nel caso proposto, autorizzasse la madre a pri- 
vare T avo del diritto reversivo. In conseguenza non 
avendo Giustiniano nella suddetta novella abolito que- 
sto diritto , esso deve sussistere secondo la regola ael- 
1 interpretazione delle leggi, la quale vuole, che le leggi 
nuove si concilino con le antiche, e s' interpretino l' une 
per mezzo dell' altre, con assegnar loro quel giusto ef- 
fetto , che è conforme al loro spirito , in tutte le cose , 
che non sono contrarie alla lettera delle leggi medesi- 
me , ed alle quali esse non hanno derogato (1). Ma se 
questa regola abbraccia anche le leggi arbitrarie , cone 

5iù ragione deve estendersi a quelle leggi che sono fon- 
ate nell' equità naturale , e sopra tutto a quelle . che 
(come appunto accade nel diritto reversivo) si fondano 
sopra certe verità , che non possono mettersi in contro- 
versia senza una specie d'inumanità. 
4 Quando dunque si esamini la novella 118. secondo 

. , (i) V. l' articolo 18. dell» sezione li. delle regole del diritto. . 

Domai T.F. 17 
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questa regola, non vi si troverà alcun plausibile motivo 
per supporre , cì\e Giustiniano abbia voluto abolire il 
diritto reversivo. Anzi si può dire, che l'effetto naturale 
di questo diritto sia di fare, che i beni che vi sono sog- 
getti , non sieno considerati come appartenenti all' ere- 
dità del donatario; ma che ne sieno separati per resti- 
tuirsi all' ascendente che gode di questo diritto. Impe- 
rocché le donazioni degli ascendenti in favore dei loro 
discendenti contengeno la condizione tacita e sottintesa, 
che se mai il donatario, senza lasciar figli, premuore al 
donante, questi ricupera i beni , di cui si è spogliato a 
solo oggetto di farli passare ai discendenti del donatario 
medesimo. Quindi tali beni rispetto agli ascendenti , 
possono riguardarsi come una cosa separata dall'eredità 
del donatario, ed in quest'aspetto non sono soggetti alle 
disposizioni delle leggi che regolano le successioni. 



SOMMARI. 



, > - .... 

1. Definizione del diritto reversivo. 2. Due specie di 
diritto reversivo ; l'ima, che viene dalla legge, l'al- 
tra che nasce dai patii. 3. // diritto reversivo con- 
venzionale si regola dai patti. 4. Diritto reversivo 
dei beni donati in contemplazione del matrimonio. 
5. Questo diritto non impedisce i lucri sui beni sog- 
getti al ritorno* 6. Il padre ha il diritto reversivo 
sulla dote assegnata dall'avo paterno* 

1 • L/iium asi diritto reversivo quel diritto che può 
avere un donante che sopravvive al donatario, per ricu- 
perare gli effetti donati, come sarà spiegato nelle regole 
seguenti (1), 

2. Vi sono due specie di diritto reversivo: quello che 
la legge dà ai padri ed agli altri ascendenti, ancorché 
non sia stato stipulato, e quello che può essere stato sti- 
pulato «apressamente in un contratto da un ascendente, 

(i) Quoti dedit iterimi ad cuoi reverlatur. L. uh. C. comm. uir. 
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o da qualunque altro donante anche estraneo (1)} vale 
a dire da uno, die non sìa in alcun conto parente del 
donatario. 

3. Il diritto reversivo convenzionale produce il suo 
effetto a tenore dei patti, tanto fra gli ascendenti e di- 
scendenti , quanto fra le altre persone (2). 

4. Se il padre, la madre o un altro ascendente, che 
ha dotata la figlia , o ha donata qualche cosa ad un suo 
figlio o ad altro discendente in contemplazione del ma- 
trimonio, sopravvive al donatario, che è morto senza fi- 



stato stipulato il patto reversivo, il donante escluderà 1 
qualuncrue altro erede, ed anche 1* ascendente più pros- 
simo, che avesse diritto di essere preferito nella succes- 
sione di questo donatario (3). 

(i) Si qui s prò filio sno ante nuptias donationem conscripserit, Tel 
detieni , vel prò filia sua dote in, et hoc quod dedit, ilerum ad eurn re- 
verta tur, vel stipulatone , t>e/ lege hoc furiente etc. L. uh. C.comrn. 
utr. jud. Si non speciali ter extraneus dotem dando, io suam persona m 
doterà stipulata* sit, vel pactum feoerit etc. L. un. §. i3. C. dr. rei ux. 
act. Extraneum autem inteiligiraus omnem citra parentem per vìrilem 
sexum ascendentem, et in potestate dotatam personam non habentem. 
d.Lin fin. V. tìt. Vip. 6. §. 5. V la novella 25. di Leone. 

Ancorché il diritto reversivo, di cui ai parla in questi ultimi testi, 
sia più esteso che quello di cui si tratta in questo luogo: dovendo la dote 
restituirsi al donante non solo nel caso della morte della figlia dotata > 
ma ancora prima chela figlia muoja, come sarebbe in caso di divorzio ; 
tuttavia abbiamo aggiunti questi testi per farvi due osservazioni. L'una 
che P estraneo, il quale aveva dotata una fanciulla non aveva il diritto 
reversivo, se non se l'era espressamente riserbato nell'atto della stipu- 
lazione: l'altra che consideravansi per estranei la stessa madre e gli 
ascendenti materni, perchè essi non godevano della patria potestà. V. 
su questo proposito la nota dell' artic. A. 

(a) Il diritto reversivo convenzionale non contenendo niente d' ille- 
cito , ha il suo effètto secondo le regole delle convenzioni. 

V. i testi citati sull'articolo precedente e l'articolo n. della sezione 
II. delle doti. 

V. il fine della nota sulP articolo 5. di questa sezione. 

(3) Jure succursum est patri, ut filia mussa solatìi loco cederet,si 
redderetur ei dos ab ipso profecta: ne et filine amissac,et pecuniaedam- 
uuiu sentirei. L. f». ff. de jur. dot. 

Dos a patre protetta, si in matrimonio deeesserit mulier lilla familiax, 
ad palrem redire debet. L. 4- C« tn<*tritn, L. 17. in fin.Jf. de 
Senni, iflaced • • 
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/ Osservatone su quest' articolo. - 

■ 

Ancorché i testi citati su quest'articolo, e gli altri ci- 
tati sull'articolo 1. e 2. non si estendano alla madre ed 
agli ascendenti materni; tuttavia abbiamo compresi in 
questi articoli tutti gli ascendenti in «list .imamente , per- 
chè secondo le consuetudini di Francia godono tutti dello 
stesso diritto, ed un medesimo principio di equità rende 
il loro diritto reversivo giusto egualmente che quello del 
padre. Abbiamo ancora alcune leggi municipali, le quali 
estendono il diritto reversivo non solo alla madre ed 
agli ascendenti materni, ma ancora ai collaterali, ancor- 
ché non sia stato stipulato. In alcun* paesi poi, che si 
regolano col diritto scritto, si accorda similmente il di- 
ritto reversivo anche ai collaterali, ma in altri paesi 
questi non l'hanno punto, se non l'hanno stipulato. 

Notisi ancora, che sebbene queste disposizioni del 
diritto romano riguardino soltanto le dòti e le donazioni 
in contemplazione di matrimonio; tuttavia siccome il 
diritto reversivo é giusto in tutte le altre specie di do- 
nazioni, così la maggior parte delle leggi municipali ve 

10 hanno esteso espressamente* ET Uso comune di Fran- 
cia, tanto nelle provincie in citi le leggi municipali non 
parlano di questo diritto, quanto nelle provincie, che si 
regolano col diritto scritto, si è, che gli ascendenti hanno 

11 diritto reversivo in qualunque specie di donazione , 
ancorché non Y abbiano stipulato. 

Notisi di più su queste medesime disposizioni d 




Comlìtulionif novae capitulum clariorc interpretai ione sanciraus, ut 
qijae per tilios, nepotes, prò uopo te s , itemque fìlias, neptes , proneptes , 
quannis in potestà te «ini, minime acquiri patri decrevimus, a marito 
vel uxoiv, quocunque Ululo collata, sive ultima trausraissa volunlatc, 
nuUusay id quoque perliuere existiraet , quod ab ipso parente datum, 
vel dotisi, vel ante nuptias douationii causa, prò una ex memoratìs per- 
soti» praestilum fuerat: ut minime ad eum si casus tulerit, revertalur. 
l'rospieifuiduni est enira ne hac injecU forra idi ne parenlum circa libe- 
ro* munificenti;* retardelnr L. y. C. de bon. quae lib. 

V. lercie. 6. all' 8. della sei. II. del titolo delle doti. 

i 
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ritto romano, che esse non fanno alcuna distinzione del 
caso in cui il discendente, che ha ricevuta una dona- 
zione in contemplazione del suo matrimonio muore senza 
tigli, ed il caso in cui lascia figli. Ciò aveva fatta na- 
scere una questione, in cui i giureconsulti erano divisi 
ti* due partiti^ e che finalmente è stata tolta dall' uso. 
L' uno dei partiti pretendeva , che avesse luogo il diritto 
reversivo, ancorché il donatario lasciasse figli: l'altro 
sosteneva, che avesse luogo nel solo caso in cui il dona- 
tario morisse senza figli (1). Si è adottato per regola que- 
sto secondo sentimento: ed esso è così giusto e così na- 
turale, che pub dirsi, che sia fondato non tanto nella 
)pinione più comune dei giureconsulti, quanto nella ra- 
gione. Imperocché le donazioni in contemplazione del 
matrimonio e le doti delle figlie hanno il medesimo og- 







1 






che quando vi sono figli , che sopravvivono ai loro 
o alle loro madri, le quali hanno ricevuta una < 
zione in contemplazione del matrimonio, il motivo della 
donazione sussiste nelle loro persone, ed i figli fanno 
cessare il motivo del diritto reversivo, il quale si riduce 
a non permettere che il donante soffra la aoppia perdita 
del figlio e dei beni, conforme si è avvertito nel pream- 
bolo di questa sezione. Imperocché se il donatario la- 
scia figli, l'ascendente che ha donato e che gli soprav- 
vive, riguarda in questi figli la persona del loro padre, 
e vede i beni che ha donato, impiegarsi in queir uso, in 
«razia del quale* se n' è spogliato. 

Siccome il riguardo dei figli del donatario toglie di 
mezzo il diritto reversivo, quando i figli sono vivi-, quindi 
è nata la disputa, se subito che il donatario lascia figli, 
il diritto reversivo sia estinto in maniera , che se poi 
questi figli premuojono all' ascendente che ha donato, 
questi abbia perduto tal diritto. Ma siccome questi figli 

(i)Su queste diversa opinioni si può notare, che tutte si appog- 
giano in qualche maniera sul divido romano. 
fT. L. \*.ff. de paci. dot. e Ulp. t. 6. §. 4. 
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sono considerati essi medesimi per donatarj ( come si è 
accennato qui sopra), sembra che possa dirsi, che es- 
sendo la donazione continuata nelle loro persone, il di- 
ritto reversivo era soltanto sospeso in favor loro, e che 
esso comincia ad avere il suo effetto, quando la dona- 
zione cessa di avere il suo , a cagione della morte del do- 
natario. La ragione si è,, clic il donante che sopravvive 
al donatario ed ai suoi figli, trovasi nella medesima con- 
dizione, che se fosse sopravvivuto al solo donatario morto 
senza figli. Imperocché sopravvivendo a tutta questa li- 
nea dei suoi discendenti, in grazia dei quali era stata 
fatta la donazione, egli in realtà sopravvive ai suoi do- 
natarj e si trova compreso nei motivi, per cui le leggi 
accordano il diritto reversivo. 

Ancorché la donazione non sia stata fatta in contem- 
plazione del matrimonio, sembra che concorra un me- 
desimo principio di equità per fare, chela sopravvivenza 
dei figli tolga di mezzo il diritto reversivo, e che al con- 
trario abbia luogo, quando il donante sopravvive a] do- 
natario ed ai suoi figli. Imperocché qualunque donazione 
di un ascendente in favore di un discendente ha per 
oggetto lo stabilimento della persona e della famiglia del 
donatario, e tutti i motivi delle regole spiegate qui so- 
pra sul diritto reversivo, sembrano comuni a qualunque 
specie di donazione in contemplazione dei figli* 

5. Nel caso dell'articolo precedente, i lucri, che la 
moglie può conseguire sui beni donati al suo marito dal 
padre o da altro ascendente di esso marito in contem- 
plazione del matrimonio, ed i lucri che ncll' istessa ma- 
niera può conseguire il marito sulla dote della moglie, 
non sono soggetti al diritto reversivo, e dai beni, che 
ritornano dovranno dedursi questa sorte di lucri , tanto 
se sieno stati stipulati nel contratto matrimoniale, quanto 
se sieno dovuti in vigore di una legge o di una consue- 
tudine. Imperocché i beni donati e la dote assegnata in 
contemplazione del matrimonio, seguono le condizioni 
del matrimonio medesimo, e la dote della moglie ri ma- 
ne soggetta ai diritti del marito, i beni donati al marito 
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limangono soggetti ai diritti della moglie , quando non 
sasi altrimenti convenuto con un patto espresso (1). . 



I 4 



Osservazione su quest* articolo. 

* .- 

Quando non vi fosse alcuna convenzione per regolare 
qmsti lucri, come ve n' era nel caso di questo testo , «e 
i licri sono dovuti per consuetudine , essi per un me-r 
desino principio di giustizia non sono soggetti al dirit^ 
to eversivo» Perchè il donante sapeva benissimo che la. 
suadonazione avrebbe avuta questa conseguenza, e che 
i beii donati erano soggetti a questi lucri, e ciò riguar- 
da tntoi lucri, che la moglie può fare su i beni donati 
al murito , quanto quelli , che il marito può fare sulla 
dote Iella moglie. E siccome il testo citato su quest'ar- 
ticoloriguarda l' intiera dote, con più forte ragione può 
applicarsi ai lucri che diminuiscono soltanto una por- 
zione «ella dote. 

Se olre ai lucri, che la moglie avesse occasione di 
prender su i beni donati al marito , essa dovesse ricu- 
perare la«ua dote , senza che gli altri beni del marito 
bastassero* quest'oggetto; può muoversi la questione 
se il ritorn dei beni cui si è fatto luogo per la morte 
del marito «mza figli, possa impedire alla moglie di ri- 
pigliare la aa dote sopra i beni, che sono stati donati 
al marito ? Eccome la restituzione di questa dote è Una 
sequela del estratto di matrimonio, i beni donati deb- 
bono essere capresi nell' intiero patrimonio del mari- 
to , il quale parinionio è soggetto al peso della restitu- 
zione della dot* Questo peso non poteva ignorarsi dal 
donante , giaccU la dote non era stata assegnata , che 
sulla sicurezza, i\ e tutti gli acquisti del marito rimar- 
rebbero ipotecati ti favore della dote medesima , il che 
comprende in unimaniera particolare tutti i beni do- 



l! 



(i) Si pater dotem dterit, et pactus sit, ut mortua in matrimo- 
nio Jìlia, dos apud virum. manea t , puto pactum servandura, etiamsi 
liberi non interventant. L. \ t ff. de pad. dot. 



Digitized by Google 



564 DELLA MANIERA CON CUI SUCCEDONO IL PADRE ECC. 

nati in contemplazione del matrimonio, quando non v 
sia stato derogato con un patto espresso (1 ). 

Ma se il donatario avesse contratti debiti , i creditor 
potranno impedire l J effetto del diritto reversivo ? Op- 
pure il donante potrà pretendere che i beni da lui do- 
nati, gli rimanevano sempre soggetti per il caso del ri- 
torno dei beni medesimi, e che il donatario non ha >o- 
tuto ipotecarli in suo pregiudizio, nella stessa manica, 
che T erede fedecommissario non può ipotecare i hni 
soggetti ad una sostituzione? e per questa medesima ra- 
gione non dovrà dirsi, che il donatario non può alitaa- 
re i beni soggetti al ritorno, e neppure disporne conun 
testamento ? 

Per ciò che riguarda l'alienazione e l'ipoteca dei ie ni 
donati, bisogna considerare i motivi delle douaàoni 
fatte dagli ascendenti ai loro discendenti , e giuàcare 
da questi motivi dell'uso, che può fare il donataro dei 
beni donati , e quale sia il diritto, che può rimanere al 
donante. Non vi è dubbio, che l'intenzione di uimsceu- 
dente, il quale dona ad un suo discendente, siasempre 
quella , che i beni donati servano allo stabilir^nto dei 
donatario, ed a tutti gli usi, che ne vengono ìf sequela, 
e ciò suppone qualunque uso, che può iareA 11 padre, 
tanto per la propria persona, quanto per 1/sua lami- 
glia. In conseguenza questo donatario ha djitto di ser- 
virsi di tali beni secondo esigono i suoi a^ri , il che 
suppone la medesima libertà , che ha quaunque pro- 
prietario di servirsi dei beni suoi , ed ipmante dal 
canto suo ha il diritto reversivo su quest/beni , se av- 
venga il caso del loro rilorno. / 

Se si bilanciano questi due rispetti/ diritti del do- 
nante e del donatario, per dare ad a medile il loro giu- 
sto peso, si vede che il donatario è pa/one dei beni do- 
natigli perii suo stabilimento, che p/una conseguenza 
necessaria di tale donazione, egli puft servirsene secon- 
do il bisogno dei suoi all'ari, e scco/lo esige il suo sia- 

(i) V. l'articolo f>. «Mia sezionr 1. de]]/"<wtittraibni. 1 
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bilimento e tutti i pesi che vi sono annessi. Ciò sup- 
pone la necessità di prevalersi dei beni con alienarli o 
ipotecarli. Imperocché se, per esempio, il donatario 
deve comprare una carica, sarà cosa giusta ed indispen- 
sabile, che * creditori, i quali gli somminislreranno il 
denaro necessario per questa spesa , o con comprare i 
beni , e con riceverne l'ipoteca , non corrano alcun pe- 
ricolo di perdere il loro credito , a cagione del diritto 
reversi vo, giacché il valore della carica, soggetta ad es- 
sere soppressa o a calar di prezzo, potrebbe non bastare 
al loro pagamento. E così per qualunque altro affare 
può un donatario ipotecare o vendere i beni donati, co- 
me tinti gli altri suoi beni , e quella libertà che ha per 
un affare , deve averla per tutti , né il diritto reversivo 
lo mette sotto la tutela , nè l'obbliga ad esaminare mi- 
nutamente l'utilità dell'impiego dei beni, di cui la do- 
nazione lo ha renduto padrone. All'incontro i creditori 
di questo donatario non sono tenuti dal canto loro ad 
usare altre cautele, che quelle che si costumano con 
tutti i creditori, che posseggono beni liberi, dei quali 
possono essi disporre come padroni assoluti. Poiché il 
diritto reversivo non può essere paragonato ad una so- 
stituzione, che toglie qualunque libertà di disporre dei 
beni in pregiudizio degli eredi sostituiti*, altrimenti per 
conservare al padre il diritto reversivo sarebbe neces- 
sario , che un contratto di matrimonio, in cui il padre 
dota la figlia, fosse renduto pubblico, come si rende 
pubblica una sostituzione. E cosa poi tanto giusta e na- 
turale, che il diritto re versi \n eessi in riguardo dei cre- 
ditori del donatario , che alcune leggi municipali , le 
quali prescrivono il ritorno dei beni donati dagli ascen- 
denti, senza il peso dei debiti del donatario, aggiungono 
che i beni donati sicno per altro sussidiariamente tenu- 
ti al pagamento dei debiti , quando gli altri beni non 
bastano. 

Finalmente si può dire , che il carattere proprio e la 
natura del diritto reversivo è di distinguere nella massa 
dei beni ereditarj del donatario, i beni donati e soggetti 
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a questo diritto, per separarli da questa massa e per ri- 
metterli in potere del donante, non come se egli ne fosse 
restato sempre padrone, ma come una persona, che suc- 
cede nei beni esistenti in tempo della morte. Quindi il 
donante ripiglia i beni donati con una specie di succes- 
sione , e si vede ancora , che alcune consuetudini , in- 
vece di dare ai padri, alle madri ed agli altri ascendenti 
il ritorno dei beni donati ai loro figli e discendenti, or- 
dinano semplicemente, che gli ascendenti succedano nei 
beni da essi donati. Dunque, 0 voglia considerarsi il di- 
ritto reversivo come una successione ai beni donati, op- 
pure come un diritto independentc dallaqualità di erede, 
ed acquistato all'ascendente donante per mezzo della do- 
nazione medesima, l' effetto del diritto reversivo porta, 
che esso secondo il carattere di tal donazione si limiti a 
separare dall' credila i beni donati , per toglierli dalle 
mani di un altro erede, che non ha questo diriuo-, sen- 
za però che il diritto reversivo possa produrre l'ell'ctto re- 
troattivo di una soggezione, che impedisca l'alienare o 
1 ipotecare, e che non solo ricade in pregiudizio del do- 
natario, ma ancora in pregidizio di quelle terze perso- 
ne, che nella m;issa dei beni del donatario non hanno 
potuto fare alcuna distinzione dei beni donatigli, e di 
quelli che il donatario poteva possedere per qualunque 
altro titolo. Ne contro i creditori anteriori alla dona- 
zione può dirsi, che essi non avean latto capitale dei 
beni donati al loro debitore dopo i loro crediti , e per- 
ciò la loro condizione deve essere distinta da quella dei 
creditori posteriori. Imperocché (prescindendo ancora 
che la condizione di questi ultimi creditori non può 
essere migliore di quella dei primi) un creditore acqui- 
sta diritto su i beni presenti e futuri , e la destinazione 
delle cose donate per gli usi domestici del donatario , 
supponeva molto più il pagamento dei debiti antichi , 
che il comodo di trovar denaro ad imprestilo e di crear 
nuovi debiti. 

Ancorché il donatario possa in pregiudizio del diritto 
reversivo disporre dei beni donati, con alienarli o con, 



Digitized by Google 



L1U. ti. TI?. Il» SEX. Ili» 2t>? 

ipotecarli, da ciò però non ne viene, che se egli com- 
mette un delitto, questi beni sieno soggetti alla confìsca. 
Imperocché questa specie di obbligazione, che contrae 
un delinquente, non è della natura di quelle, che im- 
pediscono T effetto del ritorno dei beni; perchè anfci la 
morte civile del donatario condannato deve avere il me- 
desimo effetto, per dar luogo al diritto reversi vo, che 
avrebbe la sua morte naturale. Quando poi il condan- 
nato avesse figli potrebbe dirsi in favore della confisca , 
che non si è fatto luogo al caso del ritorno dei beni, e 
che in conseguenza debba eseguirsi la confisca, perchè 
i figli hanno impedito il ritorno dei beni, e così i beni 
donati sono divenuti beni proprj del donatario, e come 
tali debbono essere compresi nella confìsca. Ma siccome 
i figli tolgono di mezzo il divitto reversivo, se soprav- 
vivono dopo la morte naturale del loro padre donatario, 
e siccome questa morte li rende padroni dei medesimi 
beni, non potrebbe darsi la medesima forza alla morte 
civile, e far passare questi beni ai figli medesimi del 
donatario, non come un'eredità paterna (giacche un 
condannato non ha eredi) ma come un effetto della do^ 
nazione e dell'intenzione del donante, che a causa del- 
l'incapacità sopraggiunta al donatario, fa passarci beni 
donati ai figli del donatario medesimo? Imperocché ì 
beni non erano stati donati semplicemente a questo do- 
nata rio; ma l' intenzione del donante è stata s che dopo 
la morte del pad se i beni passassero nei suoi figli , a pre* 
ferenza di esso donante. In nn altro aspetto potrebbe 
considerarsi il donatario come morto senza figli, giacche, 
egli muore senza eredi, e così rimette il donante in posW 
sesso dei beni donati, col peso di conservarli. ai fidi del 
suo figlio, al quale aveva fatta la donazione. Si è cror 
dnto opportuno di qui proporre questo temperamento, 
perchè così è stato una volta deciso in un parlamento, 
e perchè esso sembra fondato egualmente nel l' equità c 
nello spirito delle regole. ■ <* 

In quanto poi alle disposizioni , che il donatario- po- 
trebbe fare con un testamento, in Francia vi sono alc.u* 
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ne leggi municipali, che hanno limitalo il drillo rever- 
sivo al solo caso, che non vi sia testamento, né alcuna 
disposizione del donatario-, e ciò lascia la libertà di di- 
sporre in pregiudizio del ritorno de' beni, tanto con alie- 
11. irli quanto eoo testarne ecc. Questa regola sembra ri- 
cavata dalla novella 25 di Leone, in cui quest' imperatore 
biasima come un abuso introdotto contro 1' antica giuri- 
sprudenza, l'usanza di non poter testare de' beni donali 
in pregiudizio del drillo reversivo, e ristabilisce questa 
libertà di testare, con riservare al donante la sola legit- 
tima o la falcidia. In altre provineic poi, ehi- si regolano 
col dritto scritto si osserva uua giurisprudenza del tutto 
opposta, la quale favorisce talmente il diritto reversivo, 
che il donatario non solo non può testare dei beni do- 
nati, ma non può neppure alienarli e ipotecarli. 

Di questi due estremi, l'uno de' quali permette indi- 
stintamente al donatario d' ipotecare, di alienare e di te- 
stare dc'beui donati, e l'altro che gli toglie la libertà 
di disporne in qualunque maniera, n'è venulo, che in 
alcuni paesi in cui questa parte di giurisprudenza non 
ha regole certe, si sono vedute nascere molte liti sulla 
validità delle disposizioni fatte dal donatario in pregiu- 
dizio del ritorno de' beni che la legge accorda agli ascen- 
denti che hanno donato ; e queslo lia dato luogo a desi- 
derare, che vi si trovi un provvedimento. Intanto, se è 
permesso di fare una semplice riflessione su queste re- 
gole contrarie fra di loro, sembra che in riguardo al- 
l'alienazione ed all'ipoteca, le ragioni rilevate qui so- 
pra rendano favorevole la regola o la consuetudine eli e 
le permette. In quanto poi alla libertà di testare, sicco- 
me essa non è necessaria per l'uso del donatario come 
quella di alienare ed ipotecare-, e siccome essa neppure 
nasce dalla volontà del donante, il quale anzi deve pre- 
sumersi, che non abbia mai voluto essere posposto ad un 
legatario *, perciò sembra cosa giusta, che il diritto re- 
versivo tolga la libertà di testare. E se, per esempio, l'a- 
vo paterno avesse donato al suo nipote un iondo situato 
in un paese, che si governa col diritto scritto; e se que- 
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Sta nipote avesse legato U fondo alla sua madre., che ha 
lasciata vivente insieme coli' avo, oppure se lo avesse le- 
gato ad un estraneo, sembrerebbe conforme all'umanità 
ed alla giustizia, che l'avo potesse esercitare il diritto 
reversivo, ed escludere la madre e l'estraneo, e che si po- 
trebbe con molto buon senso, e senza offendere nè le 
massime, nè lo spirito delle leggi presumere, che il fi- 
glio si fosse indotto a fare questo legato, o per un prin- 
cipio d' ingratitudine verso il donante, se avesse creduto 
che questi gli sarebbe sopravvivuto,. oppure per la cre- 
denza, che il donante sarebbe morto prima di lui. Àmen- 
due queste considerazioni unite al favore del diritto re- 
versivo, potrebbero far riguardare come un'ingiustizia 
il sostenere il testamento in pregiudizio del diritto me- 
desimo , e far adottare 1' uso delle altre proviucie , che 
vietano il testare in pregiudizio del diritto reversivo. E 
siccome sarebbe cosa ingiusta ed impossibile il far di- 
pendere la validità di simili disposi/ioni, contrarie al 
diritto reversivo, dalla qualità e dalle circostanze delle 
disposizioni medesime,per con fermarne alcune, che sem- 
brassero ragionevoli , e per annullare le altre , perchè 
queste regole sarebbero incostanti, ed all' incontro tutte N 
le regole debbono essere semplici ed uniformi; per- 
ciò dovendosi prescegliere una di queste regole opposte 
sembrerebbe giusto di annullare piuttosto tutte le di- 
sposizioni de' donatarj in pregiudizio del diritto rever- 
sivo, che di confermarle tutte indistintamente. Questa 
regola del pari che quella che permette l'alienare e l'i- 
potecare, non produrrebbe alcun inconveniente. Impe- 
rocché chiunque temesse gli eilctti o lo conseguenze del- 
l' una o dell'altra regola, potrebbe fissare le condizioni 
delle douazioni e del diritto reversivo a modo suo e li- 
mitare od estendere con patti particolari la libertà di 
alienare, d' ipotecare, di testare, giacche tali patti sareb- 
bero lecitissimi (1). 

Il detto fin qui riguarda il diritto reversivo stabilito 
dalle leggi, ancorché non yì sia alcuna convenzione. Ma 
(i) V. l'artiuolo «fc. «Iella sezione II. delle regole del «liritto, ^ 
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se il diritto re versi vo è stato stabilito con una convc 
«ione espressa, tanto da un ascendente, quando da oua^ 
lunque altra persona, sia parente ossia estranea > allora 
sarà regolato secondo la qualità della convei 
desima. E se nella convenzione non si parla 
libertà di disporre, l'opinione comune si è, 
ine la stipulazione espressa deve avere più forza che la 
stipulazione che nasce semplicemente dalla legge, per- 
ciò il diritto reversi vo convenzionale impedisce affatto 
di disporre de' beni. Il che è cosa ancora più giusta, quan- 
do trattasi di un donante estraneo. Perchè, siccome que- 
sti non ha una medesima premura che l' ascendente per 
lo stabilimento del donatario, e per la sua famiglia , è 
cosa troppo naturale il presumere che la convenzione del 
ritorno de' beni tolga al donatario qualunque libertà di 
disporne in pregiudizio del donante. 

In una materia, che nel diritto romano ha pochissi- 
me regole, ci siamo forse estesi di soverchio: ma se si 
considera quanto questa sia imbarazzata , e quanto co- 
mune, abbiamo forse detto poco. Senza però entrare in 
un esame inutile delle difficoltà di varie specie, abbia- 
mo creduto necessario di additare solo le difficoltà prin- 
cipali; e che per isciogliere tutte quelle che possono na- 
scere, bastasse di stabilire i principi su cui sembra do- 
versi fondare le decisioni. 

6. Se una figlia dotata dall' avo paterno premorto 
muore senza figli, e lascia vivente il figlio del detto avo 
e suo padre rispettivo, il padre ricupera la dote, come 
se l'avesse assegnata egli medesimo. Ed ancorché il pa- 
dre non sia 1' erede dall'avo di questa figlia, egli esclu- 
de dalla successione della dote la madre ed i figli co- 
muni, che dovrebbero succedere egualmente con lui 
negli altri beui di questa figlia. Imperocché l'obbliga 
di dotar la figlia è personale al padre; ed in conseguen- 
za 1' avu ha dotata la sua nipote in grazia del padre* E 
questa dote ricade al padre per un doppio diritto, cioè 
perchè egli rappresenta. l'avo, e perchè ripete un (io no 
the questi aveva fatto in grazia di lui. Dal che ne viene, 



» 
i 



Digitized by Google 



LIB. n. TIT. IH. SEZ. I. 271 

che questo diritto in persona del padre è ind ependente 
dalla qualità di erede del suo padre ed avo rispettivo di 
detta figlia, ed il suo diritto è acquistato nel momento 
medesimo, in cui è stata assegnata la dote, per avere il 
suo enetto, subito che si fa luogo alla restituzione della 
dote medesima (1). • 

COME SUCCEDONO I FRATELLI, LE SORELLE, 
E GLI ALTRI COLLATERALI. 

■ • _ - 

Nel preambolo di questo secondo libro si è osser- 
vato esservi tre ordini di persone, che le leggi chiama- 
no alla successione. Il primo de' figli e degli altri di- 
scendenti : il secondo de' padri , delle madri , e degli 
altri ascendenti : il terzo de' collaterali, i quali chiamansi 
così , perchè ciascuno di essi nelle loro linee di padre 
in tiglio discendono da un ascendente comune j il che 
fa che l'uno sia a lato dell'altro, sotto la persona da cui 
discendono. 

SEZIONE I. 

- . • - 

■ 

CHI SONO I COLLATERALI. 

■ 

SOMMARJ. ~ 

1. Definizione. 2. Tre sorte di fratelli, carnali, con- 
sanguinei, uterini, 3. Zii e zie, figli e figlie de' fra- 

(i) Doterà quara iledit avus paternus, an post morlem avi, mortila 
in matrimonio filia , patri reddi oporteat, quaeritur? Occurrit aequitas 
rei ut quod pater meus propter me ftliae raeae nomine dedit , jjerinde 
sit atque ipse dedcrira. Quippe olncium avi circa neptem ex offici. » pa- 
tri* erga fìlium pendei. El quia pater filiae , ideo avus propter filmai 
nepti dotem dare debel. L. 6. jf. de coliate 

Ancorché la legge citata su quest'articolo sembri contraria alla legge 
7.^. de jure dot. , si è credulo di stabilire questa regola , per il prin- 
cipio di equità, che assiste la detta legge 6 /■■'. de collat. ; senza che sia 
necessario di esaminare come possono conciliarsi queste due leggi. 
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telli. 4 Diverse sorte di zìi e zie, di figli e di figlie 
di fratelli* 5. Prozii e prozie. 6. Pronipoti ex fratre 
dell'uno o dell'altro sesso. 7. Cugini. 8. Primo or- 
dine de' collaterali. 9. Se cor do ordine di collate- 
rali. 10. Terzo ordine di collaterali. 

1 . Chiamansi collaterali tutti coloro , che senza es- 
sere ascendenti , nè discendenti fra di loro, discendono 
da un medesimo padre o da una medesima madre, oda 
un altro ascendente comune. Così i fratelli e le sorelle 
sono collaterali tra di loro. Così il zio ed i figli del fra- 
tello, che Volgarmente chiamansi ancora nipoti ex fra- 
tre, sono reciprocamente collaterali , e tali pure sono i 
cugini (1). 

2. I parenti più prossimi fra i collaterali sono i fra- 
telli e le sorelle chs dividonsi in tre classi (2). Quelli, 
che sono nati da uno stesso padre o da una stessa ma- 
dre (3), e che chiamansi carnali o germani. Quelli che 
sono nati da un medesimo padre, ma da madri diverse, 
e che chiamansi consanguinei. Quelli che sono nati da 
una medesima madre, ma da diversi padri, e che chia- 
mansi uterini (4). 

3. I collaterali più prossimi dopo i fratelli e le so- 
relle sono gli zii e le zie, vale a dire i fratelli e le sorelle 
del padre o della madre-, ed i figli dei fratelli e delle 
sorelle , o sieno i nipoti ex jratre , ed i nipoti ex so- 
rore (5). 

4. Siccome fra i fratelli e le sorelle bisogna distin- 
guere i carnali , i consanguinei e gli uterini \ così fra i 

(i) Gradu cognationis alii superioris ordini*, alii inferioris, alii ex 
Iransverso, si ve a lalere. L. uff. de grad. et ajfi*. Ex latore veniente*. 
L. 9. §. i.c. de natur. ìib. 

(3) Ex transverso sive a latere fratres et sorores. L. 1. ff. de 
grad. ajfìn. 

(3) Fratres et sorores ex eodera patre , te ex eadem maire nalos. 
Ifw. 118. c. 3. 

(4) Qui ex uno parente conjuucti font defuncto , sive per pa treni 
fiojuni , sive per matreni. d. c. 3. 

(5) Ex Ira us verso d'airi* sororisque filiu», tilia , et couventenler 
piruiw, awita, avunculus, niateilcra. L. 1. §. 5.ff. de grad. et affitta 
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Sili e le zie sì possono distinguere quelli che sono fra^ 
telli carnali del padre o della madre, o fratelli consan- 
guinei , o fratelli uterini. Nella medesima maniera fra 
i figli o le figlie dei fratelli , si può distinguere quelli, 
che sono figli dei fratelli o delle sorelle carnali, e quelli 
che. sono figli dei fratelli, o delle sorelle solamente con- 
sanguinei , o solo uterini. 

5. Il prozio è il fratello dell'avo 0 dell'ava, tanto pa- 
terni, quanto materni. Ed i fratelli degli ascendenti più 
remoti , come il bisavo , il tritavo ecc. chiamansi nella 
nostra lingua similmente prozìi, i quali possono distin- 
guersi secondo i gradi, colPaggiunta di primo, secondo, 
terzo prozio ecc. Lo stesso accade delle prozie ; senza, 
farsi alcuna differenza, che questi zii e zie sieno fratelli 

0 sorelle carnali o consanguinee o uterine di quel tale 
ascendente (1). 

(>. Il pronipote ex fratre è il figlio del nipote ex fra- 
tre , cioè il figlio del figlio del fratello p della sorella, 
tanto se i fratelli sieno carnali , quanto se sieno con- 
sanguinei o uterini . Chiamansi ancora pronipoti ex- 
fratre tutti i discendenti dei nipoti ex fratre, che nei 
gradi successivi si possono distinguere col nome di ab- 
nepote ex fratre ecc. $ e ciò deve intendersi tanto dei 
maschi, quanto delle femmine (2). 

7. Tutti gli altri collaterali sono compresi nella no- 
stra lingua, sotto il nome di cugini, di cui i più pros- 
simi sono i fi^li dei fratelli e delle sorelle, che noi chia- 
miamo cugini carnali, senza fare alcuna distinzione so 

1 fratelli sieno carnali, consanguinei o uterini. Lo stes- 
so accade dei figli delle sorelle, senza questa medesima 
distinzione. Perchè qualunque sia il vincolo che unisce 
i 1 rateili e le sorelle, si dà indistintamente il nome di 
cugino ai figli degli uni relativamente ai figli degli al- 

(i) Ex transverso . ■ . palrnus maj/nus, amila magna, id est, avi 
f rafer et soror, avunciiliis magrnis, raalertera magna, id est, aviae fra- 
ter el soror. Z. i. §. d.Jf. de grati, et affin. L. io. §. i5. et seq. eod„ 

(a) E* Iransverso fratrìs sororisque nepos , neolii. Z#. i. §. §-JT*' 
de grati l et affla, f. L. io. §. i5. et seqq. 

Domai T. V. 18 
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hi. Clicca poi. agli altri cugini più remoti , bisogna di- 
stinguerli secondo il loro rango negli ordini dei col- 
laterali, ehe saranno spiegati negli articoli seguenti (1). 

8, Fra i collaterali di una persona bisogna distingue- 
re tre ordini diilerenti. 11 primo di quelli ehe restano a 
lato di questa persona nella medesima linea, in manie^ 
ra che tutti si trovino con detta persona nella medesima 
distanza dall'ascendenti; comune. Così i fratelli e le so- 
relle sono egualmente distanti dal loro padre : i cugini 
carnali sono egualmente distanti dal loro avo: i cugini 
in secondo grado sono egualmente distanti dal loro bi- 
savo. 

0. Il secondo ordine dei collaterali di una persona ó 
composto di quei collaterali ehe restano meno lontani 
<Ji lei dall' ascendente comune. Così il zio resta meno 
distante dal padre che il tìglio del suo fratello , il qua! 
figlio viene ad essere il nipote del detto padre. Così il 
cugino carnale del padre di una persona, essendo il ni- 
pote del bisavo di questa persona , resta meno lontano 
di lei dal bisavo. Così i cugini carnali di tutti gli altri 
ascendenti di nna persona , restano meno lontani di leji 
dal loro ascendente comune (2). 

10. Il terzo ordine dei collaterali di una persona è 
di que'collaterali, che restano più lontani di lei dall'ai 
scendente comune. Così il nipote rimane più lontana 
dal suo avo, di quello che vi rimanga il suo zio , che è 
il figlio di detto avo. Cosi il figlio del figlio , ossia ni- 
pote exfratre resta più lontano dal suo avo, di quello 
ne resti il suo zio , figlio dell'avo medesimo. Così il tì- 
glio del cugino carnale di una persona resta più lontana 

i (t) Eodera grada ( quarto ) sunt , et illì qui vocantur fratres pa- 
tnielrs, amilini, amitinac, consobrini , consolimi. ic : hi autem suul qui 
ex fratribus veWoròribù* nascunlur, quoti quìdeni ita distinxerunt , ut 
eos quidam qui ex fralribus nati sunt, lui i cs palrueles, item eas quae 
ex ira tri bus natae sun^sorores patrueles, ex fruire aulcw etsorore ami- 
tinos , amitinas , eos vero et eas qui quaeve ex sororihus nati nataeve 
*unt. consobriijos , eonsobrinas, quasi consororinos : sed plerique hus 
uiunes consobrinós vocant. Z. io. §. i5.jf.de grad. et aj/m, 
(a) Vedasi la figura. 
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3al suo bisavo, clic è l'ascendente comune. Così lutti i 
discendenti dei cugini carnali, e degli altri che sono 
nel primo ordine, rimangano più lontani che questa me- 
desima persona dall'ascendente comune (1). 

SEZIONE II. 

t i ■ • • ; 

• ■>■ ORDINE COlfCUI SUCCEDONO I COLLATERALI. 

- Tn questa sezione bisogna avvertire, che quanto si 
dirà della prossimità fra' collaterali , che si escludono 
reciprocamente a proporzione , che sono più prossimi , 
deve intendersi per le sole provincie, che si governano 
col diritto scritto. Imperocché nelle provincie che han- 
010 il loro diritto municipale , vi sono due regole oppo- 
ste : l' una che è comune a tutte le consuetudini , e che 
chiama alla successione dei parenti nonqùalunque col- 
laterale più prossimo, ma quei soli, che sono più pros- 
simi dal lato , da cui essi discendono. Così il cugino 
carnale del defunto perii lato paterno gli succederà nei 
beni paterni, ancorché il defunto abbia lasciato un fra- 
tello uterino più prossimo che questo cugino carnale. 
L'altra regola particolare ad alcune consuetudini è quel- 
la che ammette la rappresentazione in linea collaterale 
sino all'infinito. Dal che ne viene chei collaterali i più 
remoti non sono esclusi dai più prossimi. 

'1 

SOMMARJ. 

1 . / fratelli sono le prime persone nelV ordine dei col- 
laterali. 2. 1 fratelli carnali escludono gli altri. 3. / 
Jìgli dei fratelli carnali concorrono coi loro zìi. 4. / 
figli dei fratelli carnali escludono i fratelli consan- 
guìnei e gli uterini, 5. I fratelli consanguinei ed i 
fratelli uterini concorrono insieme. 6. 1 figli dei fra" 
telH consanguinei e uterini rappresentano il loro pa- 
dre. 7 . // dritto di rappresentazione ha luogo nei soli 
(ij \eg£ftsi la fi -nra. ^ . . .. w>. 
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i figli dei fratelli. 8. // figlio del fratello è preferito 
al ziOj ancorché arnen due sieno nel medesima grado. 
9. Tutti gli altri collaterali vengono secondo la to- 
ro prossimità. " 

successione di una persona che muore senza 
figli e senza altri discendenti, e senza padre , madre o 
altri ascendenti , passa ai collaterali. E quando vi sono 
fratelli o sorelle, questi succedono i primi ad esclusione 
degli altri (1). I fratelli però e le sorelle succedono inf- 
ierente mente , secondo le distinzioni che saranno spie- 
gate negli articoli seguenti» 

2. Se la persona, la cui successione, per mancanza di 
discendenti, o di asoendenti deve passare ai soli fratelli 
lascia fratelli carnali, ed anche fratelli consanguinei o 
uterini, oppure fratelli dell'una e dell'altra specie*, i 
fratelli carnali, ohe concorrerebbero cogli ascendenti , sa 
▼e ne fossero, succederanno soli, ed escluderanno tatti 
gli altri ri) insieme coi loro discendenti (S). £ questa 
regola colle regole seguenti debbono intendersi tanto dei 
fratelli, quanto delle sorelle, e tanto se vi sreno le sola 
sorelle, quanto se vi sieno fratelli e sorelle, mentre la 
loro condizione deve essere eguale. Ma per la chiarezza 
e per la brevità del discorso, negli articoli seguenti si 
nomineranno i soli fratelli. 

3, Se insieme coi fratelli carnali vi sono fi^li di altri 
fratelli carnali premorti , prima che si fosse latto luogo 
alla successione, questi figli rappresentano il loro padre 

(i) Si igitur dcfunclus neque desceudentcs neque accendente s 
reliqiier'U, primo* ed haerediUlem yocaraiw fratres et sorores. No$. 
118. c. 3, 

(a) Priraos ad haeredilatem vocamus fratres et sorores ex eodem 
patre et ex eadem maire natos, quo* etiara cum patribus ad haeredità- 
lem v oca vi m us. Nw. li 8. c. 3. 

Su quanto dicesi in quest'articolo, ebei fratelli concorrono col padre, 
colla madre, e cògli altri ascendenti neHe successione de'fralelli premorì 
ti, 8 vengasi l'articolo y. della sezione I. del titolo li. 

(§) Ex diverso siquidem superstes frater , ex utroque parente co- 
njungilur defunti o, praeoiorluus auleui per unum parentem jungeba-* 
tur, hnjns fiJios ab hacreditate exeludiìntis : sicut ipse si viverci ab ha$« 
recitate excludebatur. d. Aov. i |8. c. 3* 
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c concorrono coi loro zii c fratelli rispettivi del defunto 
e si dividono fra tutti la porzione, che sarebbe toccata al 
loro padre se fosse stato vivente (1). 

4. Quando non vi rimane alcun fratello carnale del 
defunto, ma solamente i figli di un fratello carnale pre- 
morto, e vi sono fratelli consanguinei o uterini , o gli 
.uni e gli altri di queste due specie; i figli del fratello 
cannile , e nipoti rispettivi del defunto , sono prefe- 
riti ai fratelli uterini o consanguinei del defunto me- 
desimo , ed escludono dalla successione questi ultimi, 
nella stessa maniera che gii avrebbe eselusi il loro pa- 
dre, se fosse stato vivente; niente importando, che i pri- 
mi trovinsi in un grado più remoto dei secondi, perchè 
essi rappresentando il loro padre, subentrano nel suo 

5. Quando non vi sono fratelli carnali, c neppure i 
Joro figli, ma fratelli consanguinei oppure uterini, op- 
pure gli uni e gli altri, questi fratelli dividono fra di lo- 
ro indistintamente tutta 1 eredità, in porzioni eguali ed 
{Un tanto a testa (3)* , - v ; ^ 

*>\ ' ; • !: Osservazione sii quest'artìcolo, * E 

''"•"•V..' ! i i \ ' ' 

. Alcuni interpreti hanno creduto che nel caso, in cut 
.ì frateUi consanguinei, nati da un medesimo padre> ma 

„ (t), SI autem u*èTunèlo fratres fuerìnt, ci allerius fratris antsororis 
praemorltiofum nlìi vocnbanlttr ad haeredilatem isti ctim de patre ét 
ma irò <|ùis itia<»oulis et foeminis. Et quantica roque fuerìnt , lantani ex 
liacrediluteperaipient porlionein r quahtam corani paren* fulurus esset 
«ecipefe» SÌ ftuperstes «set No\k k i ». t. 3. 

Si osservi in quest'articolo il primo cnso «Iella rappresentazione frii 
.collaterali. V. per quesiti rappresenl azione gli -articoli 4.6; 7. e 8; e per 
la rappresentazione iu linea rella gli articoli a* e 3. della sezione 11. 
del titolo E 

(a) Unde conseqtiens eSt, tlt ai forte prteniorttìus fratér, cujus fìlli 




eorum pareo s praeponeretur si viveret. JY01K 118. c. 3» 

(3) His autem non exislenlibus ( fratribus scilicetex utroque pu- 
tente coàjunttìx ) in seénndo online illos fratres ad haere«h*lateiu Voca - 



iiius, qui ex uno parculc conjuncti ssunt uVuucto, siye per patrera 
Juni, sive per matrem. iVW. 118. e. 3. 



so-» 
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tia fattiti diversa madre, concorrono coi fratelli meriti*, 
questi ultimi dovessero avere i Leni materni del loro fra- 
tello, e i primi i beni paterni, con doversi fare la divi- 
sione dei soli beni provenienti d J altra parte. Quest' opi- 
nione si fonda nell'avere Giustiniano, prima de fi a no- 
vella 118^ fatta una legge, colla quale ordinava^ che 
nella successione di una persóna, che morendo sènza tì- 
gli, lasciasse viventi il padre ed i fratelli il padre non 
acquistasse altro che Y usufrutto di questi beni ereditar) 
ed i fratelli ne acquistassero tutta la proprietà, e che se 
vi fossero beni materni, i fratelli del defunto, che fosse- 
to nati da una medesima madre, sarebbero preferiti in 
questi beni a tutti gli altri fratelli (1). Da questa légge 
sembra essere nata la regola delle nostre leggi munici- 
pali, le quali restituiscono i beni alle famiglie, da cui essi 
sono stati presi e che assegnano Ì beni paterni ai paren- 
ti del lato paterno , ed i beni materni a quelli del lato 
materno-, paterna paterni* j materna maternis ; il che 
si estende a tutti i gradi dei collaterali. 

Altri interpreti poi hanno creduto, che Giustiniano 
abbia tolta questa distinzione dei beni paterni e materni 
colla novella 118, e che abbia abolita la detta legge, che 
stabiliva tale distinzione > perchè non ha fatta alcuna di- 
stinzione, di beni, nò nella detta novella 118, e neppure 
nella novella 84, in cui ordinano la maniera di succedere 
fra i fratelli carnali, i fratelli consanguinei, ed i fratelli 
uterini di una medesima persona preterisce i fratelli car- 
nali, senza fare alcuna distinzione di queste due specie 
di beni, benché il fatto di cui si trattava esigesse tale 
distinzione. Ed egli avrebbe potuto spiegarsi in termini 
chiari, tanto se avesse voluto abolire questa distinzione, 
quanto, se senza abolirla, avesse pensato di lasciare ai 
fratelli consanguinei i beni paterni , agli uterini i ma- 
terni, con preferir loro i fratelli carnali nei soli beni 
di altra specie. Una sola parola che si fosse aggiunta a 
queste due novelle, o almeno alla novella 118, avrebbe 
iolti di mezzo tutti questi dubbj. Ma siccome questa no* 

(i) Z. i3. §. a. Cod. de legit. htr. 
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Velia esclude indistintamente tutti i fratelli consangui- 
nei ed uterini dalla successione dei loro fratelli, quando 
Vi sono fratelli certi ali) sembra che gli abbia esclusi da 
qualunque specie di beni. E verisimile , che questa sia 
1 interpretazione data a detta novella nelle provincie , 
che seguono il diritto scritto, poiché vi è stato derogato 
con Una regola contraria percUi anche i fratelli consan- 
guinei o uterini succedono indistintamente coi fratelli 
carnali nei beni del loro ceppo. 

6» Nella stessa maniera che i fratelli carnali concor- 
rono eoi loro zìi , che erano similmente fratelli carnali 
del defunto; i figli dei fratelli consanguinei o dei fra- 
telli uterini concorrono coi loro zii della medesima qua- ( 
lità quando questi zii succedono al loro fratello e zio ri- 
spettivo di questi figli* e ciascuno di essi rappresentando 
il proprio padre riceve quella porzione che sarebbe toc- 
cala al padre se fosse stato vivente (1). 

7. 11 diritto di rappresentazione, che mette i figli nel 
luogo del loro padre premorto^ afilne di succedere nella 
forma con cui avrebbe succeduto il padre, se fosse stato 
vivente, si limita ai figli dei fratelli, e non si estende ai 
figli degli altri collaterali i quali tutti succedono in ca- 
1 ita secondo il loro numero, e secondo il grado di pa- 
rentela , il piti prossimo escludendo il più remoto. Così 
quando non vi sono fratelli del defunto, ma solamente 
gli zii ed i figli di Un altro zio premorto, i figli di questo 
zio sono esclusi dal zio vivente (2)» 

8. Se muore una persona senza lasciare uè discenden- 
ti nè ascendenti, nè fratelli, uè sorelle, ma un solo zio ed 
un figlio del fratello, questo figlio del fratello sarà il 
solo erede ad esclusione dello zio. Imperocché sebbene 
amendue sieno in cgual grado, tuttavia il figlio del fra- 

(i) Ipsis fratrum filiis lune hoc beneficium conferimus , (juando 
rum propriis judicantur ihiis rausculis et foeminis , sive paterni , sive 
materni aint. Abt>. 118. C. 3. 

(a) Hujuamodi vero prinieginm, in hoc ordine cognalionis, solis 
praebemus fratrum masculorum et foeminarum filiis aut fi Ha bus, ut in 
tuorum parentum jnra succedant. Nulli entra alii omnino persunae , 
ci hoc ordine venie nti, hoc jns largimur. A'ov, 118. c. 3« 
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fello ha il diritto di rappresentazione del suo padre # 
fratello rispettivo del defunto , il quale fratello sarebbe 
preferito al zio (1)*, ed all' incontro il zio non ha alcun 
diritto di rappresentazione , secondo la regola spiegata, 
nell' articolo precedente . 

. . . ti.* 

Alcuni interpreti hanno creduto , che la regola spie- 
gata in quest' articolo debba intendersi del solo caso, in 
cui vi sieno fratelli del defunto che escludano lo zio ; ma 
che nel caso in cui sienvi solamente zii e figli dei fra- 
telli, senza alcun fratello, essi debbano tutti concorrere 
e vi sono alcune leggi municipali , che seguitano questo 
sistema. Sembra però che per molti riiiessi si debbano 
preferire i figli del fratello al loro zio, anche nel caso 
in cui non vi sieno fratelli viventi. Imperocché , oltre 
alla ragione additata in questo articolo , che i soli figli 
dei fratelli hanno il diritto di rappresentazione ( come 
si è detto nell' articolo precedente ) , e che i zii non ragg^ 
presentano il loro padre ed avo rispettivo del defunte ; 
se si ponderano i termini del testo citato su questo arti- 
colo, essi presentano un senso così naturale per sempre 
preferire i figli dei fratelli ai zii, che sembra impossibile 
l'intenderli in altra maniera. Primieramente quivi si 
dice, che i figli dei fratelli sono considerati nel luogo 
del loro padre per il diritto di rappresentazione, ed in 
conseguenza la lcg^c dà loro un rango che precede a quel- 
lo degli zìi del defunto. In secondo luogo dicesi espres- 
samente, che i figli del fratello del defunto sono prefe- 
riti ai loro zii, e ciò sarebbe falso, se i zii potessero con- 
correre coi figli del loro fratello , e se essi non fossero 
esclusi che dai fratelli. 

(i) Quaniloquiilem igitur fra tris et «ororis fìliis tale prmlcgiimi 
dedimus, ut in proprioruiu parcnlum succedei) Ics loeuiu soli in t orilo 
COnstiUiti ^radu cum iis qui in taouudo gr.tdu «uni ad haeredit. itera 
vocenlur, illud pai. un est, quia thiis defuncti niaaculii et foemtnis , sire 
a putre, sivc a maire praepununtur, si diano ilji terlium eogu.it ionia 
fiinililer oblineaot graduui. AuimiS. C, 3. 
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Inoltre sembra che a questi due motivi possa l'ggiun- 
gersi, che le successioni di loro natura discendono pitti*» 
tosto che risalgano, e che in conseguenza i figli dei fra- 
telli essendo nell'ordine dei discendenti, debbano essere 
preferiti agli sii, «he sono nell'ordine degli ascendenti. 
Ma questo argomento proverebbe troppo, quando si ( sten- 
desse ai collaterali più remoti degli zii , e dei figli dei 
fratelli. Imperocché ( come sarà spiegato nell'articolo 
seguente) la novella 118 chiama- indistintamente lutti 
i collaterali, a riserva dei fratelli e dei tigli dei fratelli, 
secondo i loro gradi*, i più prossimi escludendo i più re- 
moti, e quelli del me dei imo grado concorrono insieme, 
senza alcuna distinzione delle linee che sono al di sotto 
<li quelle dei fratelli, nè di quelle che sono al di sopra 
€ senza alcuna rappresentazione. 

Suppongasi però che i figli del fratello del defunto sie- 
110 figli di uu fratello consanguineo o uterino: si cerca 
se debbono essere preferiti allo zio del defunto medesi- 
mo? Sembra che le stesse ragioni, che antepongono i figli 
dei fratelli carnali, preferiscano egualmente i li gli dei 
fratelli consanguinei, e dei fratelli uterini. Imperocché 
prescindendo ancora, che il doppio legame è ( •nie-idcrato 
solo tra fratelli, e che in tutti gii altri collaterali la sola 
prossimità distingue i loro gradi, secondo la regola del- 
l' articolo seguente -, siccome i figli dei fratelli cousan- 
guinei o uterini rappresentano i loro padri, clic esclu- 
derebbero gli zii del defunto, così essi hanno il mede- 
simo diritto. 

Deve in questo luogo farsi menzione di un altro caso 
molto frequente, ed in cui gli interpreti muovono una 
disputa. 11 caso è questo : dovendosi dividere fra i figli 
di molti fratelli di un defunto la sua eredità, questi figli 
non sono in numero eguale, ma peresempio i figli di un 
fratello sono tre, quelli di un altro fratello sono quattro : 
si cerca se questi figli debbano percepire un tanto a testa, 
oppure se la divisione debba farsi per rappresentazione , 
vale a dire, se i figli di ciascun fratello debbano prendere 
la porzione che sarebbe toccata al loro padre vivente. Tri- 
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ma della novella I i 8 di Giustiniano la questione era stata 
decisa dalla Z. 2.§. 2.//. ^/c suiset legit* kaered, la quale 
ordinava clic i figli dei fratelli succedessero in capita, se- 
condo il numero. Haec haereditas proxinio agnato, 
id est , ti queni ìiemo antecedit j deferlur : et si plures 
s'uìt cjttsdcm gradua, omnibus incapila scilicet, Ut pa- 
té diios fralrcs habtd , vel ditos patruos i unus ex lu's 
w i uni fi li uni, alias duos veli qui ti haereditas me a in tres 
partes dividelur. E vero clic questa novella badato ai 
figli dei fratelli il diritto di rappresentazione f dal che 
è unta la opinione ui alcuni interpreti, che in questo 
caso i figli dei fratelli premorti avevano questo diritto* 
Ma T uso della rappresentazione , che la novella dà ai 
figli dei {rateili, si restringe a farli concorrere coi loro 
zìi e fratelli rispettivi del defunto, per far loro ricevere 
la porzione che avrebbe avuta il loro padre, se fosse sta- 
to vivente. 11 line di questa legge non è di distinguere 
fra di loro i figli dei fratelli, quando non vi sono altri 
fratelli del defunto, c di stabilire che i figli di diversi 
(rateili facciano una divisione ineguale dell' eredità , 
.secondo che essi sono in numero ineguale } ed in questa 
maniera il motivo della rappresentazione cessa fra dì 
loro , quando succedono soli e senza alcun fratello del 
defunto. Tanto ancora ordinano le leggi dei Visigoti, le 
quali nella maggior parte sono prese dal diritto roma- 
no. Qui morilur, si fratres aut. sorores non reliquerit y 
et filios fratrum et sororum reliquerit : si ex uno j rat re 
sit unus filiusj et ex alio fratre vel sor ore forsitan più-* 
res, omnem haereditatem defuncti capiant ; et aequa- 
liter per capita dividant portiones , lib. 4 legis Wisi- 
gotorum, tit. 2. cap- 8. 

9. Dopo i fratelli ed i figli dei fratelli, tutti gli altri 
collaterali succedono secondo i loro gradi di parentela, 
senza alcuna distinzione, i più prossimi escludendo sem- 
pre i più remoti. E quando vene sono molli nel mede- 
simo grado, essi succedono in porzioni eguali , un tanto 
a testa, e secondo il loro numero (1)* 

(i) Si vero ncque fralres ncque filios fratrum, sicut diiimus Uc- 
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fc, inùtile : di ripetere in questo luogo, quanto ablria- 
inò detto su tiucsta specie di successione nella prefàfcitf- 
riè al num. 11,' e. nel preambolo di questo secondo libro, 
d'ove il lettore , potrà vederci motivi per cui abbiamò 
.collocata qui questa regola. 

ii. i -vi. • ■ SOMMARIO. \ ' ■ ' ^ 

• * * 

Come manto succede alla moglie , 
7 « 'fa mog/Ze a/ tómto. 

T* 
t marito succede alla moglie, eia moglie al marilO, 
6é il defunto non lascia nè discéndenti né ascendenti', 
uè collaterali , e se muore senza testamento. Allora il 
ìnarito o la moglie superstite esclude il fìsco (1). 



, , DELLA COLLAZIONE DEI BENI. 

V^/uando i figli o gli altri discendenti succedono al 
loro padre o alla loro madre 0 ad .aitò ascendenti, tanto 
_per testamento , quanto ab intestato (2) , debbbono re- 
ciprocamente mettere, ili collazione tutti ifcni chehan- 

- kp • i > : I . .. . i 

functus dercliquerit, omnes deincepsa latere cognatos ad baereditalem 
voeamus, secundum uniuscujusque gradus praerogalivam : ut viciniort'S 
pradu ipsi roli.juis praepoiiaiilur. Si autem plurimi ejusdem gradus ic- 
▼eniuiiiur . secundum personarurn numenim inter eos haereditas dhi- 
datur; quod in capita nostrae leges appellant. JVoy. 1 1 8. c. 3. 

'X*ì, itfarilus et uxor ab intestato inviccm sibi in solidum , prò an- 
tiquo jure succedant, quotìes deficit omnis parentum, Hl>eroruraTe,scu 
propinquorum legilima vel naluralis successio, fìsco escluso. L. uh. t\ 



i/wi^ «•*> <•/ «xor. Z. un.JT. eod. 

(a) V. rarticolo io. della sezione III. 



di questo titolo. 
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no ricevuti dalle persone, cui succedono, vale a dir'e'j 
unirli alla massa dei beni creditarj, per mclterli in co- 
mune , e dividerli insieme cogli ahri beni , secondo le 
regole che saranno spiegate in questo titolo* 

La collazione dei beni nel diritto romano è venuta in 
seguilo dell' antico diritto , che escludeva dall' crediti 
paterna i figli emancipali , quando vi erano altri figli 
non emancipati. Imperocché siccome in appresso si le- 
ce parte della successione anche ai figli emancipati, cosi 
vennero questi obbligati a rimettere nella massa eredi- 
taria, che doveva essere comune tanto ad essi, quanto ai 
figli non emancipati, tutti gli acquisti che essi figli 
mancipati potevano avere fatti dopo 1' emancipazione* 
Imperocché ( conforme si è notato in altro luogo) gii 

acquisti del libilo emancipato, fatti dopo l'emancipazio- 

1 • 1 TI'- ' v • • -i * 

ne erano suoi} quando ali incontro tutti gii acquisti del 

figlio non emancipato erano del padre, toltine i peculj, 
dei quali si è parlato a suo luogo (1). Questo diritto a- 
dtinque di collazione era giusto per due riguardi. L'uno, 
perchè il figlio emancipato succedendo al suo padre, 
profittava di lutti gli acquisti del suo fratello non eman- 
cipato. L'altro, perchè sebbene non vi fosse alcun acqui- 
sto del figlio non emancipato, tuttavia il figlio emanci- 
pato era ammesso alla successione per mera grazia , e? 
perciò era ragionevole che l'erediti fosse accresciuta di 
tulti gli acquisti fatti da lui, in grazia soltanto della 
emancipazione. 1 

Coll'andar del tempo, siccome i figli tanto emancipati 
quanto non emancipati ebbero indistintamente la prov 
prìetà di tulli gli acquisii che polevano fare , come ab- 
biamo notato in altro luogo (2)} così questa prima spe- 
cie di collazione andò in disuso (3); Quindi la collazio- 
ne si ridusse ai beni acquistati dai figli emancipati o 

(i) V. l'articolo 5. della sezione II. delle persone; il principio «Tel 
|iixauil)ul*> della sezione li. del titolo 11. del secondo Iftro; e l'articolo 
3. delta sezione III. di questo titolo,, 

(a) V. il |neauiboto della sezione II. del titolali. <li questo libr». 

(3; \ . la L. uhi in, C. tic cullai, 
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non emancipati per qualche dono fatto loro da quellV 
scendente, cui dovevano succedere ih unione degli altri 
figli, i quali non aveano ricevute da quel tale ascenden- 
te consimili liberalità. 

Questa è la specie di collazione, di cui deve trattarsi 
nel titolo presente. E siccome ouesta materia abbraccia, 
1. la natura della collazione ; 2. le persone che vi sono 
obbligate, e quelle che possono pretenderla; ò. i beni 
che vi sono soggetti , questi tre articoli formeranno la 
materia delle sezioni di questo titolo. 

SEZIONE I. 

DELLA NATURA DELLA COLLAZIONE DEI BENI. 

« • •• SOMMARI. 

■ 

1. Definizione della collazione dei beni. % I beni che 
debbono restituirsi, non cadono sotto questa deno- 
minazione. 3. Tutti i figli sono indistintamente ob- 
bligati alla collazione dei beni. 4. Collazione ordì* 
nata dalla legge, oppure dalla volontà del testatore 
o del donante. 5. Come si regolano queste due spe- 
cie di collazione. 6. Collazione delle rendite. 7. Chi 
è obbligato alla collazione, ha diritto di ripetere le 
spese fatte per conservare ibeni soggetti alla colla- 
zione. 8. Bisogna o rimettere in comune i beni, op- 
pure ricevere tanto di meno. 9. Chi rimette i beni 
in comune numera anche la sua persona nella di- 
visione da farsi, 

< . » 

■ * 

L\ 
a collazione dei beni è Y obbligo che hanno i 
figli e gli altri discendenti di rimettere nella massa del- 
1 eredità del loro padre, madre o altro ascendente, cui 
vogliono succedere, i beni ad essi donati da quest'asceu- 
dente , per poi dividerli insieme con tutti gli altri coe- 
redi , come tutti gli altri beni dell' eredità. 1/ equità di 
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iptes'o sistema li gule è evidente (1), perchè si fondai 
stiUVgiiaglianza naturale fra i figli nella successione del 
loro ascende nte; e perchè presumesi che i beni sieno slati 
dati soltanto come una porzione dell' eredità futura. 

2. Dalia regola dell' articolo precedente ne segue, che 
la collazione dei beni dovendosi estendere ai soli beni 
acquistali da 11 erede, che è tenuto a rimetterli nella mas- 
sa comune, non sono in questa materia compresigli al- 
tri beni crcdiiarj, che Y crede potrebbe avere in suo po- 
lire sotto un altro titolo; come se egli dovesse restituire 
mi deposito datogli dal defunto, o fosse debitore per de- 
naro dal medesimo prestatogli, o ritenesse altri beni ere- 
ditari per altra causa. Imperocché in tal caso T erede sa- 
rebbe tenuto a restituire questi beni per un titolo diversa 
da quello della collazione. Neppure bisogna confondere, 
coi beni soggetti alla collazione, un fondo, una carica 0> 
altro che il testatore lasciasse in legato ai suoi figli, col- 
1' obbligo di farne la collazione cogli altri eredi, in di- 
minuzioue del legato (2). 

S. Siccome l'obbligo dell'erede di un ascendente, il 
quale è tenuto alla collazione dei beni in favore dei coe- 
redi, si iouda su i molivi spiegali nel primo articolo, e 
questi convengono egualmente ai maschi ed alle femmi- 
ne, ai figli emancipati ed a quelli che non Io sono, ai 
figli ed ai nipoti in qualunque grado; perciò quest' ob- 
bligo è comune indistintamente a tutte queste specie di 
tigli e di discendenti, per tutti i beni che sono soggetti 
alla collazione, secondo le regole, che saranno spiegate- 
nella sezione HI. (3)* . 

(l) Il ir ti tulus ninni fenili* h»bct aeqmfafem-. L. t. $t (te COÌt. $on. 
Si tralascia di riportare il seguilo di questo testo, perchè essa non è 
iu tiso in tulli i paesi. Ma queste prime parole possono applicarsi in 

J'cneralc a i uriti i casi, in cui- La luogo, la collazione de'heni. V. L'artico- 
o j.c seg. della sezione V. 

(a) La collazione de' beni ** intende strettamente di quelle còse, che 
era uo «late già donate a'iìgli dall'ascendente > qua ndo si fa luogo alla, 
successione , e solo impropria mente si può dare il nome di collazione 
alta restituzione, di cui si parla in tiuest'articólo. 

(3) l i luSeris tatti roascultfii qimni foemtuini seius, sire sui jùris, 
|ivc iu nule» tu te eqnstitutis, quoeurnque jure in lesta tee successi onis, iti 
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4, La collazione dei beni fra coeredi si fa in due casi 
ed in differenti maniere. 11 primo caso è quando 1' ascen* 
dente, che lascia figli o altri discendenti in grado di suc- 
cedergli, nnlla ha disposto circa alla collazione di quei 
Leni, che può aver donati ad uno di essi; il che non 
esime il donatario dall' obbligo della collazione, per il 
so^o effetto delle regole precedenti e delle altre, che sa- 
ranno spiegale nella sezione Ili.-, e questa collazione è 
fondata non solo nella legge, che l'ordina espressamen- 
te, ma ancora nell'equità. L'altro è il caso di una colla- 
zione ordinata in qualche disposizione del donante, co- 
me sarebbe in una donazione o in un testamento , che 
ne avesse stabilite le condizioni (1). 

5, Se la persona, cui devono succedere due o più e- 
redi, ha fatta qualche disposizione per regolare la reci- 
proca collazione di ciascun erede questa disposizione ser- 
virà di legge, secondo le regole, che saranno spiegate a 
suo luogo (2). Esc il defunto nulla ha disposto circa la 
collazione dei beni, dovrà farsi uso delle regole spiegate 
in questo titolo. ' 

6, L'erede che deve rimettere nella massa dei beni 
ereditar] da dividersi coi coeredi, tutto quello che gli e 
stato donato, deve ancora rimettervi i frutti e tutte le al- 
tre rendite relative alla natura dei beni, come sarebbero 
le usure , se si tratta di denari, decorse dal momento, che 
si à fatto luogo alla successione (3). 

est, aul ^»én.; p^m, no- ... ri fat™ feri. , con ira 

tabulai honorum possessione peliti», vel inofficiosi querela mota rescis- 
so, aequa lance pafique modo prospici possii: hocetiam aequitatts stu- 
dio praesenti legi credidiuius inferendum, ut in dividendi* rebus ab 
intestato dcfuncLorum parentum, tam dos , quara ante nuplias donatio 
conterà tur. X. 17. C. de colla*. .. d 1 

Ancorché questo testo riguardi tolo lé successioni legittime, tuttavia 
ha luogo auche nelle testamentarie. V. l'articolo 10. della sezione III* 

(1) V. l'articolo 11. della sezione III. 

(2) V. l'articolo 7. della sezione II. del tìtolo I. del libro terzo. 

(3) FìUa quae soluto matrimonio dotem conterre debu.it, momm 
t'olia t ioni teck; viri boni arbitrata cogetur usu ras quoque doli» confi r* 

cuiu emancipalus fraler etiam fructus conterai, et tìlia partis Miao 
friH'tus perequai. L 5. §. u.Jf'. de dot. collat. - 
Ancorché questa testo parli dell* sola dotlt / tuttavia milita la -Metta 
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7. Se perla conservaziouc dei beni soggetti alla col- 
lazione, o per qualunque altra causa necessaria l'erede 
che deve rimettere i beni in massa, avesse fatta qualche 
spesa, egli ricupererà il suo denaro, oppure metterà in 
nassa tanto di meno-, come, per esempio, se avesse spe- 
so denaro per risarcire una casa, o per sostenere una lite 
afiìne di difendere o ricuperare qualche diritto. Impe- 
rocché (fucsie spese col diminuire i beni, diminuiscono- 
la collazione (1), 

8. L'erede, che è tenuto alla collazione può» adem- 
pirla in due maniere. JL/una con rimettere effettivamente 
in massa i beni soggetti alla collazione, e eon farli com- 
prendere fra tutti i beni da dividersi. L J 'altra con rite- 
nersi questi beni medesimi, ma prendendo tanto di me- 
no nella sua porzione. Queste sono le due maniere di faro 
la collazione, e che sono espresse con le parole, rimettere 
in massa, o prendere tanto di meno (2). 

9. La collazione si fa in maniera, che i beni rimessi 
in massa unendosi al restante dei beni, il tutto si divi- 
de in laute porzioni , quanti sono gli eredi , contandovi 

, . -• - ' 

ragrone per qualunque specie «li collazione. Ed ancorché qui dicasi , 
che gli interessi sono dovuti da colui ebeè in mora -di rimettere in mas- 
sa i beai , ed ancorché possa muovere il dubbi» se gli interessi sieno» 
dovuti prima tli essersene fatta V istanza; tuttavia è giusto, che gli in fe- 
rissi decorrano dal momento, che si esperta la successione, in cui dee 
farsi la collazione de'beni. £• siccome i frutti che i beni potevano jHro— 
durre, debbonsi calcolare nella divisione ed i beni sorelli alla colli- 
sione sono della medesima natura, e formano paete dell'eredita ; così i 
frutti e gli interessi di tali beni sono dovuti come se fossero la isti capi- 
tali. Questa è una regola, che trovasi espressa meate stabilita da alcune 
lejjgi municipali, e viene in seguito deàs altra regola spiegata nell'arti- 
colo 6 della sezione II. delle divisioni Si può ancora dire, che mia— 
lunque crede, il quale ritiene beni soggetti alla collazione, trovasi ir* 
mda fede, se non li rimette nella massa dell' eredità, e se non K ma- 
nifesta. 

(t) Cum dos conferì ur, impenna rum necessari amsa fìt detracti» 
caeterarura non. L. t. §. $.Jf. de dot. coììat, 

(a) Sed et si tantum Corte in Louis patemis emamcipalus remiltat, 
quantum ex collarone suus habere debet , dicendum est emancipato*» 
satis con udisse videri. i. §. ix Jf. ile coli. bon. Et minus con terre. 
L. 5. C. eoe/. 

„ Conterre, aut minus tanto accipere. xVov. 97. e. G. 
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tanto colui che fa la collazione , quanto l'altro in favore 
di cui *i fa (1). 

» 

SEZIONE n. 

DELLE PERSOIfE CHE SONO OBBLIGATE 
ALLA COLLAZIONE, ED IN FAVORE DI CUI DEBBA FARSI. 

• SOMMARI. 

l 

%. La collazione ha luogo soltanto fra i figli. 2. Chi 
rinuncia all' eredità non è soggetto alla collazione, 
quando non fosse per il compimento della legittima 
deeli altri figli. 3. In favore di cìd debba farsi la 
collazione* 



1 • I soli figli o altri discendenti eredi dei loro pa- 
dri, delle loro madri, o di altri ascendenti, sono recipro- 
camente soggetti a quella specie di collazione , di cui 

fa rl.i si in questo titolo; perchè i motivi delle leggi che 
ordinano, sono applicabili ad essi soli (2). 
2. Quando il figlio o altro discendente, che ritiene 
beni soggetti alla collazione, non vuole adire 1* eredità, 
cessa la collazione. E siccome egli non prende alcuna 
parte dagli altri beni ereditar)', così non fa parte agli al- 
tri figli o discendenti dei beni, che aveva acquistati pri- 
ma che fosse ricaduta la successione (3). Ma se il restante 

(i) Colla Lio in cumdem moti uni fiet, ut quicnmque conferì e tiara, 
sisaro personam mimerei in patri bu s faciendis. Z. f.M JìneJT.coll. bon* 

(a) V. l'articolo i. e 3. della sezione I., ed i testi qui citali. V. -li 
articoli seguenti. 

I molivi del diritto di collazione , spiegati nella sezione precedente , 
concorrono ne' soli discendenti, e non pia negli ascendenti e ne' colla- 
terali. Anzi fra gli ascendenti non vi può essere collazione, perchè i di- 
scenileuli non possono far loro alcuna donazione. Circa poi a coliate-* 
rati, siccome i motivi della collazione non sono ad e 
fra di loro non ri è collazione quando non sia slata 
di nata dal testatore. 

(3) Kx causa denalionis, Tel aliunde tibi quaesita , si avi succes- 
aioneni respueris , conferre fralribus compelli non potes. L. a3. C. 
lum. ercisc, 

Domai T. ^ 19 
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♦Mi' eredità non basta per la legittima degli altri figli , 
calcolandosi nei beni del defunto ciò che avrebbe dovalo 
rimettere in massa colui, che ripudia l' eredità, quando 
l'avesse accettata, egli sarà obbligato di far parte agli 
altri dei beni che gli sono stati donati dall' ascendente 
fino alla concorrente quantità della legittima (1). 

3. Siccome la collazione dei beni ha luogo solamente 
fra i figli che sono coeredi , così non deve farsi, che in 
fevore di una persona, che sia nel tempo medesimo figlio 
ed erede. Quindi un figlio, che ha parte nell'eredità o 
perchè vi ha rinunciato, o perchè è stato diseredato, noi* 
partecipa dei beni messi in collazione (2), 



sezioxe ni. 



DEI BENI , CHE SONO SOGGETTI ALLA COLLAZIONE % 
* DEGLI ALTA! CHE NE SONO ESENTI. 



SOMMARI. 



.... . . 



. , f . • ?.. . ..... ^ • •« 

\. Due specie di beni dei figli » 2. / beni, che non 
provengono dagli ascendenti, non sono soggetti alla 
collazione. 3. I peculj proprj dei figli non entrano 
in collazione. A* E neppure quei beni, che il padre 
era incaricato di dare al figlio*, 5, ifà le spese fatte*, 
. per V educazione. 6. jVe i beni donati per antiparte* 
. 7. La dote ed i beni donati in. contemplazione di 

Fuit quaestionis , an si sua baeres filia patri cum fratribus contenta, 
dote, abstineat se bonis , coropcUatur eara con terre? Et divus Marcus 
rescripsil, non còmpelli abstinentem se ab haereditate putris. Ergo non 
tantum data, apud ma ritura rcmanebiL sed et promi&sa exigetur etiam 
a trai ri bus: et est acris alieni loco , atacessi L enim a bonis patria^ Z. 
ult.JT. de dot. coli. 

(1) Cum omnia bona a ma tre tua in dolem dicantur exhausta r 
ieges legibus concordare promptum est: ut ad exeraplum inofficiosi te- 
stamenti, ad versus dolem immodicam exercendae actionis copia tri bua- 
tur, et filiis conquerentibus emolumenti debita conferanlur. L.un. C 
(fc inojf. dot. Dcbilura boporum subsidium consequaAtur, L. 5. C. de 
ÙWjF- donai. 

(2) Questa è Una conseguenza dell'articolo i, 
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matrimonio entrano in collazione. 8. Se la dote deb* 
ha mettersi in collazione, quando il marito non può 
restituirla. & Tutti i beni donati in qualunque al" 
tra maniera entrano in collazione. 1Ù„ Come pure 
tutto quello- che può essere imputato nella legittima. 
1 1 . La collazione ha luogo tanto nelle successioni 
testamentarie, quanto nelle legìttime. 12. La figlia 
deve mettere in collazione netl eredità paterna, la 
dote assegnatagli dall' avolo paterno. 13. / beni pe- 

- riti senza colpa del donatario, non entrano in col- 
lazione. 14. Entrano in collazione le cose, che si 

r consumano coli* uso. ' > \ 

1. IJi sogna distinguere due specie di beni che pos- 
sono avere i figli e gli altri discendenti, i quali debbo- 
no dividere fra loro V eredita paterna o materna , o di 
qualunque altro -ascendente. Altri sono i beni dati al fi- 
glio dal padre, dalla madre o da qualche altro ascen- 
dente, sotto qualche titolo, che, come si vedrà nelle re- 
gole seguenti, rende soggetti questi beni alla collazione. 
Altri sono i beni acquistati sotta qualunque altro titolo 
possibile o per la donazione di un estraneo, o per mez- 
zo dell* industria, o per altra via (1). 

2. Tutti gli acquisti di un figlio, che non provengono 
4ai beai dei suoi ascendenti tanto se sia stato instituito 
erede in un testamento , quanto se gli sia stata fatta una 
donazione , o che esso li abbia guadagnati colla sua in- 
dustria ecc. > non sono in alcuna maniera soggetti alla 
collazione (2). ■ 

3. I peculj , di Cui si è parlato nell' articolo 3 della 
sezione II. del titolo II. , sono beni proprj del figlio di 
famiglia, e non essendo provenuti nè dal padre, nè da al- 
tro ascenderne, non sono soggetti alla collazione: E sic- 
come sono talmente proprj del figlio di famiglia che il 

* pdre neppure può pretenderne T usufrutto, così non è 

(i) Tutti i beni debbono neeessnriamenle essere di una di queste 
due specie. 

- Vedi l'articolo u della sezione II. Come succedono i padri*. ~. 



Digitized by Google 



292 WXLÀ COLLAZIONE D*' BENI. 

fi usto, che i coeredi vi abbiano parte (1)/ I beni pero) 
clie il padre avesse lasciati al figlio per farglieli ainmi-t 
ni strare, sono soggetti alla collazione, perchè il padre 
ne ha ritenuta sempre la proprietà (2), 

4. Se il padre fosse stato incaricato in un testamento 
o in una donazione ecc. di dare al figlio una somma di 
denaro q altro; tutto quello che il figlio ha ricevuto a que-s 
sto titolo , non soggiace alla collazione , perchè il figlia 
non lo ritiene come una donazione del padre (3). 

5. Il figlio o altro discendente che concorre all'ere^ 
dita paterna, materna 0 di altro ascendente , non metto 
in collazione le spese che si sono fatte, per mantenerlo 
agli studj o per educarlo. Imperocché i genitori erana 
obbligali a queste spese., e nel farle hanno in una certa 
maniera pagato un debito col loro figlia (4). • 

6* Tutto quello che è stato donato a' figli o agli altri 
discendenti per un' ami parte, e per rendere la loro con- * 
dizione migliore di quelle degli altri figli coeredi , non 
entra in collazione, quando il donante ha fatto chiara-, 
mente conoscere, che i beni donati dovevano essere ui\ 
antiparte, oppure li ha esentati daUajfolJazion e (5). Ma 

(1) Nec castrense, nec quasi castrense pecuKuni frafribus conferei 
tur. Hoc enira praecipumn esse oporlere, muHb \> jstituuq^.ibus coati. ^ 
tinetur. Z. j. §. i5.JT. de collat. boa. L. ufg '.<?. eod. 

(2) Cuoi fratres lui durante* in fa ryilia patris v pecuf$W \ si hoc 
«eque castrense, ncque reliclum eis dooratur ) praeoipuura habere fieni 
polsini; sed in divido uciu pa iern;»e veaìat baereditatùfc Filme in. 
C. de cullai. 

V. gli articoli 16. e 17. della sezione II. del tit. I. 

(3) Si ab ipso patre ' haerede inslituto fiHo efus fìdercommissitm 
fuerit relietura, curn morietur , an id conterendura est, quoniam utile, 
est hoc fideicomraissura ? et evenjet ut prò co, habeatur atque si po>t 
mortela palris relietura fuisset : nec cogetur bic conferre, quia morientc 
eo, ejus non fuisset. L. I. § 15.^*. de collat. 

(4) Quae pater fijio «emancipalo studioruitt causa peregre agenti 
subministravit t st non, credeudi animo. pater ni isisse fuerit comproba 1 us, 
sed pielate debita ductus ; in ralioneni porlionis , quae ex defuucti bo- 
ni» ad eumdem (ìli uni pertinuit, computar* aequìtas non patótur. 
*fi.ff.f<HW. ercit. . ; ...... . -jjgf 

(5) ( Sauciraus ) omnino esse collationes x et exinde aequalitaiem 
\e rum lu m quod oU.n di spo sitimi est , nisi express im designaverit 
tose se velie non Jieri collationcm, sed habere eum fui cogitur ex legeL 
iqnjerre, et <?uod jam datum est, *t ex iure Momenti* Nov. 
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té calcolandosi i beni dati per antiparte con quello -ché 
resta nell' eredità^ si trova che questo totale non basta 
per la legittima degli altri figli, il donatario sarà obbli- 
gato di rimettere nella massa ereditaria fino al compi- 
mento della legittima degli altri figli, i beni ricevuti. Nè 
gli gioverebbe di rinunciare all' erédità con contentarsi 
di quanto gli è stato precedentemente donato (1). * 
7. Tutto quello* che il padre, la madre oun altro a- 
.scendente paterno o maternoi dell'uno e dell' altro sesso 
dona ai suoi figli o agli altri discendenti , in occasione 
che si maritano , se trattasi di un figlio, con quella spe- 
cie di donazione ; che chiamasi in contemplazione di 
matrimonio, se di ùria figlia ; a titolo di dote o ad altro 
titolo, secondo i diversi Usi di miesta specie di donazione 
tutto questo è soggetto alla collazione. In Conseguenza 
i figli o le figlie, che hanno ricevute tali donazioni deb- 
bono rimettere tutto in massa, quando concorrono all'e- 
redità dei loro ascendenti (2)» 

Se yi fbssé una dbnàziorìé 0 altra disposizione, che dichiarasse di (ta- 
te -un 1 antiparte , la semplice espressione di anticarie toglierebbe di 
mezzo la collazione, perchè altrimenti là cosa donala non sarebbe una 
Ènti parte 



0) Si qùis dohatiónem irametìsara in aliquem aut .iliquos f.lioriirit 
Nov. 



fecit l étc; No*. 9 a. e. i. V. gli articoli 4. e 5. della sezione III. deHé 
legittime. 

(a) Ut liberi» tam raasculini quàm foeminini sekùs ; site sui ju- 
ris, siveìn potestà te constitutià, quocumque jure in testa tae sdecessioms, 
id est, aul testamento penilus non condito, si aut factum fuerit * con^ 
•ra tabula» honorum possessione petiU ; tei inofficiosi querèla mota 
rescisso, aequa lartce parique modo prosaici possi t: hoc étiam aequita- 
tls studio praesenti leg i credi mus inserendo m , ut in dividendis rebus 
ab intestato defunctordra pàrentum, tam dos quam ante nuptias dona- 
tio conferà tur, quam pater rei mater, ìtus vel avia j proatus vel proa- 
*ia s palernus tJ maternus dederit, tei promiserit prò 61io vel fitia, ne- 
pote vel nepte, pronepote rei pronepte, nulla disdettone intercedente^ 
ntrum in ipsas sponsas prò 1 iteri s suis memorati parentes dona t ionem 
contulerint j an in ipsos sponsos earura , ut per eos eadem in sponsaa 
dona tio celebretur : ut in di vidend is rebus ab intestato defuncti paren- 
tis, cujus de haereditateagitor, eadem dos, vel ante nuptiàs donatio er 
substantia éjus profecta, cònferatur. L. 17. C. dé coli. 

Ancorché questo testo parli delle sole successioni legittime , esso ha 
luogo ancora nelle testamentarie. V. l'articolo 11. 

Si può fare la questione, se fra le donazioni fatte in con tempia zio ite" 
ilei matrimonio, e che sono soggette alla collazione, debbano 
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S. Se una figlia già dotata dal padre, dalla madre a 
da altro ascendente, concorre alla loro eredità, e se il suo 
marito avendo consunta la dote, non ha maniera di re- 
stituirla, ciò non esimerà la figlia dall' obbligo della col- 
lazione della dote in favore dei coeredi, quando siasi in 
circostanze, clic la dote sia stata dissipala per colpa sua* 
coiuc se la figlia avesse mancato di provvedere a'suoi in- 
teressi, con dimandare contro il marito prodigo la sepa- 
razione dei beni, o di prendere altre precauzioni per la 
sicurezza della dote (1). Ma se nella perdita della dote 
la figlia non avesse avuta alcuna colpa, come se si trat- 
tasse di una minore, e la perdita della dote fosse acca- 
duta per -colpa della persona che l'ba costituita } per c- 
«sempio , se il padre © 1' avolo paterno, ohe (in diletto 
*lcl padre già morto o assente o privato dell' ammini- 
strazione de' beni o pazzo ) nel dotare la sua nipote, aves- 
se consegnata la dote al marito, benché l'osse persona no- 
toriamente insolvibile, o che almeno dava a temere; que- 
sta figlia, potrebbe, secondo le circostanze, essere esen- 
tata dulia collazione, rimettendo soltanto nella massa co- 
mone 1 azione contro il marito 0 i di lui eredi per la re- 
stituzione della dote (2). Ma se si trattasse di una dote 

«.tersi i rogali, clic il padre, la madre o altro ascendente può aver fatto 
al livli » u alla figlia , al nipote o alla nipote , oppure a 1 lóro respettivi 
mariti, cioè le spese per le nozze, arredi e j,di abiti nuziali o jtrli altri 
rem ili, fecondo le usanze de l luogo. Le Leggi municipali di alcuni paesi 
obbligano alla collazione di tuli regali , allrc n'esimono. Quiudi il ijiu- 
di/io dipende dagli statuti e delle consuetudini , se ve ne sono; ed in 
loro mancanza , bisogna consultare le circostanze relative alla confe- 
zione delle persone, ed al valore e alla qualità delle cose regalale. V. in 
Toscana la patria Legge dei i5. Novembre i H i \ . 

(r) Quia et ii ni (ledimus mulieribus eleelionera , etiam constante 
matrimonio, si male res maritus gubcrncl, ci a cui pere eas, et guberuac- 
re, et secundum deeentem modum, et siculi nostra oonstitutio ilicit! si- 
quidem suae polesUtis et perièelae aetatis mu ber est «ibimet culpa m 
inferat, cur inox viro ineboante male substantia uti , non percepii, et 
non auxiliata est sii». Sicenim babilura erat in collationis rationc pi o- 
prias rcs undiqtte , et sine diminuitone, et iu ea raintn eoUationem fa- 
cere. Nav. 97. c. 6 

(2) Sin autem illa qui«lem baec contestata est pa-trera , illa autem 
ìicque inovil, ncque eonscusit, et ncque Uedit licenliam tiliae hoc ftge- 
re, non cani pei ieului» pa ti , sed et conferii nudai» actionem con tra 
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avolo materno o da altro aséendèntc/ ché 
obbligo, avesse dotata la figlia per mera 
liberarla, tanto se la figlia era maggiore , quanto se era 
^otto la cura del padre della madre o del curatore- in 
questo caso la perdita della dote, ancorché pagata dal di- 
nante ad un marito msolvilnle, non esimerebbe la figlia 
xhe vuole suededere al détto donante, dall'obbligo della 
collazione in favore de' suoi coeredi. Imperocché la per- 
dita di questa dote sarebbe un caso fortuito che non po- 
trebbe imputarsi nè al donante, né à'suoi eredi* ♦ 
9. Oltre alle donazioni in contemplazione di matri- 
monio, ed oltre alle doti delle figlie > qualunque altra 
donazione fatta dal padre, dalla madre oda altro asceti-* 
dente ali un figlio, ad una figlia o ad un altrd discen- 
dènte, ìttaritató o nòti maritato deve essere messa in co£ 
'Ubà&ò é,^ .^àlùn/que successione tanto legittima, quanto 
tes'tamietotar^ caso> in cui il donante abbia e- 

spres^amente esentato il donalario dall' obbligo della col- 
lazióne/ sicéòine abbiamo detto nell'articolo* 6. Ed arì- 
"ìcordhò la collazione non sia stata ordinata dal testamene 
lo ( quando v ft è testamento ) il donatario non lascia di 
esservi Obbligato • ^ • ri—- - * 

inopis mariti res, et fortunara esse cbmniùném et ìpsì et èjas fràtrilm.^ 
non laruen ex collatìone damrìifìcàri j $è*t eorapetenlem ei partera dari 
tx paterni* rebus, actiònem illa quidém conferente; d. c. 6. §. i; 

- (il IHùd qi»oqùe l^enc se Inrbere credirnus hae lé|re coroniceli: 
prioribus enim letfibus va lenti bu>,7« co tiationibitSì si quidern sme te- 
stamento morèreniar narentes, còlia tiories secundiim earum virtutet/t 
/le> i: si vero testati midi dicerites de eis locurn non fieri collatiombus 
sed res hnbere per dotem forte , adi alio modo datns ; et guae sunt 
relieta difendere, ttos sancimusj non esse omnirio talem opinionem • 
sed sive quiSpiam intestatus moriatdr , sive testatus ( quoniam iri- 
cerhiro est ne forsi d obligatus datoruftì, aut prae tnmultu raortis angu- 
fttiatus, hujus non est memoratus ) oihrìino esse collationes , et exindè 

"àequaliMem , seduridum qtlod olini dispositani est. Nisi éxpressbti 
designavèrit ipsè se velie non fieri còllationem , sed habere eum qui 
cogitur ex lege cortferre et quodjam dalunt est, et ex jurè testamenti. 
Omnibus quae prius de collationibus a nobls sancita sunt in sua Tir- 

; tute mdnénlibus. Nov. 18. c. 6. V. V articolo ri. 

Si fi line-famili.is conati (ti Lie libi ijumlus ) a patré ilonatus estj crnii 
sororc patri communi succedei» eum praecipuum habere, eontra ju#i4 
. postula*. L. i3; C. de eoli. 

* 
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10. Tutto quello che i figli e gli altri discendenti pos* 
60110 avere ricevuto dal padre o dalla madre o da aJtro 
ascendente, che possa essere messo a conto di legittima 
è soggetto alla collazione. Così il denaro speso per com- 
prare una carica al figlio , ed altre consimili liberalità, 
debbono essere poste in collazione. La ragione si è , 
clic altrimenti tali liberalità sarebbero contrarie all'e- 
guaglianza, che deve esservi fra i figli (1). 

1 l . Siccome la collazione, cui sono reciprocamente 
obbligati i figli e gli altri discendenti, che succedono ai 
padre, alla madre o agli ascendenti, è sempre dovuta, 
tanto se 1' ascendente Y abbia ordinala in qualche sua 
disposizione, quanto se l'abbia omessa; così all'oggetto 
della collazione e cosa indifferente, che vi sia o non vi 
«ia il testamento del donante, ed è egualmente indiffe- 
rente, che essendovi il testamento, questo ordini la col- 
lazione, o non ne faccia menzione alcuna: imperocché 
la sola volontà espressa del donante è quella, che può 
« seri tare il donatario dalla collazione delle cose ricevu- 
te (2). E quando il donante non ha ordiuala nel suo 
testamento la collazione de' beni, che ha donati prece- 
dentemente, vi supplisce la leggé ; con presumere che 

Ex causa donalionis, vel aliunde tibi quaesita , si avi successione!» 
respucris, conferre fratribus comprili non polcst. L. penule C. fam. 
erciiC. 

Siccome questa le^ge parla indiilintamenle delle donazioni, ed esenta 
dalla collazione solamente chi rinuncia all'erodila ; perciò argomentan- 
do a contrario sensu ne segue , che chi non rinuncia è obbligalo alta 
collazione in qualunque sorte di collazione. 

(1) Omnia quae in quartam porlionem ab intestato successionis 
compulantur bis , qui ad aclionciu de inofficioso testamento vocalur, 
etiaimi intestatili is decesserit ad cujus haercdilatem yc ninni, oro ni modo 
cohaeredibus suis conferunt. Quod tatti in aliis , quam in bis quae oc- 
casione indili. ir uni haeredum ex del'uncli peeuniis acquisitae lucralur 
is, qui mililiam nicruit, Iocum debebit: ul Iucrum quod tempore mor- 
ti* delum ti ad eum pervenire poterai , non solum testamento condito 
(jiiarlae parli ab intestato successioni* compulelur f sedeliam ab intestala 
conferai ur. L. 20. C. de collat. 

(2) Sive auispiam intestato moria tur , she te status omnino es- 
te coilationem , nifi expressim detignaverit ipse se velie non fieri 
colfationem. A'ov. 18. c. 6. 
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-egli nell'atto del testamento non siasi ricordato di «ue- 
•ti beni (IV 

12. Se il solo avo paterno avesse dotata la stia nipote, 
essendo ancor vivo il di lei padre, e se poi morisse il 
padre lasciando insieme con detta figlia altri figli o ni- 
poti, che tutti uniti concorressero alla sua eredità; que- 
sta figlia sarebbe obbligata di rimettere nella massa del- 
l'eredità paterna la dote ricevuta dal suo avolo. Impe- 
rocché siccóme il padre era obbligato a dotare la figlia, 
così T avo non ha fatto altro, che soddisfare ad un peso 
-del padre medesimo, Quindi la dote dève riguardarsi 
conio se fosse stata eonstituita dal padre co'proprj beni, 
e perciò è soggetta alla collazione in favore degli altri 
figli eredi del padre (2> 

- Ossenttziorte su quest'articolo. 

Ancorché la legge qtiì aitata parli solo del diritto rr- 
Versivo> cui soggiace la dote in favore del padre, si è 
• creduto di -cavarne la regola spiegala in quest' attico- 
Io- per la collazione> e fcib per due ragionii L'Oria, per- 
che quèsia legge trovandosi inserita nel titolo dé Co/- 
l-atioììihus , si pob'conchiudere, che vi è stata posta col 
disegno positivo di stabilire yebe in questo caso abbia 
luogo la 'collazione. L'altra, perchè il medesimo prin- 
cipio di equità, che fa riguardare la dote costituita dal- 
faVoi tome se fosse stata data dal padre, fa sì che que- 
sta dote debba rimettersi in massa nell'eredità paterna, 
perchè deve essere considerata come assegnata dal pa- 
dre , il quale se fosse sopravvento alla figlia, avrebbe 
accresciuta la sua eredità col ritorno di detta dote. Al- 



tumuli 



i) Quoniam ìncerlum rsl ne forsan oblitus datorura , aul prat* 
lu morti» angustiata, hujus non esl mcmoralus. No*. iS. c. 6. 
(a) Dolera quam dedit avu« paternus , aut post modem ari, mor- 
tola in matrimonio tìlia, patri midi oporteat, qoaerilur ? Occurril ae- 
quilas rei , ut quod paler meus proplcr me fdiae meae nomine dedit , 
proiqdc sit atqlie ipse dederim, quippe offìcion» avi circa neplein-cx ©f- 
«ciò patria erga filiani pendei. E| quia pakr fdiae, ideo avus proplcr 
piium uepli Uuk'iu dare debet. X. 6. Jjf. de col lai. 
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l'incontro, siccome questa figlia trova nell'eredità pater* 
na anche quella dell'avolo, anche per questa ragione è 
giusto, che la dote sia rimessa in massa. Inconseguenza 
siccome la regola cavata da questa legge per il diritto 
reversivo è stata collocata ira le altro regole spetfanti a 
questa materia ; per la medesima ragione si è dovuto qui 
collocare questa regola per il diritto di collazione (1)* 

Dalla regola spiegata in quest'articolo sembra potersi 
desumere , che se 1 avolo avesse donata qualche cosa ai 
suoi nipoti, mentre era ancor vivo il loro padre e tiglio 
rispettivo dell'avolo; e se poi il padre venisse a succe- 
dere all'avolo, egli dovrebbe mettere in collazione le 
cose donale dall' avolo a' suoi figli* Ed in fatti alcune 
leggi municipali prescrivono questo sistema legale, co- 
me pure stabiliscono ^ che il nipote t il quale succede 
all'avo per diritto di rappresentazione del suo padre pre- 
morto , debba mettere in collazione tutto quello, che il 
padre ha ricevuto in dono dall' avo. 11 fondamento di 
questa regola .si è, che siccome questo figlio succede al-» 
l'avo invece del suo padre; cosi è giusto, che egli metta 
in collazione tutto quello che avrebbe dovuto mettervi 
il suo padre. E generalmente parlando in tutti questi 
casi \ equità c$ige , che fra tutti i discendenti, i quali 
debbono, dividere Ira loro V eredità de' loro ascendenti, 
si serbi 1 eguaglianza, in cui si fonda il diritto della 
collazione (2). 

13. Se le cose donate sono perite senza colpa del do- 
natario , tanto prima , quanto dopo che si è aperta la 
successione, il donatario non è tenuto a mettere tu massa 
il valore di tali cose. Imperocché è regola, che quanto 
perisce senza colpa di Un terzo, perisce a danno del pro- 
prietario e di chiunque può avervi qualche diritto (ó)* 

(r) \\V urtie* 6. della sez. III. del tit. U. di questo libro secondo. 
(aj V. il- fine ;detf articolo' seguente'. ; ■ 

(3) De iliis , quae sine culpa tilii emancipati post mortero patri» pc- 
rìerunt., qaacritur ad coju» detrimehtum ea pertinere'debeant? Et pie- 
rique>putant ea, quae sine dolo et culpa perierint, ad coHationis oifus 
liuti periinere. Et noe e* illis verbis intclligradum est r qui bus praeloC 
tiri boni urbi tra tu jubet conferri bona, ?ir autem bonus non sU ai bt- 
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*«* oiò |*>i ràe inguaiala 1' usufrutto, cfee il donatario 
può aver goduto prima che»skisi folto èuagd»aBa suoca*- 

-sione , -questo era fili bene propri o,|iicm bt>tti|Dffeà) aeV 
1 eredità. Ma quando la cosa è perita dopo essersi «parta 
la successione , la rendita clie poteva produrre la cosa 

. perita, sarebbe un bene dell i eredità 1 soggetto alla^olla- 
zione. Ed in generale i figli coeredi de Toro ascendenti 
debbono reciprocamente mettere in collazione tutto 
quello che esige k ragione e l'equità, affine di rendere 
eguale la loro condizione per quanto è possibile (1). 

1 4. Dal numero 4eSiè ^édfe^perife? di cui si è parlato 
nell'articolo precedente, bisogna eccettuar quelle , che 
sono perite per caso fortuito , come sarebbe una casa 
incendiata , un terreno portato via da un torrente o da 
un' alluvione , mobili rubali ecc. Ma in questa classe 
delle cose perite , e che sono esenti dalla collazione , 
non bisogna mettere quelle che periscono di loro natu- 
ra, come i bestiami} oppure quelle che si consumano 
coli' uso, come denari, grano, liquori. Imperocché 
«ebbene queste cose non esistano quando si è aperta la 
successione, tuttavia il donatario è obbligato a rimet- 
terle in massa, perchè quando gli sono state consegna- 
te, gli è stala data la facoltà di servirsene (2). 

Osservazione su questo articolo. 

Non dobbiamo estenderci ulteriormente sulle diverse 
questioni che possono nascere nella materia della colla- 
zione de beni. Imperocché (prescindendo ancora , die 
tali questioni non avendosi in vista dalle leggi, non en- 
trano nel piano di quest' opera ) basta di avere qui sta- 
biliti i principi, da cui dipendono le decisioni di quel- 
le questioni per cui le nostre consuetudini non istabi- 

A 

traturus conferendura id, quod nec babet, nec dolo, culpaxe desiitha- 
bere. L. a. §. a.J 7 . de collat. 

(i ) Praelor viri boui arbitratu jubet conferri bona d. §. i. V. Tar*- 
ticolo 6. della sezione I. 

(2) Questa è una conseguenza della natura di tali cose* 
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li scono alcuna regola. £ siccome la molti pi iena dèlta 
questioni altro non fa che confondere ed imbarazzare 5 
così la semplice sposizione di principj solidi sommini- 
stra i lumi necessarj per qualunque dubbio (1). 

Ì 

(1) Sulle collazioni Tedi il trattato che ne acrisie il celebre Vinaio. 

1 
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CONDIZIONI 

DELL' ASSOCIAZIONE. 



L opera sarà divisa in olio volumi di circa tre- 
cento trenta pagine, in buona carta e caratteri nuovi. 

Il volume ottavo che comprenderà l'indice generale, 
sarà dato gratis agli Associati che avranno puntual- 
mente ritirati e pagati i volumi antecedenti. 

Il prezzo di ciascun volume sarà di paoli cinque 
fiorenti ni per tutti quelli , che si saranno associati 
avanti la pubblicazione del terzo volume. L'opera sarà 
compila al più tardi dentro Dicembre del corrente 
anno. 

Il primo volume ha già veduta la luce, e ser- 
virà di saggio all'edizione; il secondo sarà pubblicato 
alla fine di Luglio. 



Firenze, 15 Luglio 1834. 



r 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



